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Alberto Burbello, nato a Marostica (VI) nel 1972, vive a 
Vittorio Veneto dove svolge la libera professione nel set-
tore della sicurezza degli alberi nell’ambiente urbano.
Si è laureato in scienze forestali ed ambientali all’Uni-
vesità di Padova nel 2003 con una tesi su: “La valoriz-
zazione del territorio attraverso i segni dell’uomo. Ipo-
tesi di recupero di un sentiero storico e di alcuni edifici 
rurali sul Massiccio del Grappa.”
Evidentemente una passione che gli “nasce dentro” già 
da quando, ancor giovane, abitava a Cassola, e che 
continua “spontaneamente” a Feltre per tutto il servizio 

militare …nel 7° Reggimento alpini “chiaramente”!
Appassionato della storia delle vicende belliche legate alla Prima Guerra Mondiale 
nel territorio pedemontano vicentino-trevigiano, ha presieduto molti corsi, affini sia 
alla sua professione che a questo. 
Eccone alcuni esempi: nel 2005 è relatore al corso di formazione per accompagna-
tori turistici sul Massiccio del Grappa, organizzato dalla Comunità Montana Feltrina.  
Nel 2006, lo stesso, presso il comune di Seren del Grappa (BL) per serate sull’epi-
grafia di guerra. Sempre nel 2006 per il comune di Cismon del Grappa (VI), invece,  
tratta sulle linee difensive del Canal del Brenta nella Grande Guerra, ed ancora nel 
comune di Valstagna, è relatore di una serata informativa sui fatti d’arme nel Canal 
di Brenta nel 1918.
Nel 2006 presso l’Istituto professionale per l’Agricoltura “A. Parolini” di Pove del 
Grappa (VI), tratta una lezione storica sui fatti d’arme sul Massiccio del Grappa.
È stato relatore assieme al prof. Fabrizio Bassani, nel 2008 sugli eventi bellici nel 
Canal di Brenta e sull’epigrafia di guerra, nel ciclo di serate dal titolo “I Bassanesi e 
la Montagna” a cura della sez. di Bassano del Grappa  del C.A.I. e del Gruppo Amici 
della Montagna “Gino Sartori”.  Scrive sul mensile locale “La Brenta” con il prof. 
Fabrizio Bassani articoli sempre sul tema della Grande Guerra (2007). Nel 2009 col-
labora alla realizzazione del documentario fatto dal Gruppo Grotte Giara Modon di 
Valstagna (VI) dal titolo “1917 - 1918 La Grande Guerra in Valbrenta”.

Fin qui la fredda  presentazione di  un giovane dottore che di forestale, “dentro”, ha 
tutto: dalla passione per la sua terra alla passione per la montagna, alla “malattia 
delle epigrafi”, alla gioia di partecipare ad una vita che riesce ancora a comandare, 
dividendola equamente tra lavoro, studio degli eventi bellici della Grande Guerra, 
escursioni sul “Suo Grappa”, amore per la montagna.
Oggi dà alle stampe questa ricerca alla cui realizzazione si sono rese necessarie 
centinaia di uscite sul territorio, durate un ciclo di circa otto anni, oltre alla frequenta-
zione diretta ed indiretta degli archivi militari di Roma, Vienna, Budapest allo scopo, 
come più volte ripete di “salvare quanto ancora abbiamo relativamente ad un’epopea 
storica di notevole valore ed importanza”. Il messaggio non si ferma però qui: egli 
vorrebbe far capire ai Comuni del Grappa, ma anche alle Province di Treviso, Vicen-
za e Belluno e Regione del Veneto che dietro a “queste cose umane” ci sono grandi 
possibilità per un futuro di vita in quelle montagne che invece, oggi, si spopolano 
sempre più.
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Nonostante siano passati più di novant’anni dalla fine 
della Prima Guerra Mondiale, il nostro territorio è anco-
ra ricco di testimonianze dirette di quegli avvenimenti. 
Spesso sono tracce nascoste, silenziose, quasi invisibili 
e, purtroppo, ai più sconosciute.
Ma sono importanti segni della nostra storia, che ne 
alimentano la memoria collettiva.
E’ quindi un nostro dovere morale cercare di conoscere 
e conservarle.
Per questo, quando ho avuto modo di apprezzare il 
lungo e paziente lavoro di ricognizione, censimento e 

ricerca svolto da Alberto Burbello, mi sono subito impegnato a renderlo noto, dando 
a tutti l’opportunità di consultarlo. 
Lo ritengo infatti un importante contributo per la conoscenza, la valorizzazione e la 
tutela di un patrimonio storico e culturale che fa ormai parte integrante del nostro 
paesaggio, ma che nello stesso tempo, appartiene a tutte le popolazioni che allora 
si trovarono schierate su fronti opposti e che ora, invece, sono una affianco all’altra 
nell’Unione Europea.
…Nella speranza che la conoscenza di tale patrimonio diventi occasione per com-
prendere meglio il nostro territorio ed il tempo presente, ma anche per riflettere sulla 
tragedia della guerra, anzi di tutte le guerre, e sulla necessità di una comune cultura 
di pace e rispetto tra le persone, che è la base della NUOVA EUROPA.

On. Giancarlo Scottà
membro del gruppo ELD

presso il Parlamento Europeo
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All’inizio, quando l’onorevole Scottà mi aveva chiesto 
l’intervento, ero rimasto  freddo e razionale.  
Mai avrei considerato di farmi prendere così tanto per 
un libro, da diventarne addirittura il “designer”. Non 
che questa sia una figura consueta nell’editoria ma è 
stato veramente il tipo di lavoro svolto,… io che desi-
gner lo sono di mestiere.
La passione e la bravura dell’autore mi hanno imme-
diatamente catturato già durante la  prima lettura degli 
appunti, ma non è stato facile rendere leggibile un testo 
di fredda e schematica tecnica, tentando di tener desto 

chi ha interessi diversi, …tant’è che mi sono venuti i capelli bianchi.

Le idee e le note di Alberto erano precise e definite ma, come tutte quelle degli spe-
cialisti, riguardavano solo lui e gli amanti dell’argomento, altrettanto specializzati, 
risultando “difficili e intellegibili” per i normali lettori.
La storia da raccontare, nel suo insieme, non aggiungeva nulla a quanto già si sa, 
anzi, non voleva neppure entrare nei particolari, perché questo non è, né vuol essere 
un saggio storico, se non per la trattazione dello scontro sulla zona indagata dallo 
studio.
Vi erano, inoltre, trattazioni di particolari talmente tecnici da risultare “difficili” che, 
alla fine, si è preferito abbandonare. 
Per il resto sono rimaste quelle cose che ora lette, organizzate e studiate secondo un 
senso logico, corrono per tutti, ma all’inizio hanno fatto sudar freddo.
Ecco perché mi sono definito “designer”, perché l’opera è stata pensata, studiata, la-
vorata, redatta in funzione di un pubblico non solo di settore, ma soprattutto “quello 
normale”, tra i tanti appassionati del filone.
Ad essi consegnamo un testo/trattato da usare anche quale libro storico/turistico, tutte 
le volte che vorranno andare in zona o cimentarsi nel cercare questi ”frammenti stori-
ci di varia umanità” attraverso le 208 schede,…che sono il vero testo, anzi il sunto,… 
sperandole in aumento.             

Complimenti Alberto.

Giovanni Coan
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Dalle grotte dello sterminato Sahara, alle plaghe deso-
late dell’Artide, negli atri dei lupanari di Pompei come 
sulle colonne del Colosseo, e lungo le strade di traf-
fico, migliaia d’anni fa come oggi, l’umanità è solita 
lasciare traccia, segno, impronta e orma del suo pas-
sare; un muro, una pietra, una parete diventano così 
pagine per un immenso volume (volumen, ciò che si 
srotola…), che raccoglie i sogni, le illusioni, gli scatti 
d’orgoglio, le delusioni di chi - anonimo per lo più - 
intende e vuole lanciare una sfida ai secoli, al tempo 
che erode e corrode.

Vuole essere, dichiararsi: uomo!
E sono epigrammi, invettive, dichiarazioni d’amore sublime o d’odio profondo, atte-
stati d’appartenenza, a sfidare le piogge, le nevi, il martellante lavorìo del sole, sotto 
un identico cielo.
E tanto più questo bisogno si fa impellente, irresistibile, quanto più l’individuo, il 
singolo, finisce col trovarsi preso nella morsa ferrea della storia, che lo trascina, rol-
ling stone, come nella canzone di Bob Dylan, in mezzo ad eventi sui quali non può 
esercitare alcun controllo: una guerra, una prigionia, una emigrazione.
Fu e resta per pochi l’uso di una lingua dotta ed elaborata, il mezzo del diario, della 
ricostruzione storica per dire: io c’ero!
Per le comparse (o furono i veri protagonisti?), c’è solo un bulino per incidere, ed una 
lingua svelta, essenziale, concentrata e densa; e poco tempo, e una data per lo più, e 
l’ironia, la rabbia, la nostalgia, la malinconia, l’orgoglio che sovvengono, in genere, 
ad una modesta preparazione culturale, seppur sostenuta da una intelligenza acuta.
In un “ABASO LA GUERA” di una dolina carsica possiamo trovare allora l’umore, 
concentrato, di un popolo che obbedisce comunque al suo destino ma che si riserva, 
lontano dagli occhi del “potere di trincea” (gli Ufficiali), una maturata opinione su un 
imponente evento che li circonda.
Così come c’è nell’iscrizione “TUTTI EROI! - O IL PIAVE O TUTTI ACCOPPATI”,  sul 
muro sbrecciato di una casa di Fagarè.
E  in mille e mille altri luoghi, che giacciono sepolti da strati di terra e che vengono 
alla luce, di tanto in tanto.
Come nei  casini di epoca romana, che la lava del Vesuvio ha protetto per millenni, 
quel “sono stato  con Flavia e mi ha portato in paradiso!”, così lontano dall’amore 
aulico dei poeti, tocca ancor oggi, commuove per immediatezza e freschezza.
Una ricerca epigrafica completa sarebbe però un lavoro sterminato.
Giusto e saggio restringerne il perimetro, circoscriverne confini, delimitarne periodo 
storico e luoghi.
E tornando al periodo della I Guerra Mondiale, ridurre ancora questa ricerca epigrafi-
ca al fronte italiano ed in particolare alle aree nelle quali queste ed altre testimonianze 
materiali sono meglio sopravvissute all’agricoltura intensiva e all’industrializzazione: 
l’altopiano d’Asiago, il massiccio del Grappa, l’area del Montello e del medio Piave.
È questo il perimetro di ricerca del giovane Autore di questo splendido testo. Egli si 
propone di trattare - e magnificamente ci riesce - l’epigrafia di guerra dal Brenta  al 
Piave. 
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L’ambizione non è superiore alle forze, se già è stata da lui discussa e depositata una 
tesi di laurea in Scienze Forestali sulla “Valorizzazione delle strutture militari del 
Monte Grappa”.
Racconta, questo nostro emerito concittadino, di aver cominciato nell’infanzia a per-
correre i luoghi di questa guerra, che ha lasciato innumerevoli segni sul terreno (fu 
il primo conflitto di massa) e di essere stato colpito già da allora dalle iscrizioni 
dell’uomo-soldato. 
Ed è solo dopo un’approfondita conoscenza, e tanti sopralluoghi, dopo interscambi 
di segnalazioni con altri Ricercatori - cioè dopo anni - che è riuscito a regalarci que-
sta guida.
Un percorso nel quale - opinatamente - nessuno potrà trovare precise indicazioni 
topografiche, a disdetta  di quei “ladri di storia”, che fanno scempio di reperti, nei 
confronti dei quali è doverosa la tutela.  Un manuale che è  sicuro stimolo al rispetto-
so viaggio, all’escursione in luoghi che una antica retorica volle definire “sacri” e che 
un’Europa pacificata, e più matura, sacri considera ancora davvero, nella memoria.
Un ulteriore passo verso quel “catasto dell’epigrafia di Guerra”, che chiama gli stu-
diosi, gli appassionati, ma anche tutti i nuovi cittadini (e soprattutto, auspichiamo, i 
giovani) ad una più approfondita conoscenza, anche emozionale, sui diversi fronti, 
di questa immane tragedia del Novecento.

Michele De Bertolis
Assessore alla Cultura 

del comune di Vittorio Veneto
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cap. 1

I confl itti sono sempre preceduti da periodi di tensione che in qualche modo li 
giustifi cano, predisponendo la pubblica opinione all’evento, e accompagnan-
doli allo scoppio.
Anche questa volta ciò avvenne attraverso una serie di recriminazioni e cre-
scenti pretese politiche, addirittura talvolta non previste, che colsero alla fi ne 
impreparate non solo le popolazioni ma intere Nazioni, ad un accadimento 
che si rivelerà lungo e devastante, dal quale, vincitori e vinti, ne usciranno con 
problemi addirittura maggiori a quelli che li avevano generati, e soprattutto tali 
da far da prologo, nei successivi vent’anni, al Secondo Confl itto Mondiale.
Come sempre le cause scatenanti sono soprattutto d’ordine politico e commer-
ciali, strettamente legate o dipendenti, quindi, da operazioni di protezione o 
proiezione in nuove aree di mercato che si vogliono acquisire o assoggettare 
alla propria sfera d’infl uenza. Questo in funzione della neonata politica indu-
striale ed agricola che i vari Paesi mettono in atto. 
Importante è ricordare inoltre che,  sullo scenario mondiale, si affi ancano per la 
prima volta gli Stati Uniti, nuova potenza industriale e agricola -ma soprattutto 
bancaria- con sistemi operativi quanto meno “diversi dai soliti Europei”, che, 
alla fi ne renderanno  le varie Nazioni in confl itto, ad essi dipendenti.
In ogni caso, quando si è già ai fatti, è ancora generalizzato pensare che doves-
se essere solo un affare da “qualche mese”, principalmente basato su poche e 
grandi battaglie, come nel tipo Napoleonico, con le quali s’intende raggiungere 
la vittoria senza eccessivo tributo di sangue.
Eppure un preciso avviso di ciò che poteva scatenarsi, è già venuto dalla guerra 
russo-giapponese, combattuta in Estremo Oriente tra il 1904 e 1905, che aveva 
inequivocabilmente mostrato quanto poteva verifi carsi con l’uso delle nuove 
armi e della nuova tecnica militare che, con la spaventosa potenza di fuoco 
acquisita, imponeva costi e perdite impensate.
Si vuole invece intendere che l’avvento di “questa parentesi”, ponga fi ne, o 
quanto meno lenisca profondamente, le tensioni sociali accumulate nei recenti 
processi d’industrializzazione ed ai quali ancora non ci si è abituati. 
Le varie dichiarazioni di guerra sono salutate come generali occasioni di stacco 
dalla realtà del momento, nella speranza d’una nuova esistenza sociale caratte-
rizzata da fi ni comuni, lavoro, disciplina e cameratismo costruttivo. 
Alcune classi sociali addirittura, spinte da motivazioni diverse, sono in preda 
all’entusiasmo, per gli irrazionali sentimenti e le attese che alimentano l’illu-
sione collettiva. 
In altre parole lo scoppio della guerra dà idea della possibilità di un gran cam-
biamento, prologo ad un diverso stile di vita per un’esistenza alternativa. 
Ma la Prima Guerra Mondiale, è anche palcoscenico del debutto della neonata 
“era dell’acciaio” e delle tante novità che connotano un’epoca di grande svi-
luppo, segnandone pesantemente il corso.
Mentre il sottile gioco della diplomazia tesse alleanze coinvolgendo nuovi Stati 
-ed i loro satelliti del rinnovato equilibrio coloniale- trasformando così il con-
fl itto da Europeo in Mondiale prima, e Totale poi, in gioco si cala ogni capacità 
produttiva, per la prima volta unicamente fi nalizzata alla guerra, con il mas-
siccio impiego della tecnologia più spinta e dei cittadini coinvolti nelle grandi 
masse, inizialmente raggruppate per dar forza e braccia alla nascente industria, 

LA GUERRA MODERNALA GUERRA MODERNALA GUERRA MODERNA
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quindi usati come elemento di manovra nelle sempre più necessarie specialità 
dei vari eserciti. 
Ben presto la realtà si rivela differente e la guerra nel frattempo “diviene moder-
na” nel senso oggi noto. Nasce uno scontro diverso, dove tecnologia e industria 
sono a completo servizio degli schieramenti, e tutti i ritrovati sono studiati ed 
utilizzati per arrecare massimo danno al nemico e nel contempo massima prote-
zione al proprio esercito. 
Lo stesso accade nei cieli con gli aerei militari e nei mari, con la nascita delle co-
razzate ultimo ritrovato della capacità siderurgica/armatoriale -ed ancor più- con 
l’apparire dei temibilissimi sommergibili, arma che, sfruttata intelligentemente e 
massicciamente, segna sia i grandi scontri, che soprattutto il vitale trasporto delle 
materie prime e degli approvvigionamenti di cui gli stati belligeranti sono più che 
mai bisognosi e la cui maggior parte non vengono certo dal loro interno.
In questo contesto, diventa importante cogliere la concomitante ricaduta civile 
che deriva dall’impegno di tanta tecnica e del conseguente sfruttamento delle 
novità possibili, che connoteranno il secolo a venire. Attrezzature, sistemi, armi, 
ma anche innovazioni di base quali l’avvento e lo sviluppo delle trasmissioni, la 
definitiva sostituzione dell’ippotraino con autovetture o autocarri prodotti dalle 
nuove aziende, ma anche la capacità di rapida costituzione di sistemi logistici ac-
centrati o dislocati, l’avvento dell’aviazione, l’evolversi e l’imporsi dell’industria 
chimica, segnano in modo crescente, tanto la vita al fronte che nelle retrovie.

Pensata come guerra di movimento -abbiamo visto- tale non è nella sostanza, tra-
mutandosi in guerra di posizione e di logoramento, dove l’efficienza delle armi, 
sia chimiche che da fuoco, sono tali che ben presto termini come: mitragliatrice, 
reticolato, gas e trincea, diventano vocaboli tristemente noti con innegabili riper-
cussioni oltre che sulle carni delle truppe, sul morale dei combattenti.
La concezione di guerra di movimento, dinamica, cavalleresca, in stile Napoleo-
nico, dove la battaglia era condotta a distanza ravvicinata in campo aperto, con 
grande spiegamento di truppe, scompare immediatamente, se non per brevi flash 
al momento dell’assalto finale. 

Batteria austroungarica da 305 mm con proiettili perforanti
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L’artiglieria, le mitragliatrici, i lanciafiamme, anche se non meno importanti dei 
temuti gas, le mine, l’aereo, i carri armati e le cento novità che ogni giorno si 
adottano, segnano il maggior sviluppo, inevitabilmente costringendo gli eserciti 
a trincerarsi. 
In questo nuovo modo di fare (o subire) la guerra, s’intervallano momenti dia-
metralmente opposti: grandi stasi in campi di battaglia “lunari”, apparentemente 
immobili, lasciano repentinamente il posto a situazioni incredibili con lo scoppio 
di violento fuoco d’artiglieria che nasce nell’arco di un momento ed in altrettanto 
può cessare, …o prolungarsi per intere giornate.
Il soldato per salvarsi, è costretto a cercare riparo nel sottosuolo. Si scavano rico-
veri e lunghe gallerie in profondità, dando così origine ad un fitto reticolo sotter-
raneo che accoglie truppe e materiali, offrendo parvenza di sicurezza. 
Sinteticamente e per motivi diversi, ecco nascere la “guerra di posizione” o di 
“trincea”, che diviene uno degli aspetti più opprimenti a carico del combattente 
che, per difendersi, rispolvera un comportamento “quasi cavernicolo” assumen-
do in sè la sensazione di vivere nel mondo troglodita di un universo pre-civilizza-
to che poco ha in comune con la realtà del conflitto, ma soprattutto del livello di 
vita fino ad allora raggiunto. Questo scatena nei combattenti, tra l’altro, nevrosi 
e psicosi schizofreniche, interpretate come diretto risultato dell’auto alienazione 
davanti ai mezzi di distruzione. 
La nascita di queste patologie di guerra rappresenta, di fatto, il tentativo di fuga 

Campo di battaglia di Col Caprile oggi
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immaginaria e personale, da un mondo dove la realtà è intrisa di distruzione e 
coercizione degli aspetti umani.
Patologie come la “nevrosi da bombardamento”, “da scoppio”, “da gas”, “da 
seppellimento” colpiscono i soldati. 
Accadono situazioni mentali nuove, legate al mutato sistema di combattimento 
in atto; appaiono malattie del tutto sconosciute che non hanno riscontri al mo-
mento. Sia durante che dopo la guerra, molti sono i soldati che devono essere 
sottoposti a specifici programmi terapeutici per il recupero psichico, la maggior 
parte dei quali non portano a risultati positivi nel rimarginare le fratture interne 
nella mente.
A titolo d’esempio, serva ricordare che sul fronte italiano, i ricoverati negli ospe-
dali psichiatrici di Verona, Padova e Treviso sono oltre 40.000.
Ma le ferite, le menomazioni tipiche del fronte non bastano.
Che dire per esempio … della “Spagnola” l’influenza che accompagna l’ultimo 
anno di guerra fino all’intero 1919, e che conta –solo da noi-  più vittime della 
guerra stessa. Tutto ciò sembra però non far parte dell’ipotizzabile quando l’Italia 
entra in guerra contro l’AustriaUngheria, nel maggio del 1915. 
Si pensa diffusamente che l’apertura del nuovo fronte italiano, porti ad un rapido 
crollo per accerchiamento degli eserciti, imperiale prima e tedesco quindi, entro 
il dicembre del 1915, per cui, quanto sta accadendo da quasi un anno sui fronti 
di Francia, Belgio, Russia, nord e centro Europa, siano solo brutti momenti toccati 
ad altri, che hanno “fiaccato” la forza  e la volontà di resistere o vincere. 
La durata dello sforzo bellico e industriale nazionale sono, di fatto, travisate.
La tattica del gen. Conte Cadorna, ripescato a fine carriera per ridargli il coman-
do dell’esercito, caratterizzata da massicci attacchi frontali compiuti con grandi 
masse di truppe e legati ad una successiva tenuta delle posizioni conquistate, 
porta immediatamente ad ingenti perdite e, quindi, al crollo di un sogno, di fatto 
vanificando la prospettiva di una non impossibile caduta dell’esercito Asburgico 
per accerchiamento, perché pressochè numericamente impossibilitato alla difesa 
del fronte italiano ma soprattutto provato dalla guerra contro lo Zar. 
L’efficienza delle armi e dei mezzi, ridisegnano contemporaneamente le esigenze 
belliche e logistiche degli eserciti, che non camminano, purtroppo per noi, di 
pari passo alla rinnovata tattica necessaria. L’immobilità e la vastità del fronte 
innestano parallelamente al problema dei rifornimenti dei materiali bellici e da 
costruzione, tutti quelli derivanti dal reperimento di viveri e di generi vari de-
stinati alle truppe combattenti, ma soprattutto quelle delle materie prime che la 
Nazione non dispone e per le quali ci vengono in aiuto gli Alleati, soprattutto 
dopo Caporetto. 
Si approntano rapidamente chilometri di ferrovie; nascono nuove strade, sentieri, 
mulattiere, ma anche complesse opere difensive alle spalle della linea di com-
battimento.
Si organizzano sistemi di trasporto tramite teleferiche, imponenti impianti idrici 
per il rifornimento d’acqua, ospedali, grossi centri di raccolta e stazionamento 
delle truppe, centri d’artiglieria. In altre parole, il fronte si trasforma in un immen-
so cantiere dove truppe tecniche del genio, ma anche reparti combattenti ed ope-
rai militarizzati, partecipano attivamente allo sforzo bellico. L’Italia per questo, 
impiega, oltre ai 170.000 uomini del genio militare arruolati, almeno all’incirca 
650.000 ulteriori lavoratori civili, tra donne, uomini e …ragazzi!
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Chiaro che i frutti di questo immane sforzo, rimangono anche dopo l’evento bel-
lico, ed il territorio -e la mentalità- si trasformarono di conseguenza. 
Ancor oggi questi cambiamenti, ove accaduti sono percepibili e, a novantadue 
anni, sono “presenza storica” per la cui seppur tardiva tutela, si è avviata una 
campagna di recupero, che può contare su leggi statali e regionali “mirate”.
La legge n° 78 del 7 marzo 2001 e le successive modifiche, per esempio, è senza 
dubbio “la prima vera legge nazionale” che attribuisce valore storico a queste 
opere, non tutelandone il solo valore “fisico”, ma anche quello “morale”, ricono-
scendole quali fonti di documentazione dell’evento storico. 
Essa associa a tali manufatti il termine di “vestigia” ovvero “luogo della memo-
ria”. 
Nell’assodato generale quindi, le vestigia della Prima Guerra Mondiale sono il 
LUOGO DELLA MEMORIA PER ECCELLENZA DELLA PRIMA GUERRA MON-
DIALE.

Mulattiera militare italiana con postazioni in Canal del Brenta
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Tra la metà del 1915 e quasi tutto il 1917, il territorio della ricerca è interessato 
marginalmente dalla guerra, con l’esclusione del Canal del Brenta, che diviene 
importante via di rifornimento verso l’Altopiano d’Asiago, la zona della bassa Val 
Sugana e le retrovie italiane tra i Lagorai e Passo Rolle (zona di Primiero).
Il 1916 è invece un anno particolarmente importante in quanto, a seguito della 
poderosa “Straßexpedition” (Spedizione Punitiva), che, solo da parte asburgica, 
impegna 380.000 uomini, il fronte si sposta, avvicinandosi pericolosamente al 
ciglio meridionale a sud d’Asiago e orientale dell’Altopiano, temporaneamente 
toccando la piana di Marcesina, le Melette di Foza, parte della Val Frenzela e Col 
del Rosso. 
A seguito di ciò, fi nita l’offensiva austriaca e ritiratesi le truppe sulle posizioni di 
partenza, da parte italiana si capisce la necessità d’intraprendere con urgenza 
un possente lavoro d’ampliamento delle linee difensive arretrate, per evitare il 
ripetersi di tali fatti. 
Sul ciglio orientale dell’Altopiano, sul fondo del Canal del Brenta e sul Massiccio 
del Grappa, iniziano così i lavori per la costruzione di postazioni, di piazzole per 
batterie d’artiglieria, le necessarie mulattiere, le teleferiche ed i ricoveri sia per gli 
uomini che per i materiali. 
Tali lavori sul Grappa si protraggono per gran parte del 1917, realizzando alcu-
ne delle opere logistiche più importanti che costituiscono l’ossatura della prima 
linea difensiva sul fi nire dell’anno; opere che risultarono fondamentali dopo la 
disfatta di Caporetto. 
Solo sul Massiccio, sono istallate ben 46 batterie, di cui 1 di grosso calibro, 27 
di medio e 18 di piccolo. Tra le altre, vengono realizzate anche due teleferiche 
ed un’intera rete di viabilità che, se non del tutto soddisfacente, costituisce una 
valida base per i successivi ampliamenti.
Un discorso particolare, di grandissimo impatto sul territorio oltre che organizza-
tivo, risulta la costruzione della rete idrica sino ad allora pressoché inesistente.

Da Caporetto alla linea del Grappa-Piave 
(dal 24 ottobre 1917 al 4 novembre 1918)
Il 24 maggio 1915 –ma in realtà quasi 2 settimane dopo-  il Regio Esercito Italiano 
inizia a scontrarsi con il K.u.K. (l’esercito Austro-Ungarico) lungo un confi ne di 
circa 600 km scegliendo il settore dell’Isonzo come teatro principale, dove sca-
tena ben undici sanguinose e logoranti battaglie (dal 1915 al 1917) consecutive 
che portano però ad esigui vantaggi territoriali. 
Lo Stato Maggiore imperiale, già da un anno (1917) impegnato anche su altri 
fronti ma principalmente quello contro i Russi, preoccupato e provato per il di-
spendio di mezzi, materiali e di uomini, culminati con la perdita dell’altipiano 
della Bainsizza, pianifi ca per contro, con l’alleato Tedesco che assicura il con-
corso di una sua armata (la XIV, composta di 7 divisioni scelte tra le migliori con 
esperienza di montagna alla quale aggiunge 8 delle proprie), un’offensiva che 
ricacci gli italiani nelle posizioni iniziali, adottando una tattica militare assoluta-
mente diversa per il tipo di fronte, basata su una strategia che prevede l’attacco 
massiccio e concentrato in un unico punto, preceduto dall’uso intensivo di nuovi 
e più effi caci gas, seguito da una rapida avanzata in profondità. 
Il caso volle anche l’avverarsi di una serie di concomitanze favorevoli, legate 
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sia al tempo, ma anche ad una certa rilassatezza e turbativa indotta nelle truppe 
italiane che ritengono il momento come una sorta di stasi per il riarmo e per la ri-
distribuzione sul terreno, ma che cominciano a risentire anche di “certi malumori 
interni” dovuti dall’eccessivo  spreco del materiale umano. 
Così il 24 ottobre 1917 alle 2 del mattino, preceduta da oltre sei mesi di segreta 
e specifica preparazione della truppa, si scatena la battaglia di Tolmino (o 12ª 
battaglia dell’Isonzo), che dà luogo alla pesante “Disfatta di Caporetto” (oggi 
Kobarid).
La falla creata nelle nostre linee, nel triangolo Plezzo-Tolmino-Caporetto, è im-
mediatamente sfruttata con il dilagare degli austro-tedeschi che travolgono la 2ª 
Armata, aggirano la 3ª sul Carso e minacciano seriamente di accerchiare  la 4ª 
della Carnia-Cadore. 
È un tracollo spaventoso che getta soprattutto nel caos l’organizzazione dell’in-
tero esercito. 
Il Comando Supremo Italiano ordina l’immediata e disperata ritirata sulla nuova 
linea difensiva: Grappa-Montello-Piave, allacciandosi alle vecchie linee dell’Al-
topiano d’Asiago; operazione che si attua a prezzo di grandi difficoltà, enormi 
perdite e spaventosi sacrifici, in condizioni meteo sfavorevoli e rallentate nell’ese-
cuzione dalla concomitante fuga delle popolazioni civili che, frammiste ai reparti 
militari sbandati, creano enormi difficoltà tattiche e di movimento.
Con episodi drammatici, parte della 3ª e della 4ª Armata, riesce in qualche modo 
ad arrestare l’avanzata austro-germanica sulla nuova linea stabilita, frenando il 
temuto tracollo, paventato anche dall’alleato Anglo-Francese che, nel frattempo 
pressa il nostro Stato Maggiore per una più adeguata scelta della linea difensiva 
ben oltre quella del Piave, immediatamente definita.
Il caos è generale e, mentre da parte italiana si tenta di arginare un’avanzata tesa 
a progredire al massimo della celerità possibile per permettere lo sfondamento 
delle nuove difese, da parte austriaca si spinge per ingigantire il senso di sconfitta 
ovunque presente alimentando lo sconcerto e la paura.
L’attaccante inoltre tenta di assicurarsi un bottino (indispensabile per gli au-
stroungarici) il più possibile pingue e soprattutto accorciare un fronte troppo lun-
go per le possibilità difensive dell’Imperial Regio Esercito (K.u.K.) ormai logoro 
nel numero delle truppe e soprattutto nei materiali e nei viveri.
Così, dopo la disgrazia di Caporetto, il fronte si accorcia di circa un terzo (pas-
sando dai 600 circa di prima ai quasi 400 km); le forze italiane si riducono e si 
logorano. Da parte italiana vengono persi 300.000 tra prigionieri, morti e feriti; 
400.000 risultano gli sbandati ed ammalati. 
A tutto ciò si aggiungono spaventose perdite d’armi: 3152 pezzi d’artiglieria, 
1732 bombarde, 5000 tra mitragliatrici e pistole mitragliatrici, 22 campi d’avia-
zione, e molti, anzi moltissimi magazzini della sussistenza e depositi di muni-
zioni e, ancor più, un’intera regione de saccheggiare, immediatamente dopo il 
raccolto  autunnale.   
Dati terribili d’una disfatta allucinante.
… E poco mancò che non si verificasse il collasso dell’esercito intero.
Il Piave però tiene. Con esso riparte il riassetto dell’esercito e la rinnovata volontà 
nazionale di riscossa, in quello che poi sarà il vero motivo della vittoria del po-
polo Italiano. 
Come conseguenza della nuova linea, della nuova superiorità soprattutto psico-
logica, ma ancor più del favorevole momento tattico, il nemico insiste: tra no-
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vembre 1917 e giugno 1918 scatena due grandi battaglie mirate, negli intenti del 
suo Comando Generale, alla “spallata finale”, per poi subire -esausto-  il tracollo 
in quella di Vittorio Veneto iniziata da parte italiana (ottobre 1918).

Da parte italiana furono denominate:
•	 “Battaglia d’Arresto” in due fasi: la prima dal 14 al 27 novembre e 
			   la seconda dall’11 al 21 dicembre 1917.
•	 “Battaglia difensiva” o “del Solstizio” dal 15 giugno al 6 luglio del 1918.
•	 “Battaglia offensiva” o di “Vittorio” dal 24 ottobre al 4 novembre 1918.

Riteniamo giusto riportare una loro breve sintesi, non per aggiungere nulla alla 
storiografia dell’evento, né per una cattedratica elencazione dei fatti, ma sola-
mente per polarizzare l’attenzione sui luoghi in cui si svolsero gli eventi relativi al 
presente studio, aiutando quindi ad una miglior comprensione dell’intera opera. 

La Battaglia “d’Arresto”                             (1ª fase dal 14 al 27 novembre 1917)
Il 24 ottobre 1917, Caporetto!!! 
La 4ª Armata italiana riceve l’ordine di ritirata (28 ottobre) per portarsi sulle nuove 
linee del Monte Grappa. A ripiegamento non ancora ultimato, questa è ripetu-
tamente investita da violenti attacchi nemici che, con truppe galvanizzate dal 
successo conseguito, tentano di approfittare del delicato momento per scavalcare 
la dorsale del Grappa e giungere nella pianura bassanese, cogliendo quindi alle 
spalle l’intero Esercito Italiano sul Piave, isolando così le unità combattenti anco-
ra in manovra, e molto probabilmente, piegare così la Nazione alla resa.
Il 14 novembre (a 21 giorni dallo sfondamento) gli austriaci iniziano l’attacco sul 
Monte Tomatico. Il 16 viene perso il Monte Cornella ed il Prassolan. 
Il 19, dopo strenui combattimenti le truppe del K.u.K. occupano la dorsale del 
Monfenera.
Il 21 novembre la battaglia si rinnova ed il nemico attacca da Canal del Brenta al 
Monte Pertica; più ad est occupa la posizione strategica del Monte Fontanasecca. 
Il 22 novembre si registra l’ulteriore occupazione del Monfenera (fino all’osteria) 
e del Monte Tomba.

Contemporaneamente viene più volte preso e perso il Monte Pertica.
Il 25 e 26 si registrano violenti attacchi sempre sul Pertica, sul Col della Berretta e 
sulla dorsale dei Solaroli, senza però che si cedano definitivamente le posizioni.
Ovvio che la quantità e l’intensità dei combattimenti in atto portino ad un neces-
sario stop, seppur momentaneo, per reintegrare, riorganizzare e riarmare i reparti 

Vista sul campo di battaglia dalle linee austriache del Col Caprile
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in vista degli attacchi che gli austro-tedeschi sembrano voler lanciare in dicembre 
(+ 32giorni da Caporetto!). 
Ecco allora che dal 26 novembre all’11 dicembre le operazioni stagnano.

La “Battaglia d’Arresto”                             (2ª fase dall’11 al 21 dicembre 1917)
Entrambi gli eserciti approfittano della momentanea calma rafforzando le posi-
zioni raggiunte. Sono preoccupati anche gli Alleati, che inviano in aiuto il XXXI 
Corpo d’Armata francese che si dislocherà sul settore Monfenera-Ciano ed il XIV 
Corpo d’Armata inglese tra Ciano e Nervesa. Questo permette di dare il cambio 
ma, ancor di più, risollevare il morale delle nostre truppe, che si sentono non più 
sole a fronteggiare il difficile momento. 
L’11 dicembre gli austro-tedeschi riprendono gli attacchi e conquistano, in un sol 
colpo, Col della Berretta ed il Monte Spinoncia. 
Ma è solo il giorno dopo, il 12, che questi con il Col Caprile e Monte Asolone, 
cadono definitivamente in loro mano. 

In seguito al 21 dicembre, quasi tutti gli attacchi sono orientati sulla dorsale dei 
Solaroli, ma solamente Monte Valderoa cede. 
Dopo tale data ogni tentativo è sospeso per le pessime condizioni meteoriche 
ma soprattutto per l’eccessivo logoramento dei reparti ormai quotidianamente 
chiamati a combattere e difficilmente avvicendabili. 
A titolo di nota, ricordiamo in più che l’inverno 1917 si distinse per essere 
risultato terribilmente avverso, anzi, “il più freddo e soprattutto il più nevoso” 
dell’epoca. 
Il 30 dicembre 1917 (a 64 giorni da Caporetto) i Francesi scatenano un fulmineo 
attacco contro il Monte Tomba e la 47ª Divisione Chasseur riesce a conquistarne 
la vetta, cacciando dal Monfenera gli austro-tedeschi che si ritirano nella Conca 
di Alano. Questo per rispondere all’ordine del proprio comando in Patria che, 
avendo percepito lo sganciamento in atto fra tedeschi ed austroungarici, ne te-
meva il rientro nell’alta Francia, e perciò chiedeva di tenere costantemente impe-
gnate queste truppe ovunque ed il più aspramente possibile. 
E’ chiaro che a questo punto la spinta, successiva a Caporetto, è terminata.

È il momento degli assestamenti, ma soprattutto di riposizionare gli schieramenti, 
e i magazzini, dando un minimo di tregua ai soldati duramente provati da due 
mesi di lotte continue, estenuanti e quanto mai cruente, sempre all’attacco e 
troppo spesso senza cambio. Il fronte si stabilizza così su nuove linee dove si 
fronteggiano, sinteticamente e per il solo territorio della ricerca: 
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Da parte Italiana: 
•	 6ª Armata comprendente il XX Corpo d’Armata, composto dalla 10ª e 2ª 
	 Divisione (che nella battaglia di Vittorio saranno sostituite con la 29ª e 7ª 
	 che operano sul Canale di Brenta).
•	 La 4ª Armata comprendente il IX Corpo d’Armata composto dalla 18ª e 17ª	 	
	 Divisione. 
•	 Il VI Corpo d’Armata composto dalla 15ª e 59ª Divisione.
•	 Il XVIII Corpo d’Armata con la 1ª e 56ª Divisione (poi sostituito per la 		 	
	 battaglia finale con il XXX Corpo d’Armata con la 47ª, 50ª e 80ª Divisione).
•	 Il I Corpo d’Armata con la 70ª e 24ª Divisione (che sul finire della guerra
	 passano alle dipendenze della 12ª Armata operante sul Grappa).

Da parte Francese: 
•	 Il XXXI Corpo d’Armata (su 2 divisioni) al quale era stato affidato, come visto, 		
	 il settore Monfenera-Ciano. 
Da parte Inglese
•	 Il XIV Corpo d’Armata su tre divisioni, inizialmente disposto tra Ciano e Nervesa, 
	 con la 47a che resta in montagna, la 7a e 23a che al momento della 
	 battaglia di Vittorio, sono sul Piave (all’altezza di Tezze - Grave di Papadopoli). 

Da ricordare inoltre che, variamente impiegata, c’è anche la presenza del 1° Reggi-
mento Statunitense e della 1a Divisione Cecoslovacca.

Per contro, da parte Austroungarica:
•	 L’11ª Armata comprendente il XXVI Corpo d’Armata costituito dalla 4ª, 27ª
	 e 32ª Divisione, Il I Corpo d’Armata con la 55ª e 60ª Divisione, Il XV Corpo 
	 d’Armata dato dalla 20ª, 48ª e 50ª Divisione. 
	 Nell’ultimo periodo di guerra lo schieramento austroungarico viene inquadrato 	
	 nel “Gruppo Belluno” dove i Corpi d’Armata rimangono gli stessi ma subiscono 	
	 in parte variazione nelle divisioni che li compongono.

La “Battaglia del Solstizio”                                 (dal 15 giugno al 6 luglio 1918)

A questo punto, prima di iniziare la descrizione degli eventi caratterizzanti, è dove-
roso aprire un capitolo a parte e che riguarda l’impegno della Marina, un argomen-
to poco toccato dalla storiografia italiana della Prima Guerra Mondiale. 
È certo che il rapido ripianamento delle spaventose perdite subite con Caporetto, 
continua sino alla battaglia di Vittorio Veneto e anche oltre, e si rende possibile 
solo grazie agli ingenti aiuti in materie prime, mezzi e materiali che gli Alleati ci 
accordano. Trasportati quasi totalmente via mare, non sarebbero arrivati senza la 
graduale perdita d’efficacia della guerra sottomarina tedesca, alla quale contempo-
raneamente risponde la rinnovata incisività della nostra Marina Militare, ma soprat-
tutto Mercantile, che, in ogni caso, paga il prezzo più pesante fra quelle in guerra, 
perdendo il 57,52% della stazza lorda operante, contro il 42,23% dell’inglese ed il 
34,44% della francese.
La Battaglia del Solstizio, lanciata dallo Stato Maggiore austriaco, ha il fine di ri-
petere gli esiti positivi di Caporetto, con l’obiettivo di spingere l’esercito italiano 
oltre l’Adige. L’11ª Armata austriaca, forte di 23 divisioni, deve attaccare nel settore 
dell’Altopiano di Asiago, Canal del Brenta e Massiccio del Grappa, con obiettivo 
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Vicenza, aggirando così le difese italiane del Piave. Contemporaneamente la 5ª e 6ª 
Armata austriaca, forti di 21 divisioni, punteranno su Treviso attraversando il Piave. 
Tale offensiva non trova impreparato il Comando Supremo Italiano che si organizza 
in modo adeguato per reggere l’urto. 
Alle ore 03.00 del 15 giugno 1918 parte la colossale offensiva asburgica, che alle 
07.30 ottiene già lo sfondamento sul Col Moschin, in Val San Lorenzo, in diversi 
punti del Monte Pertica, Val Cesilla e Val dei Pez, e l’occupazione di gran parte del 
saliente dei Solaroli. 
Sfondano pure in Canal di Brenta, ma non vanno oltre l’abitato di Rivalta. 
Tra Asiago e Canove gli imperiali si scontrano pure con il XIV Corpo d’Armata 
britannico che sostituisce le truppe italiane al fronte (le Divisioni VII, XXIII, mentre 
la LII rimane in riserva). Gli austriaci riescono a penetrare nelle linee per circa un 
chilometro, ma il giorno successivo un contrattacco alleato riporta il fronte sulla 
linea precedente all’inizio della battaglia.
Lungo il Piave, il K.u.K. occupa parte del Montello ma già nel pomeriggio del 15 
giugno la controffensiva italiana inizia e quasi tutte le posizioni perdute sono ricon-
quistate.
Il 16 giugno viene ripreso il Col Moschin e si ricaccia il nemico a nord di Cima 
Grappa. Solo il saliente Solaroli e Col del Miglio rimangono in mano austriaca.  

Mitraglieri austroungarici in postazione contraerea sul Col Caprile 
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La “Battaglia di Vittorio” (Veneto fu aggiunto nel 1923) dal 24 ottobre al 4 novembre 1918

Il Comando Supremo Italiano, al quale erano da tempo note le difficoltà che le nuo-
ve tensioni etniche stavano creando all’interno dell’imperial Regio Esercito (K.u.K.), 
pianifica un’offensiva capace di creare problemi al nemico soprattutto in alcuni set-
tori particolari del fronte, per accentuarne contemporaneamente la disgregazione. 
Il compito di sfondare verso la Conca Feltrina in modo da separare le divisioni au-
striache del Trentino da quelle del Piave è affidato alla 4ª Armata in collaborazione 
con la 12ª. Non appena aperto il varco, l’8ª e la 10ª Armata devono proseguire 
verso Vittorio. Il 24 ottobre dopo un violento fuoco di preparazione aperto dall’ar-
tiglieria italiana, scatta l’offensiva che porta, già nella stessa giornata, a conquistare 
alcune posizioni importanti come il Monte Pertica, l’Asolone, Osteria del Forcel-
letto e Monte Valderoa, ma successivi contrattacchi ridanno al nemico quanto per-
duto. Purtroppo l’offensiva sul Piave non può aver atto come studiata, per la piena 
del fiume. Il Comando Supremo ordina comunque alla 4ª Armata di proseguire da 
sola negli obiettivi affidati.
Il 25 ottobre vede il ripetersi di vari assalti al Col della Berretta ed al Monte Pertica 
ma dopo alterni successi, in sintesi, nulla cambia ed il nemico resiste. Il 26 ottobre 
si combatte intensamente e, malgrado locali successi, le linee austriache tengono 
saldamente le posizioni. Lo stesso giorno, attenuata la piena, si tenta di sfondare 
lungo il Piave. Il 27 e 28 ottobre sul Monte Pertica (che è attaccato ben otto volte) 
si registrano furibonde lotte come pure sul Monte Valderoa. 
Alla fine il primo cade nelle nostre mani. 
Contemporaneamente verso Tezze di Vazzola e alle Grave di Papadopoli, le nostre 
truppe con l’aiuto e sotto il comando degli inglesi (lord Cavan), passano il Piave.
Il 29 ottobre si accendono nuovi scontri sul Col della Berretta e Col Caprile, ma il 
vero fatto importante è che gli italiani avvertono che il nemico comincia ad inde-
bolirsi nella capacità operativa ed ormai comincia a delinearsi netta la disfatta di un 
esercito che, nell’ultimo periodo, ha dato fondo alle riserve possibili.
Gli episodi di diserzione sono pesanti e numerosi, tali da impedire il regolare cam-
bio sulla linea di combattimento, ma anche da creare notevoli problemi strutturali 

Truppe austroungariche in rotta sul passo Pordoi
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all’interno di quell’esercito che sta per disgregarsi. Nel pomeriggio del 29, quindi, si 
fa scattare un successivo balzo offensivo su tutto il settore del Grappa, spostando in 
avanti nuovi reparti che si dirigono verso la Conca Feltrina. È ormai iniziata la rotta. 
Con il concomitante passaggio di truppe anche nel basso Piave, che salgono a tena-
glia verso Vittorio, nei giorni 30 e 31 ottobre, essa assume connotati sempre più di-
sperati. Ormai sull’esercito austroungarico aleggia pesante la disfatta, anche se qual-
che reparto, ancora inquadrato, tenta di rallentare l’avanzata italiana, per dar tempo 
al grosso delle proprie truppe di rientrare in Austria …ma il momento è difficile.
Dal 1 al 3 novembre i nostri soldati raggiungono il paese di Borgo in Val Sugana 
e di Fiera di Primiero in Val Cismon. L’inseguimento continua, anzi si esaspera, in 
funzione dei futuri imminenti contatti per la resa che avviene con la firma dell’ar-
mistizio del 3 novembre 1918 a villa Giusti di Padova, nella quale l’Impero accetta 
tutte le clausole imposte dall’Italia.
Di fatto è il prodotto del collasso dell’esercito austroungarico nel momento in cui 
l’impero danubiano si disintegrava. L’evento segna la fine della guerra sul fronte ita-
liano, (a poco più di un mese dal 29 settembre che vide la Bulgaria costretta dalla 
Grecia all’armistizio sul fronte di Salonicco). Più in generale è la fine delle ostilità 
in Europa in quanto la Germania, rimasta sola, capitolerà sette giorni dopo, (11 
Novembre) pur non avendo perso, in concreto, la guerra sul campo.
Alla fine, fra i due schieramenti, si conteranno 8.678.013 militari e 6.640.000 civili 
morti, oltre a 21.187.715 feriti ed i 7.687.798 dispersi. 
Quel che è peggio è che da quel momento, anziché placarsi, i problemi si acuiran-
no in modo crescente, dando così il via alle tensioni ed ai moti che 20 anni dopo 
porteranno allo scoppio della nuova, anzi della SECONDA GUERRA ancor più 
MONDIALE, più lunga, più ricca di morti, sofferenze e disumanità, che altro non 
sarà, se non la continuazione di questa, quasi che la lezione non fosse servita. 

Carta inglese della battaglia di Vittorio Veneto
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In questo scenario nascono le premesse per lo svolgimento della nostra indagine. 
Nel complesso le zone indagate sono perciò interessanti, anche perché territori 
che vanno alternativamente dalle prime linee fi no alle più distanti retrovie, co-
prono, per il gioco delle alterne vicende, fronti di lotta spesso indefi niti. Territori 
che prima erano seconde linee italiane, diventano prime linee austroungariche, 
con numerose vestigia legate quindi a queste vicende, talune anche a doppia 
fi rma …dovuta al doppio uso. 
Per quanto riguarda la zona di contatto tra i due eserciti, questa correva (par-
tendo da ovest) dal ciglio orientale dell’Altopiano di Asiago (Monte Cornone), 
scendeva sul fondo del Canal del Brenta (vecchia Osteria della Grottella e casello 
ferroviario n° 68) risaliva sul Massiccio del Grappa toccando il Col del Miglio, 
Osteria del Lepre, dorsale degli Asoloni, scendeva in Val Cesilla per risalire sul 
Monte Pertica. Da qui, tramite le Bocchette, si raccordava alla cresta dei Solaroli, 
scendeva verso il Monte Valderoa, Val delle Mure, Val Calcino, risaliva verso il 
Monte Spinoncia e Porte di Salton per poi riscendere nella zona della Conca di 
Alano e Monfenera. A Fener, toccava il Piave, stando sulla sponda orientale (Val-
dobbiadene e Vidor) quella austriaca, mentre la Nostra teneva la riva occidentale 
(Pederobba e Cornuda).
Come detto, oltre alla zona delle prime linee, si è analizzato il territorio che stava 

In questo scenario nascono le premesse per lo svolgimento della nostra indagine. 

CONSIDERAZIONI OPERATIVECONSIDERAZIONI OPERATIVECONSIDERAZIONI OPERATIVE

Nazione Mobilitati Morti Feriti Dispersi o prigionieri

Imperi Centrali

Impero austro-ungarico 7.800.000 1.200.000 3.620.000 2.220.000

Impero Germanico 11.000.000 1.773.700 4.216.058 1.152.800

Impero Ottomano 2.850.000 325.000 400.000 250.000

Bulgaria 1.200.000 87.500 152.390 27.029

Intesa

Belgio 267.000 13.716 44.686 34.659

Impero britannico 8.904.467 908.371 2.090.312 191.652

Francia e Colonie 8.410.000 1.471.800 4.266.000 537.000

Grecia 230.000 5.000 21.000 1.000

Regno d’Italia 5.615.000 650.000 947.000 600.000

Giappone 800.000 300 907 3

Montenegro 50.000 3.000 10.000 7.000

Portogallo 100.000 7.222 13.751 12.318

Romania 750.000 335.706 120.000 80.000

Impero russo (fi no al ‘17) 12.000.000 1.700.000 4.950.000 2.500.000

Serbia 707.343 45.000 133.148 152.958

Stati Uniti 4.355.000 126.000 234.300 4.500

Totale 65.018.810 8.678.013 21.187.715 7.687.798

Tabella riassuntiva delle perdite nella Prima Guerra Mondiale (Fonte Wikipedia)
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nelle retrovie, raggiungendo la Conca Feltrina sede, per gli austriaci, d’importanti 
infrastrutture. 
Per la parte italiana si è toccata la pedemontana trevigiana fermandosi alla cate-
na dei colli asolani, quindi si è passati dalla linea del fronte vero e proprio, dato 
dalle trincee contese nelle diverse battaglie, fino ai rispettivi centri logistici che 
svolgevano funzioni diverse (teleferiche, centri d’artiglieria, ospedali, accampa-
menti).
Questo ha permesso di capire come i due schieramenti si siano organizzati per 
condurre la guerra su questo nuovo fronte. 
Da parte italiana vi è stata maggior necessità d’infrastrutture di tipo difensivo su 
tutta la zona, basti pensare a quanto fatto solo nel Canal del Brenta dove non è 
difficile ancor oggi scorgere i resti di almeno dodici linee di difesa, i cui nomi in 
codice militare erano: Linea Fede, Vittoria, Battisti, Prati, Menotti, Mameli, Delle 
Stelle, Orazio, Bruto, Cesare, Bandiera e Dei Terrazzi, che erano distribuite in 
profondità verso sud con collegamento diretto a quella che era chiamata la “testa 
di ponte di Bassano”. 
Ben diversa è la situazione da parte austroungarica. C’era: la “Feldwachenstel-
lug” (zona di Giara Modon dopo la conquista dell’abitato nel giugno del 1918) 
organizzata in piccole postazioni poste davanti alla prima linea che toccava il ca-
sello ferroviario n°68, a sud dell’abitato di Corte sul fondo del Canal del Brenta. 
Dietro di questa esisteva la seconda linea, a nord di San Marino, e poi ancora la 
terza linea tra l’abitato di Collicello e la Val Nassa, chiamata “Zwischenstellung” 
costituita da piccoli elementi attivi chiamati “Stützpunkte”, prima di arrivare al 
gran centro logistico austroungarico di Cismon del Grappa, …e questo solo per 
il Canal del Brenta.
Quindi poche linee difensive arretrate, certamente non strutturate o organizzate 
quanto quelle italiane, ma comunque ritenute sufficienti per proteggere i grossi 
centri logistici di Cismon del Grappa, Vannini, Piovega di Sotto e Primolano. 
Per quanto verificato, a titolo d’esempio, il quantitativo di cemento utilizzato 
dalle parti è sensibilmente diverso e segno di differenti concezioni di guerra. 
Sul posto, molti ricoveri, feritoie e osservatori italiani sono rinforzati con questo, 
mentre da parte austriaca ben pochi risultano i manufatti che lo utilizzano.
L’evidente diversità, verificata dai fatti, trova spiegazione anche nella diversa tat-
tica militare adottata, ancor più che dal punto di vista economico.
Con l’arresto sul Grappa (1917) dell’avanzata conseguente allo sfondamento di 
Caporetto, per l’arrivo dell’inverno l’esercito della duplice monarchia non mutò 
atteggiamento nell’attesa di travolgere gli italiani nella primavera successiva 
(1918). Infatti, durante la pausa invernale, realizzano infrastrutture atte alla per-
manenza in quota, su posizioni mai viste e con strutture militari finalizzate a 
riprendere quanto prima l’offensiva per raggiungere la pianura vicentina, sempre 
al fine dell’accerchiamento italiano sul Piave. 
Da parte italiana, l’ottica è stata invece diametralmente opposta: memori della 
disfatta di Caporetto ora le posizioni devono risultare invalicabili, quindi essere 
robuste, numerose e dislocate in terreni particolarmente adatti. Nessuna deve 
esser persa, quindi si realizzano, oltre ai manufatti principali per la permanenza 
sul nuovo fronte, anche tutta quella serie di linee arretrate che non dovevano 
permettere nessun cedimento. Questo il modo di operare Italiano.
Diametralmente opposto l’austriaco, che sfruttava maggiormente la valenza del 
terreno, costruendo per le difese meno ripari, più leggeri che, sebbene non ricchi 



30

cap. 1

di molte costruzioni militari, si distinsero lo stesso per la loro grande effi cienza: e 
questo è stato verifi cato in tutto il territorio indagato.
Esse si caratterizzarono per pochi elementi attivi spesso indipendenti, ma capaci 
di notevoli volumi di fuoco (Stützpunkte) che nel loro insieme davano sicurezza 
pari a quelle italiane, ben più articolate e strutturate. 
Questa tattica rende inconfutabile il loro minor numero, verifi cato anche sulla 
base di cartografi e dell’epoca, ritrovate presso diversi archivi storici.

Carta militare delle linee italiane nel Canal del Brenta (SME Roma)

Il Fronte Italiano nella sua complessità, vide la presenza d’altri eserciti ad appog-
giare i due principali contendenti (Impero AustroUngarico e Regno d’Italia).
In virtù del patto di Londra stipulato nel 1915 con la Triplice Intesa (Francia-
Inghilterra-Russia) in Italia operarono truppe francesi, inglesi ed in seguito statu-
nitensi. Oltre a queste, vi fu la presenza di reparti costituiti da disertori o prigio-
nieri di guerra, liberati e resi operativi, provenienti da truppe regolari dell’esercito 
imperiale, riuniti per etnia, quindi: cecoslovacchi, romeni e polacchi, truppe che 
parteciparono soprattutto per reclamare, a fi ne confl itto, l’indipendenza dalla 
corona Asburgica.
Tra le fi la austroungariche, sul fronte italiano, si registrò invece la presenza di re-
parti Germanici, come sancito dal patto di Vienna del 1882 tra Austria-Ungheria, 
Germania ed Italia (poi uscita nel 1915 per entrare nella Triplice Intesa).

Reparti cecoslovacchi
L’Impero Austroungarico nacque nel 1867 come Monarchia costituzionale fe-
derale, dal frutto di un compromesso (Ausgleich) tra la nobiltà ungherese e la 
monarchia absburgica, in seguito al trattato di Praga del 1866, successivo alla 
sconfi tta di Königgratz riportata nella guerra italo-prussiana, nell’intento di man-
tenere il vecchio Impero Austriaco, del 1804. Al suo interno gli Asburgo erano, 

Il Fronte Italiano nella sua complessità, vide la presenza d’altri eserciti ad appog-
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quindi, sia imperatori d’Austria, che re d’Ungheria e di Boemia. 
Era composto da: Arciducato d’Austria Inferiore, Arciducato d’Austria Superiore, 
Regno di Boemia, Margraviato di Moravia, Ducato di Slesia, Regno di Galizia e 
Lodomeria, Ducato di Bucovina, Regno di Dalmazia, Contea di Gorizia e Gra-
disca, Margraviato d’Istria e Città immediata di Trieste (definiti col nome collet-
tivo di Litorale Austro-Illirico), Ducato di Carniola, Ducato di Stiria, Ducato di 
Carinzia, Ducato di Salisburgo, Principato del Tirolo, Terra di Vorarlberg, Regno 
d’Ungheria (incluse la Transilvania e Vojvodina) Regno di Croazia e Slavonia, la 
città di Fiume.
Il Regno d’Ungheria in buona sostanza si autogovernava, fruendo d’una politica 
autonoma in molti affari nazionali quali le relazioni diplomatiche e la difesa. 
L’impero della Duplice Monarchia, con capitale Vienna, (la terza città d’Europa 
con i suoi 2.200.000 del 1914, contro i 440.000 del 1840) aveva una superficie 
di 680.887 km² (nel 1907 il più grande Stato dopo la Russia) e 52 milioni di abi-
tanti nel 1910. Austria ed Ungheria avevano costituzioni, parlamenti e ministeri 
separati (per l’Ungheria la capitale era Budapest); in comune c’erano solamente 
il sovrano ed i ministeri competenti per la politica estera, economica e militare. 
Accanto all’imperiale-regio esercito comune che comprendeva soldati di tutte 
le etnie, esistevano anche l’esercito nazionale austriaco (Landwehr) e quell’un-
gherese (Honvéd). Compromessi decennali, rinnovabili, regolavano le questioni 
finanziarie (come la spartizione delle spese comuni) e commerciali.

Trattandosi di un impero multietnico in un’epoca di forte risveglio del naziona-
lismo, fu continuamente travagliato dalle dispute fra gli undici principali gruppi 
etnici che lo componevano, che erano: Tedeschi 23,9% - Ungheresi 20,2% - Ce-
chi 12,6% - Polacchi 10,0% - Ruteni o Ucraini 7,9% - Rumeni 6,4% - Slovacchi 
3,8% - Serbi 3,8% - Sloveni 2,6% - Italiani 2,0% - Serbocroati in Bosnia 1,2%, 
tutte rappresentate all’interno dell’organo parlamentare. 
Malgrado questo, nei suoi soli cinquant’anni d’esistenza, conobbe una rapida 
crescita economica e una marcata modernizzazione, oltre ad essere stato culla 
di molte riforme liberali.
La spinta separatista veniva principalmente dalle regioni centrali dell’Europa 
come la Moravia, Slovacchia, Cechia, Boemia che aspiravano all’indipendenza. 
In quest’ambito, i più attivi furono proprio i Cechi e gli Slovacchi (la terza etnia 
per numero, dopo tedeschi ed ungheresi) che, fra le forme di malcontento ed 
incitamento alla separazione, allo scoppio della guerra costituirono truppe da 
schierare contro le Imperiali.
Furono inquadrate come compagnie di volontari che si unirono all’esercito za-
rista, ma anche a quello francese, per lottare contro gli Asburgo e rivendicare la 
propria autonomia nazionale. 
In Italia nel 1916 Ratislav Štefánik, esponente dell’autonomia ceca, propose la 
formazione di reparti militari combattenti, da utilizzare affiancati all’esercito. 
Nel primo semestre 1918 si costituirono così i “reparti informatori cecoslovac-
chi”, della dimensione di una compagnia ciascuno, staccati ed alle dipendenze 
delle diverse armate, composti da disertori e prigionieri di guerra dell’esercito 
austroungarico che si aggregarono, riconosciuti di diritto quale corpo militare del 
futuro Stato Cecoslovacco.
Questi furono in seguito raccolti nel 39° Reggimento Esploratori, reparto che era 
considerato un’unità speciale con compiti di ricognizione e d’infiltrazione, sabo-
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taggio, guerra psicologica e spionaggio nei confronti del nemico, tanto che può 
essere visto come precursore degli attuali reparti speciali, per avere certamente 
anticipato gli aspetti non convenzionali dell’impiego operativo nella guerra con-
temporanea.
In parallelo venne costituita la Legione Cecoslovacca, formata da 7 battaglioni 
dislocati a Mantova, con compiti di lavori difensivi, vestita ed equipaggiata come 
le truppe italiane.
Il 21 aprile 1918 il Presidente del Consiglio del Regno d’Italia, Vittorio Emanuele 
Orlando conclude con lo Štefánik stesso una “Convenzione fra Governo italiano 
e Consiglio Nazionale dei paesi Cecoslovacchi” così che le sempre più nume-
rose truppe provenienti da diserzioni dirette dall’esercito austroungarico, furono 
inquadrate nel Regio Esercito in divisioni comandate da un generale italiano e 
quindi sottoposti al Comando Supremo Italiano.
Il 3 maggio la “Legione Cecoslovacca” diviene “Divisione Speciale Cecoslovac-
ca” e poi ancora “6ª Divisione Cecoslovacca”.
In giugno è impiegata nei combattimenti sul Montello ed a Fossalta di Piave per 
bloccare l’offensiva austriaca e nelle prime linee del Monte Baldo-Monte Altissi-
mo di Nago.
A settembre 1918 l’organico della 6ª Divisione C.S. è di sei Reggimenti di Fante-
ria: 31°, 32°, 33°, 34°, 35° ed il 39° Esploratori.
Alla vigilia della Battaglia di Vittorio fu trasformata in Corpo d’Armata (dato da 
due Divisioni la 6ª e 7ª) della riserva generale della 9ª Armata, ma a questa bat-
taglia partecipò solo il 39° Reggimento Esploratori.
La 6ª Divisione Speciale era operativa in linea con compiti offensivi ma soprat-
tutto difensivi delle prime linee italiane. Si hanno però notizie certe che reparti 
cecoslovacchi inquadrati negli uffici informazioni (I.T.O.) erano già operativi da 
tempo nei comandi delle diverse armate con delicati compiti. Anche per il Mas-
siccio del Grappa ci sono notizie frammentarie di compagnie cecoslovacche del 
39° Reggimento Esploratori inquadrate, ad esempio, nella 18ª Divisione del IX 
Corpo d’Armata. È del 9 maggio 1918 un documento del Comando della 4ª 
Armata che informava i diversi comandi dell’arrivo in linea di una compagnia 
cecoslovacca a svolgere indagini particolari e d’informazione sui reparti nemici, 
contattandoli e tentando di persuaderli incitandoli alla diserzione.
Il 17 giugno il Comando della 4ª Armata segnala al IX Corpo d’Armata l’invio 
sul settore Col Moschin-Monte Asolone di due plotoni (forza complessiva di 100 
militari) cecoslovacchi per compiti d’informazione sui reparti nemici presso le 
prime linee.
Si segnala la presenza (24 luglio 1918) di una compagnia cecoslovacca di 200 
uomini, nel settore Val Cesilla-Monte Asolone del reparto I.T.O. (informazioni) 
con il compito di fraternizzare con il nemico per la diserzione con contatto diret-
to ed indiretto tramite canti, suoni e grida in lingua ceca.
In data 2 settembre 1918 la brigata Calabria (poi avvicendata dalla brigata Bari), 
che tiene le linee tra il Monte Asolone-Val Cesilla-Monte Pertica, ospita una com-
pagnia ceca di circa 200 uomini con un plotone polacco dei reparti I.T.O. con 
compiti di persuasione dei connazionali alla diserzione dalle fila austroungari-
che. Il 4 settembre si ha notizia della dislocazione di pattuglie cecoslovacche 
presso le prime linee di Casera Cestarotta, Cà Tasson e Val Calcino che devono 
spingersi oltre le prime linee italiane per prendere contatto con il nemico per 
attività di propaganda alla diserzione e distribuzione di cibarie.
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In data 14 settembre 1918 a Porte di Salton, è segnalata una compagnia cecoslo-
vacca con compiti d’ascolto e contatto con connazionali nelle linee nemiche del 
Monte Spinoncia.
In data 13 ottobre 1918, a quota 1520 di Monte Asolone, è in linea un plotone di 
70 militari cecoslovacchi del reparto I.T.O. del Comando della IVª Armata sem-
pre con compiti di contatto con loro connazionali ancora in forza nelle trincee 
nemiche, al fine di raccogliere informazioni.
In data 23 ottobre 1918 il Comando del IX Corpo d’Armata segnala ai comandi 
della 17ª e 18ª Divisione l’arrivo presso le nostre prime linee di nuclei di soldati 
cecoslovacchi e polacchi vestiti con uniformi dell’esercito austriaco con il deli-
cato compito di penetrare nelle linee nemiche per seminare allarme e confusione 
nella mattina del 24 ottobre, non appena rotte le linee nemiche nell’inizio della 
battaglia finale di Vittorio.
Per tutti i soldati cecoslovacchi e delle altre etnie inquadrati nelle file dell’esercito 
italiano, il rischio era ovviamente massimo in quanto per gli austroungarici erano 
considerati traditori, equiparati agli irredenti trentini e triestini che disertarono le 
fila dell’esercito asburgico per lottare al fianco degli italiani. La loro cattura si ri-
solveva con sommari processi che sentenziavano l’immediata condanna a morte 
per impiccagione o fucilazione cosa che avvenne ad esempio a Conegliano (TV), 
Oderzo (TV) ed Arco (TN). 
La descrizione di quanto riportato, nella narrazione degli eventi della battaglia 
del Grappa, ove avessero partecipato truppe Cecoslovacche, è incompleta in 
quanto tali soldati erano già separatamente in forza anche nei comuni reparti, 
sempre per sfruttare la loro lingua e le conoscenze dell’esercito nemico; a tale 
scopo sappiamo di cartelle ritrovate a Roma presso lo Stato Maggiore Esercito, 
Ufficio Storico, che indicano anche impieghi su altri settori del fronte.
Il 30 giugno è celebrato come “Giorno delle Forze Armate Ceche”.

Reparti romeni
Come già accennato per i Cecoslovacchi e più avanti per i Polacchi, fra un nu-
mero così vasto d’etnie presenti ed in un momento particolare in cui lo stimolo 
nazionalista in Europa era particolarmente forte, era ovvio che anche per i romeni 
vi fossero differenti modi di porsi nei confronti della Casa Regnate, da una parte 
vista come entità sovranazionale di riferimento e, dall’altra, come oppressore ti-
rannico. Nacquero importanti divisioni di pensiero che si evidenziarono, durante 
il conflitto, con l’adesione di quest’etnia ai due schieramenti opposti, cosa che 
portò le truppe romene, ufficialmente inquadrate nel K.u.K. (esercito A.U.) ad 
essere impiegate quasi completamente sullo scacchiere italiano per impedire che 
fraternizzassero con quelle (sempre romene) combattenti con l’esercito zarista su 
quel fronte.
Alla fine perciò, anche nelle file dell’Esercito Italiano si contarono combattenti 
di questa nazionalità, prima sporadicamente usati quali traduttori ed informatori, 
quindi, col crescere delle diserzioni, inquadrati in appositi reparti.
Nel 1916, secondo dati del Ministero della Guerra, i prigionieri austroungarici di 
nazionalità romena presenti in Italia, erano già in numero rilevante. Ben 3.600 
erano presenti nel campo di Mantova, 2.000 a Cavarzere, 800 rispettivamente a 
Ostiglia e Caravalle. In questi campi, come in tutti, gli Uffici Informazioni pre-
senti per ogni Armata erano autorizzati a cercare volontari da adibire ad impieghi 
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principalmente nel servizio d’informazione e propaganda. 
Un’importante svolta per i prigionieri romeni venne dal “Congresso delle Na-
zionalità Oppresse nella monarchia austroungarica” (Roma 27 marzo/10 aprile 
1918) nel quale i delegati Draghicesco, Lupu, Deluca, Mândrescu e Mironescu, 
ottennero dal ministero della guerra italiano la possibilità di organizzare truppe 
armate autonome, su base nazionale, da porre sotto la giurisdizione dei diversi 
comitati nazionali, offrendo ai membri lo status giuridico d’alleati. Il 6 giugno del 
1918 a Cittàducale, con l’appoggio dei militari italiani, il professor Mândrescu e 
il principe Dimitrie Ghica, ex ministro A.U. romeno in Italia, fondarono il “Comi-
tato d’Azione dei Romeni di Transilvania, Banato e Bucovina” che, grazie all’in-
teressamento del Ministro della guerra Vittorio Zuppelli, furono inquadrati in una 
“Legione Romeni d’Italia” della forza di un reggimento, posta sotto i comandi del 
generale di brigata Luciano Ferigo. 
Il 15 ottobre 1918 fu costituita ad Avezzano la Legione Rumena “Horea”.
Oltre ad attività d’informazione non furono rari gli episodi di scontri tra romeni 
militanti nelle fila italiane contro gli austroungarici. Ad esempio, nel giugno del 
1918, presso 8ª Armata si distinse una compagnia romena sul Montello e simil-
mente nei giorni 27 e 28 ottobre 1918 sul Piave. Anche presso la 2ª Divisione 
d’assalto venne citato l’esempio d’un reparto romeno per l’ardimento messo in 
campo durante gli scontri.
Presso la 6ª Armata a disposizione della 48ª Div. britannica e della 24ª Div. fran-
cese (settore Altopiano d’Asiago) operarono quattro plotoni informatori.
Nella 4ª Armata operò, invece, un reparto più consistente chiamato 3ª Com-
pagnia, mentre la 1ª e 7ª Armata avevano ciascuna un plotone con compiti di 
informatori.
Il 15 novembre, a guerra conclusa, fu istituito il 2° Reggimento chiamato “Clo-
sca”, mentre a febbraio 1919 fu istituito il 3° Reggimento “Cristan”. I nomi dei tre 
reggimenti erano quelli degli eroi nazionali giustiziati in Transilvania nel 1784.
A marzo 1919 i tre reggimenti vengono riorganizzati in battaglioni di marcia 
(quindi senza armi) e trasferiti a Taranto per il rimpatrio via mare.
Alla fine alla Legione Romena appartennero 525 ufficiali e oltre 36.000 militari.

Reparti polacchi
Premesso che quasi tutte le battaglie sul Fronte Orientale durante la Prima Guerra 
Mondiale ebbero luogo sui territori polacchi, questa popolazione si era trovata 
a militare negli eserciti di Germania, Austria-Ungheria e Russia, costretta a com-
battere gli uni contro gli altri e coinvolti in un conflitto che non apparteneva loro, 
non esistendo neppure la nazione Polacca. 
Il maresciallo Józef Klemens Piłsudski, considerando la Russia il nemico più pe-
ricoloso, formò le Legioni Polacche militanti nell’esercito austroungarico, dan-
do loro una sorte di sopranazionalità. Altri polacchi dalla Galizia combatterono 
contro gli italiani dal 1915. Il 5 novembre 1916 gli Imperi Centrali proclamarono 
l’indipendenza del Regno di Polonia, ma come semplice stato fantoccio da utiliz-
zare in funzione antirussa. Dopo la caduta del regime dello Zar nel 1917, il mo-
tivo principale per cui i polacchi avevano combattuto accanto della Germania e 
dell’Austria cessò di esistere. Nel 1917 Piłsudski ottenne un seggio nel Consiglio 
di Stato del nuovo regno, ma rifiutò di prestare il giuramento di fedeltà, volgen-
dosi così anche contro gli Imperi Centrali, che lo fecero arrestare e internare a 
Magdeburgo fino alla fine della guerra. Nel 1918, dopo la pace di Brest-Litovsk 
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tra Russia, Germaniua ed Austria-Ungheria, la Seconda Brigata del generale Jozef 
Haller si ribellò e marciò dall’Ucraina per raggiungere altre truppe polacche, 
già formate, e combattere contro la Germania. Durante la rivoluzione in Russia 
le unità dell’armata polacca formarono il Primo Corpo Polacco comandato dal 
generale Jozef Dowbor-Musnicki ma, nel tentativo di raggiungere la Patria, furo-
no disarmate dai tedeschi. Rifugiati e volontari organizzarono la nuova armata a 
Murmansk e combatterono accanto ai Britannici sulla costa del Mar Bianco e ac-
canto ai Francesi a Odessa e in Siberia. Più tardi riuscirono a far ritorno in Patria. 
Roman Dmowski, il fondatore della destra della Lega Nazionale, individuato il 
vero nemico nella Germania, si recò in Francia (dove già agiva la “Legione Ba-
yonne”) per formare insieme a Ignacy Paderewski, le truppe polacche composte 
da volontari provenienti da Stati Uniti, Canada e Brasile e dalle armate tedesche 
ed austriache. 
Quest’armata è conosciuta come “Armata di Haller”, dal nome del comandante.
Sul fronte italiano si deve segnalare anche la costituzione formale di reparti in-
quadrati nella Legione Polacca, spinta dagli stessi sentimenti d’indipendenza che 
caratterizzarono i reparti cecoslovacchi e romeni.
Pochi giorni prima della battaglia di Vittorio, fu approvata formalmente la Legione 
Polacca, formata da prigionieri di guerra di quella nazionalità. Il loro impiego 
operativo era previsto solo dalla primavera del 1919 in prospettiva dell’offensiva 
finale contro l’Austria. Ma l’esito imprevisto dell’offensiva dell’ottobre 1918, che 
portò al tracollo degli Imperiali, fece sì che non venissero mai utilizzati in linea. 
Questo non interruppe la formazione della Legione che avvenne nei primi mesi 
del 1919, formata da volontari ormai ex prigionieri di guerra del disciolto Impero 
Asburgico, ai quali nel frattempo era stato concesso lo status giuridico di alleati 
in base all’accordo di Roma del 10 aprile 1918.
Ora l’inquadramento in nuovi reparti fu un fatto puramente logistico in quanto 
solo così si poté rimpatriare un ingente numero di persone che gravavano sulle 
casse del Regno d’Italia.

Esercito Statunitense
Gli Stati Uniti dichiarano guerra alla Germania, su proposta di Woodrow Wilson 
che presentò al Congresso la proposta accettata col solo voto contrario di Jeanette 
Rankin -del Montana- il 6 aprile 1917 successivamente alla decisione tedesca di 
ricorrere “all’attività sottomarina indiscriminata”.Prima però di introdurci nella 
trattazione, è il caso di soffermarsi a chiarire più dettagliatamente una serie di 
appunti che sicuramente riusciranno a far comprendere meglio le spinte che, al 
suo interno, la Nazione aveva per entrare nel conflitto.
Gli Stati Uniti erano assurti al ruolo di grande potenza industriale già a metà del 
1800, e nel corso del primo decennio del nuovo secolo avevano incrementato, 
ad esempio, la propria produzione industriale del 76%. Sempre in quel periodo 
erano anche tra i maggiori esportatori di prodotti alimentari (in particolare leader 
nei cereali e nella carne bovina). Allo scoppio del Conflitto, dal 1914 al 1916, il 
loro volume delle esportazioni in Europa si era quadruplicato, nonostante il com-
mercio con la Germania fosse quasi azzerato dal blocco inglese. 
Vi era anche la questione delle emigrazioni che, in 30 anni, avevano trasformato 
gli Stati Uniti in popolo multietnico, quasi raddoppiando la popolazione, con ad-
dirittura 31 milioni di nuovi arrivi (dal 1870 al 1900), fortemente connotati prima 
da scozzesi, in seguito da spagnoli, tedeschi, polacchi, ebrei ed italiani (14 mi-
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lioni dal 1876 al 1918), dato che la dice lunga sulla capacità “d’incorporazione 
nazionale” ma anche d’assorbimento dell’industria, già leader nella produzione 
dell’acciaio, che seppe avviare grandi trasformazioni aprendo nuove fabbriche 
di metalli non ferrosi, di bachelite, chimiche, ma soprattutto raffinerie (passando 
dai 35 barili di petrolio al giorno raffinati nel 1865, ai 165.800 nel 1914 - grazie 
al Colonello Edwin Drake che nel 1859 scoprì il primo pozzo di petrolio) con 
conseguenze sullo sviluppo nella produzione delle automobili.
Dal punto di vista economico, vi era quindi sul piatto una questione ancora più 
stringente di quella delle esportazioni messe a repentaglio dalla guerra sottoma-
rina. Infatti, già nel corso dei primi due anni del conflitto i rapporti di forza tra 
i sistemi finanziari americano ed europeo si erano rovesciati: inizialmente gli 
europei avevano contribuito a finanziare in larga parte l’industrializzazione ame-
ricana, (ad esempio, allora, il Kaiser Guglielmo II° possedeva tre milioni di dollari 
in azioni ferroviarie che gli fruttavano circa il 5% annuo, mentre i principi della 
stessa casa regnante ne possedevano “solo uno”). 
Anche lo Zar di Russia era azionista delle strade ferrate per sei milioni di dollari 
-che fruttavano circa 500.000 dollari annui di rendita- mentre il re d’Inghilterra 
aveva investito 5 milioni nell’industria. Ora gli USA erano diventati creditori nei 
confronti dei paesi europei impiegati nello sforzo bellico. 
Ma all’inizio del 1917 la situazione degli opposti schieramenti era ormai pesante-
mente asimmetrica, dato che, se il debito tedesco ammontava a circa 27 milioni 
di dollari, quello inglese si attestava attorno ai 2 miliardi: ossia ben oltre settanta-
quattro volte superiore. 
Una sconfitta dell’Intesa, pertanto, avrebbe provocato l’insolvenza dei principali 
creditori degli americani, e le ripercussioni sulla loro economia sarebbero state di-
sastrose; ecco quindi motivate le vere cause dell’entrata in guerra del Nuovo Con-
tinente. Britannici e francesi insistevano sulla necessità d’immediato impiego di 
fanteria statunitense per rinforzare le linee del fronte, anche se queste, (di stanza 
in Inghilterra e Francia) erano inizialmente mal equipaggiate, a corto d’artiglieria 
propria, d’aviazione ed unità del genio.
Il generale John J. Pershing, comandante della forza di spedizione, rifiutò di di-
sgregare le proprie unità per utilizzarle come suggerito dagli alleati, avviando 
invece, in Europa, un riarmo ed un riequipaggiamento delle forze secondo una 
precisa logica, con materiali acquistati in parte proprio da Francia ed Inghilterra.
Dopo il tracollo di Caporetto, nonostante l’atteggiamento degli alleati fosse in 
ogni caso quello di non dare truppe all’Italia in quanto lo sforzo maggiore si vole-
va riservato al fronte occidentale, vi fu un corpo di spedizione inviato a supporto, 
per richiesta del Comando Italiano onde bloccare l’avanzata austro-tedesca nella 
pianura veneta, e così nel giugno 1918 (dopo la Battaglia del Solstizio) arrivarono 
poche truppe di fanteria, che operarono solo sul basso Piave vanificando così i 
propositi italiani di una grande controffensiva con l’aiuto degli USA.
Sul settore del Massiccio del Grappa ed Alto Vicentino era invece presente con 
proprie strutture e mezzi l’ARC (American Red Cross) impegnato nell’assistenza 
sanitaria alle truppe combattenti, nei cui reparti operarono, come autisti d’ambu-
lanze, molti intellettuali tra i quali spiccarono Dos Passos ed Hemingway.
Come reparto di linea era invece presente il 332° Reggimento di Fanteria statu-
nitense che venne messo alle dipendenze della 9ª Armata come riserva, per poi 
passare nell’ottobre alla 3ª Armata inserito nella 31ª Divisione dislocata sul basso 
Piave. Questo reggimento partecipa alla Battaglia di Vittorio entrando in azione 



37

cap. 1

quando le linee sul Piave erano state sfondate, attraversa il fiume alle Grave di Pa-
padopoli per inseguire il nemico verso il fiume Monticano e poi il Livenza. In tale 
manovra la 31ª Divisione, e quindi il 332° Reggimento, passano alle dipendenze 
del XIV Corpo d’Armata Italo-Britannico del gen. lord Earl of Cavan. Questo il 3 
novembre era arrivato al Tagliamento trovando le retroguardie nemiche che op-
ponevano resistenza. Qui ricevette l’ordine (il 4) di forzare il fiume e di costituire 
una testa di ponte tale da permettere la presa di Codroipo, con il II° battaglione 
del 332° Reggimento, che qui ricevette il battesimo del fuoco, riuscì a catturare 
un centinaio di prigionieri riportando solo pochi feriti.

A guerra conclusa, a metà novembre, un battaglione di questo reggimento assie-
me alla brigata “Granatieri di Sardegna” fu inviato a presidiare la città di Fiume 
occupata da battaglioni del 5° Reggimento di fanteria serbo, che rivendicava il 
controllo della città, arrivando solo tra il 17 (quelli inviati via mare), ed il 20 
novembre (le autocolonne). A gennaio 1919, il 332° Reggimento di Fanteria sta-
tunitense era ancora operativo nell’organico dell’Esercito Italiano.
Le perdite degli Stati Uniti nella prima guerra mondiale su tutti i fronti europei 
furono: 126.000 morti; 234.300 feriti, mutilati e invalidi; 4.500 prigionieri e di-
spersi. Su 4.355.000 uomini mobilitati si ebbe un totale di perdite dell’8 % degli 
effettivi arruolati.

Esercito Inglese
Sul fronte italiano la presenza di reparti inglesi inizia in modo graduale; tra il 
1915 e 1916 sono operativi consulenti militari e reparti operativi tra cui spiccano 
10 batterie d’artiglieria per un totale di 40 cannoni della Royal Garrison Artillery 
a disposizione della 3ªArmata. La presenza inglese sul fronte italiano accelera 
dopo la rotta di Caporetto per richiesta del Comando Supremo Italiano. L’arrivo 
di unità fresche è fondamentale per dare il cambio ad alcune delle unità italiane 
più logorate nei tentativi di arrestare l’avanzata austro-tedesca sul Grappa e sul 
Piave. Quando l’avanzata era ormai stata arrestata, tra novembre e dicembre 17, 
arrivarono finalmente i contingenti francesi ed inglesi. Il ritardo fu motivato da 
mancanza d’adeguata organizzazione logistica a cui si sommò lo sbando dei re-
parti italiani in fuga che si riversarono nella pianura padana oltre il Piave. 
Gli inglesi restarono in Italia fino ai primi mesi del 1919 combattendo sul Montel-
lo, lungo il Piave alle Grave di Papadopoli e sull’Altopiano di Asiago.
Comandante del B.E.F. (British Expeditionary Force Italy) fu posto il gen. Sir Her-
bert Plumer che poi fu sostituito dal gen. Earl of Cavan.
Inizialmente il B.E.F. era costituito da circa 110.000 inglesi raggruppati nel IX 
Corpo d’Armata (con le divisioni 5ª e 41ª che rientreranno al fronte francese il 
13 marzo 1918) ed il XIV Corpo d’Armata (con le divisioni 7ª, 23ª e 48ª) che si 
trasforma in Quartiere Generale Supremo il 18 aprile 1918.
La 41ª e 23ª Divisione danno il cambio alla 1ª e 70ª Divisione italiana, assu-
mendo posizione sulle prime linee del Montello, mentre la 7ª rimane in riserva a 
Vedelago, la 5ª e la 48ª rispettivamente a Cittadella e Tezze sul Brenta.
Reparti pionieri e genio inglesi furono impiegati nella costruzione di numerose 
linee difensive arretrate che furono di grande aiuto per contenere l’offensiva au-
stroungarica del giugno del 1918 sul Montello. 
Gli inglesi dunque non partecipano (loro malgrado) in modo attivo alla battaglia 
d’arresto combattuta per delineare la nuova linea Massiccio del Grappa-Piave.
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Ad aprile del 1918 la crisi innescata da Caporetto è ormai da tempo passata, il 
XIV Corpo d’Armata con le sue divisioni è trasferito sull’Altopiano di Asiago nel 
settore Monte Kaberlaba, Val Magnaboschi, Monte Lemerle, Monte Zovetto Ce-
suna e Torrente Ghelpac alle dipendenze della 6ª Armata Italiana. In questo set-
tore svolge continue azioni di guerriglia notturna al fine di saggiare la consistenza 
delle forze nemiche e catturare prigionieri per avere informazioni. Dati storici 
riportano che tra marzo e settembre 1918 le missioni notturne furono circa una 
quarantina. Gli inglesi difendono bene il settore loro affidato durante l’offensiva 
del giugno 1918 dove pur perdendo le prime linee in alcune zone, le riescono 
a riprendere a prezzo di gravi perdite. A settembre il B.E.F. viene riorganizzato, 
la 48ª Divisione resta dislocata sull’Altopiano d’Asiago tenuto dalla 6ª Armata, 
mentre le rimanenti due sono spostate in pianura per essere destinate alla nuova 
10ª Armata che s’inseriva fra l’8ª e 3ª Armata lungo il fiume Piave.
Alla battaglia di Vittorio la 48ª Divisione inglese partecipa inquadrata nel XII Cor-
po d’Armata assieme alla 20ª Divisione italiana.
Inizialmente l’attività offensiva della 6ª Armata interessò un settore (Melette-Mon-
te Lisser-Enego) distante da quello inglese tanto che dal 24 ottobre al 29 ottobre 
le unità inglesi presidiano le loro linee con i consueti raid notturni di disturbo 
nel settore di Canove. Il 28 ottobre i francesi che presidiano la zona sud di Asia-
go segnalano che le prime linee nemiche sono prive di forze: si cominciano a 
manifestare così i primi sintomi del ripiegamento avversario sulle posizioni più 
fortificate a nord della città (Winterstellung). Il 29 un raid inglese conferma la 
stessa situazione segnalata dai francesi presso la località Ave (sud di Asiago) e si 
spinge in avanti occupando in profondità posizioni austriache abbandonate in 
prossimità del Capitello Mulche (a nord ovest di Asiago).
A questo punto venne l’ordine d’avanzata generale su tutta la linea con obiettivi 
Levico e Caldonazzo per la Val d’Assa e Passo Vezzena, lanciato dal gen. Mon-
tuori comandante della 6ª Armata.
Il 30 ottobre si segnalano scontri ai danni degli inglesi che hanno come obiettivo 
il Monte Moschiag ed una volta occupato, l’assalto del Monte Verena ed Erio.
Il 31 continua la pressione inglese nel settore di Canove a sud degli obiettivi 
assegnati. Il 1 novembre dopo una notte di combattimenti attorno all’abitato di 
Camporovere con la 144ª e 145ª brigata inglese la situazione non si sblocca per 
la forte difesa austriaca. Il Comandante dei reparti britannici ordina di assaltare 
il Monte Moschiag con un’abile manovra avvolgente che permette di aggirare 
l’abitato di Camporovere.
Il 2 novembre il Moschiag ed il Monte Interrotto cadono in mani inglesi. 
Appena conseguiti gli obiettivi, questi s’incanalarono lungo la Val d’Assa travol-
gendo i reparti austriaci in ritirata e catturando ingenti quantitativi di materiale 
bellico. A sera occupavano l’importante Passo di Vezzena non prima di aver so-
stenuto scontri sulla zona del Basson poco distante dal passo.
A questo punto, il 3 novembre, la 48ª Divisione inglese punta verso l’abitato di 
Levico continuando a catturare interi reggimenti. Alle ore 12.30 le prime avan-
guardie entrarono a Caldonazzo. Qui gli inglesi ricevono l’ordine d’occupare il 
paese di Civezzano, Nogare e Madrano.
Nella battaglia finale che portò al tracollo militare dell’Austria-Ungheria, la 48ª 
Divisione britannica ebbe 7 morti, 123 feriti e 19 dispersi.
Sul Piave le divisioni inglesi assieme ai reparti italiani della 10ª Armata hanno 
il compito di costituire una testa di ponte alle Grave di Papadopoli e difendere 
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così il fianco destro della vicina 8ª Armata ed avanzare verso il fiume Livenza tra 
Sacile e Portobuffolè. Tale testa di ponte doveva difendere il passaggio del grosso 
delle truppe sui ponti, passerelle e traghetti gittati dalle località di Palazzon e 
Salettuol. Tra la notte del 26 e 27 ottobre la testa di ponte fu costituita ed alle ore 
06.45 del 27 stesso si passava all’assalto delle linee nemiche sulla sponda orien-
tale del Piave. Si riuscì a sfondare le linee e a dilagare nella sponda orientale, ma 
presso Borgo Malanotte la reazione austriaca data dalla 201ª brigata Landsturm 
affiancata dal 137° Reggimento di Fanteria austriaco bloccò l’attacco inglese. Nel 
complesso la giornata del 27 fu positiva dato lo sfondamento in profondità per 
circa tre km delle linee austroungariche. In queste operazioni il B.E.F. catturò 121 
ufficiali, 3520 sottoufficiali e truppa, con 54 pezzi d’artiglieria. Nella giornata 
successiva fu impartito l’ordine di ampliare l’avanzata con l’obiettivo di raggiun-
gere il fiume Monticano e d’impadronirsi quindi dei ponti sul Livenza tra Sacile 
e Portobuffolè.
Il 29 ottobre gli inglesi presso il Monticano vengono contrattaccati dalla 24ª e 26ª 
Divisione Schützen, ma la tenacia inglese è tale da bloccare l’attacco, riuscendo 
anzi ad avanzare fino a Vazzola e Cimetta (in questa località si svolse una furi-
bonda lotta) occupando un ponte già minato dagli austriaci in ritirata, ma intatto. 
Alla sera del 29 novembre le resistenze erano ormai vinte ed il XIV Corpo d’Ar-
mata inglese controllava vaste zone nelle retrovie austriache.
La giornata del 30 ottobre gli inglesi riprendono ad avanzare ma con maggior 
lentezza, provati dai combattimenti passati ed impiegati a ripulire sacche locali 
di tenace resistenza nemica nel percorso verso Orsago-Gaiarine da una parte e 
verso i ponti di Sacile sul Livenza dall’altra.
Il 31 ottobre il 9° York and Lancaster entra in Sacile dopo una cruenta lotta con-
dotta casa per casa, metro per metro. Il bottino è ingente, essendo Sacile una sede 
logistica per i rifornimenti della 6ª Armata austroungarica.
In una simile situazione non riuscirono però a salvare i ponti che furono fatti sal-
tare bloccando così la possibilità di avanzare in modo spedito oltre il Livenza.
Il 1 novembre è dato ordine al B.E.F di puntare verso Sant’Odorico e Casarsa del-
la Delizia dopo aver gettato ponti sufficienti per l’attraversamento del Livenza in 
modo che, nella giornata del 2 novembre, si riprendesse l’avanzata con maggiore 
vigore e velocità. In tale giornata di relativa pausa si riorganizzarono i reparti e 
si organizzò il superamento del Livenza che in corrispondenza dei ponti distrutti 
aveva profondità di 4 m e quindi rendeva impossibile la costruzione di passerelle 
leggere. In particolare a Sacile i britannici costruirono due ponti e, a Cavolano, 
un ponte e due passerelle.
Il 2 novembre i reparti del B.E.F. toccano Prata e le rive del Tagliamento.
In vista della firma dell’armistizio, per l’ormai inarrestabile tracollo, il Comando 
della 10ª Armata ordinava a tutte le sue unità di proseguire con ritmo accelerato 
oltre le rive raggiunte del Tagliamento tanto che la mattina del 4 novembre il XIV 
Corpo d’Armata britannico aveva raggiunto le località di Basiliano con la 7ª Di-
visione e Pordenone-Fontanafredda con la 23ª Divisione.
Nella battaglia finale la 7ª e la 23ª Divisione britannica registrarono 274 morti, 
1147 feriti e 193 dispersi.
Oggi sui campi di battaglia dell’altopiano d’Asiago, nell’Alto Vicentino, nei comu-
ni del Piave e del Friuli, ci sono 17 cimiteri militari che raccolgono le circa 4.000 
spoglie di Caduti tutelati dalla “Commonwealth War Graves Commission”.
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Esercito Francese
Anche per l’esercito francese vale quanto detto prima per le truppe inglesi: nel 
primo periodo di guerra in Italia furono presenti militari francesi con compiti di 
consiglieri a cui si affiancarono alcune squadriglie aeree e numerose artiglierie. 
Già agli inizi del 1917 questi si resero disponibili all’invio di truppe da combatti-
mento nel caso l’Italia ne avesse fatta richiesta per supportare azioni offensive più 
incisive su settori che fino ad allora furono caratterizzati da logoranti offensive 
senza risultati concreti.
Con l’offensiva austriaca dell’ottobre 1917 sull’Isonzo, il contingente francese 
si accresce notevolmente, per tentare di ristabilire il fronte sulle nuove linee di 
resistenza sul Piave e Monte Grappa. Già il 6 novembre 1917 gran parte degli 
aiuti francesi sono di stanza nella pianura bresciana e nel Vicentino. Il contingen-
te totale ammonta ad oltre 130.000 uomini inquadrati nella 64ª e 65ª Divisione 
del XXXI Corpo d’Armata, e da reparti da montagna con la 47ª e 46ª Divisione 
Chasseur des Alpes. La 46ª Divisione fu inviata a presidiare la Valcamonica. Il 20 
novembre arrivano le unità: la 23ª e 24ª Divisione del XII Corpo d’Armata.
Dal 5 dicembre il XXXI Corpo d’Armata francese prende il comando del settore 
Monte Tomba-Monfenera, quanto mai caotico e delicato, facendolo presidiare 
dalla 47ª Divisione Chasseur des Alpes, l’élite a disposizione, che accusa il 13 
dicembre 1917 la morte del col. Bel, ufficiale molto amato dai suoi cacciatori.
L’obiettivo dei francesi è quello di preparare una grande azione per la totale ri-
conquista del settore Monte Tomba-Monfenera in modo da ricacciare le truppe 
austro-tedesche sulla sottostante Conca di Alano.
L’azione scatta il 28 dicembre 1917 con una preparazione d’artiglieria che dura 
tutto il 29 e che assume l’intensità massima la mattina del 30 ed ancor più nel 
primo pomeriggio. Quando ancora il fuoco è tambureggiante, alle 16.05, i fran-
cesi passano all’attacco. Alle 16.35 tutta la linea fu conquistata e subito rinforzata 
per resistere agli eventuali contrattacchi nemici, ma rimarrà in mani amiche fino 
alla fine del conflitto.
Poco dopo la stabilizzazione del nuovo fronte, gran parte delle truppe (circa 
100.000 militari) rientrano sul fronte occidentale, lasciando solo un piccolo ma 

Stazione di teleferica austroungarica presso Vannini.
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importante contingente, che operò sia sull’Altopiano d’Asiago e sul Piave nella 
Battaglia di Vittorio.
Dal 10 luglio, la 23ª e 24ª Divisione del XIII Corpo d’Armata sono inquadrate 
nella 6ª Armata italiana; la 23ª a metà ottobre 1918, passa poi alle dipendenze 
del I Corpo d’Armata della 12ª Armata.
Sull’Altopiano i francesi presidiano una zona chiamata “settore francese” col-
locata nei settori sud-orientali della città d’Asiago, dove si prodigano in rapide 
incursioni per catturare prigionieri e distruggere specifiche postazioni nemiche; 
in particolare nell’agosto si segnalano le incursioni del 107° Reggimento francese 
in località Zocchi e sul Monte Sisemol.
Alla vigilia della battaglia finale, alla 6ª Armata fu affidato il compito di prepa-
rare un’azione decisa nel settore Melette-Monte Lisser-Enego allo scopo di ri-
congiungersi con le truppe della 4ª Armata italiana che ha come obiettivo la 
Conca di Feltre. Il 24 ottobre alla 24ª Divisione francese è dato il compito di 
attuare incursioni sul settore del Monte Sisemol che portarono a fruttuose catture 
di prigionieri. Tali azioni si ripetono nei giorni successivi finché il 28 ottobre ci 
si accorge che le linee nemiche più avanzate sono sguarnite per un progressivo 
ritiro degli austroungarici, verso quelle più solide a nord di Asiago e Gallio. Il 29 
l’abbandono delle linee è più consistente, mantenendo però salda la vetta del 
Sisemol che viene massicciamente assaltato dai francesi tra il 31 ottobre ed il 1 
novembre. Conquistato, avanzano e occupano il Monte Longara, la Val di Nos e 
tentano l’occupazione del settore Melette di Gallio. 
Il 2 novembre sono presenti nella Valle di Campomulo, quando oramai il tracollo 
militare asburgico è chiaro. Per i giorni successivi il XIII Corpo d’Armata (e quindi 
i reparti francesi) proseguono per Bocchetta Portule e Cima Larici anche per la Val 
d’Assa per precludere la ritirata verso Trento della maggior parte degli Imperiali 
presenti sull’Altopiano.
Riguardo la 23ª Divisione francese, questa è posta alle dipendenze della 12ª Armata 
al comando del settore che andava dalle Porte di Salton fino al Torrente Curogna.
All’inizio della Battaglia di Vittorio, a questa divisione fu affidata la costituzione 
di una testa di ponte a Valdobbiadene per tentare il passaggio del Piave. Si git-

Teleferica austroungarica verso Cismon del Grappa
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tarono due ponti presso il mulino di Pederobba, alla cui costruzione concorsero 
anche i genieri francesi, ma la gran piena del fi ume se ne portò via subito uno, 
mentre l’altro fu realizzato senza che gli austriaci se ne accorgessero se non il 
giorno seguente. Il 27 alle tre del mattino fu immediatamente distrutto dal fuoco 
delle artiglierie asburgiche, ma nel frattempo riuscirono a passare sulla sponda 
nemica il grosso del 107° Reggimento di Fanteria francese ed i battaglioni alpini 
“Bassano” e “Verona” che, dopo cruenti scontri contro i 44° e 3° Reggimento 
bosniaco, allargarono la testa di ponte occupando Cà Settiol. 
La reazione nemica fu cruenta ma non riuscì a distruggere la nuova testa di pon-
te che, anzi, alla sera si ampliò fi no a San Vito, Funer, Madonna di Caravaggio 
costringendo la 31ª Divisione austroungarica a trincerarsi sulla linea difensiva 
Monte Perlo, Monte Pianar e le alture di Valdobbiadene.
Il giorno 28 ottobre, con la costruzione di nuovi ponti, arriva alla testa di ponte 
anche il 138° Reggimento di Fanteria francese che concorre con il 107° all’imme-
diato assalto della linea Monte Perlo-Monte Pianar. 
A sera, dopo una tenace resistenza da parte del 17° Reggimento della 20ª Di-
visione Honved e del 3° Reggimento della 31ª Divisione (più scarsa), la linea è 
conquistata.
Il 29 ottobre si amplia l’occupazione della linea anche se, momentaneamente, il 
Monte Pianar torna in mano della 20ª Divisione Honved.
Il 30 ottobre il 138° Reggimento di Fanteria francese occupa il Monte Balcon 
coprendo i fi anchi al 78° Reggimento di Fanteria francese che occupa l’abitato 
di Segusino ed aiuta, con le sue mitragliatrici, la Brigata Trapani ad occupare 
Quero. Ora l’obiettivo diventa Feltre risalendo la valle del Piave passando per la 
confl uenza del Torrente Sonna sull’omonimo fi ume. Dopo Feltre si doveva esten-
dere l’occupazione alla rotabile verso Mel per rallentare la ritirata alla maggior 
parte degli imperiali ancora presenti sul settore della Valle del Piave-Massiccio 
del Grappa.

TRUPPE COOPERANTI CON L’ESERCITO AUSTROUNGARICOTRUPPE COOPERANTI CON L’ESERCITO AUSTROUNGARICOTRUPPE COOPERANTI CON L’ESERCITO AUSTROUNGARICO

Esercito tedesco
Nonostante la Monarchia Asburgica fosse da sempre acerrima nemica del Regno 
d’Italia (e per questo si fosse da tempo preparata a muoverle contro prima o poi), 
al momento della sua entrata in guerra (maggio 1915) si trovò in gran diffi coltà ad 
organizzare gli oltre 600 km di fronte, in quanto la maggior parte delle sue trup-
pe erano impegnate ad oriente contro le armate zariste. Per questo la Germania 
su richieste dell’alleato austriaco, inviò da subito reparti che vennero dislocati a 
supporto sul fronte dolomitico.
Ma è con la 12ª battaglia dell’Isonzo (ottobre 1917) che i reparti italiani vengono 
a diretto contatto con formazioni germaniche.
Cadorna non era riuscito a sfondare, ma aveva logorato l’esercito austroungarico 
infl iggendogli enormi perdite; una nuova spallata poteva diventare quella fatale. 
Era quindi necessario reagire al più presto per liberarsi dall’abbraccio mortale 
delle armate italiane. A tal fi ne gli austriaci chiesero collaborazione ai tedeschi 
che, timorosi d’un loro possibile accerchiamento dal basso, inviarono sul fronte 
dell’Isonzo alcune unità d’eccellenza e degli ottimi comandanti.
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La Divisione “Deutsche Alpenkorps” addestrata per la guerra in montagna, prin-
cipalmente formata da truppe bavaresi e prussiane, che si caratterizzava soprat-
tutto per essere autonoma in fatto d’artiglieria, truppe del genio e squadriglie 
aeree, era formata da truppe alpine bavaresi ed austriache di lingua tedesca. I loro 
comandanti, scelti fra i migliori, erano: il generale Otto von Below ed il suo capo 
di Stato Maggiore Konrad Krafft von Dellmensingen (dell’unità faceva parte anche 
il giovane tenente Erwin Rommel), a capo della 14a Armata di cui entrarono a far 
parte anche reparti austroungarici. Con la 12a battaglia dell’Isonzo iniziata alle 
ore 2.00 del 24 ottobre 1917, (meglio nota come battaglia di Caporetto per gli 
Italiani e di Tolmino per gli Austro-tedeschi), nella quale poco mancò agli Imperi 
centrali il conseguimento della completa distruzione delle forze armate italiane.
Essa era suddivisa in quattro gruppi distinti (si fa riferimento solo alle truppe tede-
sche presenti tralasciando quelle austroungariche).
Gruppo Krauss (I Corpo d’Armata austroungarico), comandato da Alfred Krauss, 
principalmente formato da truppe austriache con il supporto di truppe speciali 
tedesche appartenenti al 35° battaglione lanciagas, il quale usò il fosgene nella 
conca di Plezzo dando il via allo sfondamento ed il successivo tracollo delle 
linee italiane. In riserva del gruppo Krauss stava la divisione Jäger tedesca che 
riuscirà a conquistare varie località orientali del Massiccio del Grappa (Conca di 
Alano e la dorsale Monfenera-Monte Tomba).
Gruppo Stein (III Corpo d’Armata bavarese), comandato da von Stein, era formato 
dalle Divisioni di Fanteria bavaresi 12ª e 117ª e dall’Alpenkorps. Questa ultima 
divisione, formata da bavaresi, prussiani e wurtemburghesi, era costituita da tre 
reggimenti Jäger e dal battaglione da montagna del Württemberg (dove operò 
Rommel). Il gruppo Stein riuscì a sfondare le linee italiane a Tolmino nella 12ª 
battaglia dell’Isonzo, ed iniziò una marcia quanto più rapida possibile per aggi-
rare l’armata della Carnia-Cadore che terminò nei pressi di Longarone. Giunti sul 
Massiccio del Grappa si distinsero per vari assalti al Monte Spinoncia, Solaroli e 
Monte Valderoa.

Truppe tedesche a Sacile (1917)
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Gruppo Berrer (LI Corpo d’Armata) comandato da von Berrer caduto ad Udine 
e sostituito da von Hofacker era costituito dalla 26ª e 200ª Divisione di fanteria 
germanica. Quest’ultima fu operativa sul Massiccio del Grappa combattendo te-
nacemente sul fondo della Val Calcino e conquistando il Monte Valderoa il 17 
dicembre 1917.
Gruppo Scotti (XV Corpo d’Armata austroungarico), comandante Scotti, com-
prendeva la 5ª Divisione di fanteria germanica che riuscì ad occupare la vetta del 
Monte Spinoncia sul Massiccio del Grappa l’11 dicembre 1917.
Il 22 novembre 1917, dopo accaniti assalti, le truppe tedesche assieme alle au-
stroungariche occuparono anche la strategica dorsale del Monfenera-Monte Tom-
ba (quota 869) che terranno sino 30 dicembre, quando forze italo-francesi, con 
una fulminea azione dei Chasseurs des Alpes della 47ª Divisione francese, la 
ripresero durante l’avvicendamento dei reparti tedeschi con gli austroungarici.
I tedeschi concorrono, con audaci azioni, anche ad intaccare il sistema difensivo 
appena abbozzato sul Piave e sul Grappa, dando così un valido contributo a de-
lineare la nuova prima linea che si avvaleva di punti estremamente importanti.
Già a dicembre 1917 il Comando supremo Tedesco aveva deciso il rientro delle 
sue truppe sul fronte francese, cosa che avvenne tra la fine di dicembre  e gennaio 
1918.

Monte Rivon 1918 - Costruzione di un posto di medicazione italiano
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Abbiamo avuto modo di richiamare più volte l’attenzione sulle molte “novità” 
che segnano il tempo, accompagnando questa guerra, e che connoteranno il 
futuro dell’intero secolo radicandosi nella nostra vita attuale.

Anche se l’argomento potrebbe sembrare a margine della trattazione del presente 
libro, è però interessante, per capire quanto profondo sia stato il cambiamento,  
ritornare a soffermarci su due casi che appaiono in questo periodo, oppure trove-
ranno un largo impiego in questi anni) e che col tempo diverranno “di normale 
uso quotidiano”.

Fra tutti, richiamiamo l’attenzione sulla SCATOLETTA DI CIBO CONSERVATO, 
vera novità per l’epoca, soprattutto se raffrontata alla cultura contadina dominan-
te, segnata dalla stagionalità dei cibi, e quindi dai riti alimentari imposti o da que-
sta derivanti, che stravolgerà l’epoca segnando un grande momento di passaggio.
Fu una vera rivoluzione anche concettuale. Fu una rivoluzione dagli strascichi pe-
santi non solo alimentari ma anche di costume e, di conseguenza, di mentalità.

Il 2 settembre 1802 a Massy, in Francia, nasce il primo  piccolo stabilimento di 
cibo conservato, ad opera di Nicolas Appert.
Si trattava di vasi di vetro riempiti di cibo cotto, termicamente sterilizzati, in gra-
do di assicurare la durata del prodotto per parecchio tempo.
Immediatamente capita l’importanza della cosa, nel 1809 l’azienda  riceve una 
sovvenzione di ben 12.000 franchi dal Ministero degli Interni, somma  conside-
rata enorme per quei tempi, per proseguire soprattutto le ricerche nel campo  e 
potenziare la produzione. 
Nel 1810 Appert pubblica un volume “sull’Arte di conservare per anni le sostan-
ze animali e vegetali”, illustrando dettagliatamente il suo metodo e la sua ricerca. 
Allo stesso si deve anche l’introduzione della gelatina per schiarire le bevande 
fermentate e stabilizzare il vino mediante riscaldamento.
Quasi contemporaneamente, sempre nel 1810, l’inglese Peter Durand, lancia un 
suo brevetto in materia (brevetto in gran parte derivante dagli studi di Appert) ed 
incomincia a studiare il modo migliore  per conservare “industrialmente il cibo 
IN LATTE DI METALLO”. Queste, all’epoca, risultavano avere indubbi vantaggi 
rispetto ai vasi di vetro. Oltre al solo costo, basti pensare alla maggior  duttilità 
nei trasporti, o la stessa conservazione del cibo che non si ossida al contatto alla 
luce, eccetera. Nel 1811 -l’anno successivo- il suo brevetto sarà usato da Dorkin 
e Hall che iniziano la produzione in scala, diventando fornitori prima della Ma-
rina inglese ed in seguito anche dell’esercito. 

In Italia un certo signor Lancia, riesce a produrre bue in scatola, che fornisce ai 
soldati piemontesi impegnati nella guerra di Crimea.
Nel 1857 è l’astigiano commerciante di prodotti agricoli Francesco Cirio, nato a 
Casale Monferrato, a  lanciare su mercato i piselli al naturale seguiti dai pomodo-
ri, in questo certamente aiutato dalle recenti scoperte di Pasteur che nel frattempo 
ha perfezionato lo studio sulla sterilizzazione e la “pastorizzazione”, appunto. 
All’esposizione di Torino del 1865, Cirio ottiene la massima onorifi cenza mentre 
nel 1867, all’Esposizione di Parigi, riceve premi e riconoscimenti per il suo meto-

NOTA PARTICOLARENOTA PARTICOLARENOTA PARTICOLARE
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do di conservazione delle carni.
Nel 1890 il Massachusetts Institute of Technology riesce a  codificare  la temperatu-
ra necessaria per la conservazione dei cibi, testandola dai 104 ai 110° C, a seconda 
delle dimensioni delle confezioni prodotte, … con questo è risolto il ciclo.

Ma è nel periodo bellico della Grande Guerra che“ il cibo conservato” o meglio 
“le scatolette”, come tutti ormai le chiamano, hanno il loro massimo sviluppo e 
l’impiego intensivo che oggi conosciamo. Questo era infatti il miglior modo di 
approvvigionare il soldato combattente, che si rendeva sempre più necessario a 
causa dell’intensità della lotta che impediva il normale arrivo di rifornimenti ma, 
ancor di più, del necessario cibo quotidiano caldo.

Moltissime testimonianze, scritti e ricordi di militari al fronte, parlano appunto di 
questo. Il classico dell’alimentazione, che in qualche modo leniva la fame da tutti 
patita,  era diventato: pane raffermo, scatolette ed acqua.
Ancor oggi sulle zone del fronte è abbastanza frequente trovare resti di scatolet-
te arruginite “Cirio” o “Lancia”, ricordi di forniture militari per un settore che, 
necessariamente usando come “cavia” l’uomo che combatte, hanno seminato 
“assuefazione e dipendenza” influenzato pesantemente, quindi, il sistema ali-
mentare moderno.

Similmente è avvenuto per la Coca Cola che fu inventata dal farmacista statuni-
tense John Stith Pemberton l’8 maggio 1886 ad Atlanta, inizialmente proposta 
come rimedio per il mal di testa.
Il primo nome che le venne attribuito fu “Pemberton’s French Wine Coca”, essen-
do una variazione del cosiddetto “Vino Mariani“ (o vino di coca), una miscela di 
vino  e foglie di coca che aveva avuto largo successo in Europa, creata dal far-
macista còrso Angelo Mariani. Sostanzialmente la variazione proposta consistette 
nel sostituire all’alcool un estratto delle noci di cola. 
Dall’uso combinato dei due ingredienti principali, la coca e la cola, la bibita 
acquisì il nome attuale. In un secondo momento anche la coca venne bandita 
(dalla pianta si estrae infatti la cocaina), mentre la cola (in noci) continuò a essere 
utilizzata come fonte di caffeina.

Nonostante la scoperta, Pemberton accumulò forti debiti da costringerlo alla ven-
dita di formula e diritti, per appena 550 dollari, ad Asa Candler, uomo d’affari che 
aveva intuito il potenziale della bevanda e compreso l’importanza della pubbli-
cità per diffonderla.
Egli iniziò con la fornitura, intensa e gratuita della sua bevanda, alle truppe statu-
nitensi operanti nel primo conflitto mondiale. 
Dopo la quotazione dell’azienda in borsa, nel 1919, la Coca-Cola iniziò la sua 
diffusione mondiale negli anni venti, trasformandosi in un enorme  “business”, 
gestito dalla The Coca-Cola Company con sede a New York. Oggi il marchio è 
stato più volte indicato da numerose ricerche come il più conosciuto al mondo.

Due esempi  -fra i tanti possibili- di prodotti figli, in qualche modo, della Prima 
Guerra Mondiale e che oggi sono “normalità di consumo” e costume.
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Amo la mia terra, il mio territorio!

Da piccolo facevo frequenti uscite sulla pedemontana vicentina.
Zone come il Pasubio, l’Altopiano d’Asiago, il Massiccio del Grappa, erano le 
mete delle gite domenicali con la famiglia e gli amici d’infanzia. 
Prima non lo sentivo, ma poi capii di vivere in una parte di terra nella quale era 
passata la Storia, e ben presto i racconti delle battaglie qui combattute, cattura-
rono la mia attenzione più d’ogni altra cosa. Quegli strani solchi, quei disbosca-
menti non opportuni, quei pascoli pieni di buche, quei muretti a secco rovinati, 
cominciarono ad assumere un aspetto preciso nella mia mente. Trincee, gallerie, 
baraccamenti, ex cimiteri di guerra: più li guardavo più partecipavo, dentro di 
me, alla storia delle battaglie che li avevano generati. 
Cominciai a leggere per capire quanto successo e come il territorio avesse parte-
cipato, portando ancor oggi i segni delle furibonde lotte.
Ricordo il titolo del mio primo libro letto: “Tappe della disfatta” di Fritz Weber. 
Col passare del tempo ed il crescere dell’interesse, le visite ai campi di batta-
glia divennero lezioni all’aperto. Cominciavo a capire perché certe cime furono 
contese più di altre, perché la guerra in certi luoghi arrivò solo in un secondo 
momento. 
Perché, a ragione, alcuni territori sono dichiarati “ZONA SACRA”. 
Ma quello che non poteva sfuggire all’osservatore e diventava l’aspetto più im-
mediatamente percepibile (se escludiamo -non dimenticando- il costo di vite 
umane “pagato” dalla collettività!), è la profonda trasformazione che il territorio 
ha subito per le vicende belliche. 
Questa è l’eredità della Prima Guerra Mondiale anche sul Grappa. Da una parte 
strade, sentieri, acquedotti, ancor oggi in parte o in toto utilizzati, dall’altra, le 
devastazioni nelle zone che furono campi di battaglia, con evidenti tracce ancora 
presenti sebbene la natura riesca a riappropriarsi degli spazi rubati, a rimarginare 
le ferite inferte. Le devastazioni non si cancellano facilmente e l’operare dell’uo-
mo è rimasto sul territorio, quasi come un segno indelebile.
Oltre i campi di battaglia, dove passava la prima linea e dove massima fu la di-
struzione, a distanza di chilometri dalle parti coinvolte nel confl itto, un esercito 
di militari e civili militarizzati lavoravano alacremente e nella massima celerità 
per normalizzare e facilitare i rifornimenti. 
Un immenso cantiere animato da una moltitudine di persone che vissero tra le 
fatiche e lo sgomento di una guerra spietata, ma ancor più vessati dalla prospet-
tiva di non vedere mai la fi ne d’un lavoro iniziato, quando ne spuntava un altro 
già segnato dalla massima tensione, dagli sforzi, dalle fatiche.
Ora il tempo passato si traduce in una coltre di nebbia calata sul territorio che 
porta a cancellare (anche se fortunatamente non del tutto) molto di quanto era 
presente.
Oggi le gallerie sono franate, le trincee interrate; molti sentieri non esistono più e 
parecchi segni, pur ancora presenti, non sono interpretabili se non da un occhio 
esperto ed attento. 
Ho sempre guardato a queste cose, con sentimento di profondo rispetto per ciò 
che rappresentano: luoghi che ci riportano nel tempo a quei giorni. Luoghi intrisi 
di storia e memoria.

CONSIDERAZIONI DELL’AUTORECONSIDERAZIONI DELL’AUTORECONSIDERAZIONI DELL’AUTORE
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All’inizio del 2000 la mia frequentazione nei campi di battaglia riprese in modo 
esteso, successiva all’inevitabile pausa degli studi giovanili.
La nuova sensazione del ritorno, mi fece immediatamente rendere conto che 
qualcosa non quadrava più come prima.
Quando tornavo sui luoghi noti, coglievo immediato il cambio del territorio. Cer-
ti scorci che conoscevo erano mutati, lento ma inesorabile frutto del lavoro della 
natura che ripara, ripristina, maschera cancellando i segni sul territorio; complice 
anche lo scadimento delle attività agricole e forestali e, quindi, il progressivo 
abbandono delle zone montane.
Nel 2002 accortomi di quanto stava succedendo in quell’ambiente che avevo im-
parato ad amare, ma ancor prima a rispettare, iniziavo così a catalogare la prima 
di un discreto numero d’epigrafi militari sul Massiccio del Grappa. 
L’interesse nacque quando, dall’interno d’un sistema di gallerie, mi accorsi che 
all’entrata di una di queste, c’erano, incise sul cemento al momento della gettata 
delle scritte che, ripulite alla meglio, svelarono il quasi goliardico incitamento di 
un artigliere campale al suo reggimento. 
Una banale scoperta in un simile luogo, ma un mondo nuovo che al momento 
colpì la mia immaginazione, svelandomi quanto avevo visto, ma mai osservato e 
capito prima. Un mondo che mi toccava improvvisamente eccitandomi nel ren-
dermi di colpo conto che disponevo d’un messaggio che veniva dall’immediato 
passato; un messaggio di una vita forse neppure portata a compimento normal-
mente. 
Messaggio intriso da uno stato d’animo preciso, frutto di situazioni che non co-
noscevo, e che trasmetteva forti emozioni.
Avevo tra le mani la comunicazione spirituale di un soldato che viveva momenti 
diversi: forse paura o eccitazione, autocommiserazione o, addirittura, voglia di 
sopravvivere a se stesso. Messaggio venuto da un qualcuno che, da queste pic-
cole ed umane tracce, lasciava trasparire stati d’animo dettati da momenti di vita 
indefinibili. 
Capita che questo possa scuoterti intensamente dall’interno. 
Capita che questo possa cambiarti la vita!
Ecco qual era la rivelazione che sino a quel momento non avevo colta: trovare 
in un bosco silenzioso, ma vivo ed in trasformazione, una traccia scritta da un 
soldato nel 1918; un soldato anonimo, povero attore di un disastro che ancora 
coglievo ovunque guardandomi intorno.

A mente fredda pensai se in passato mi fosse successo di vederne altre tracce 
simili e dove, mentre mi salivano pensieri che mi fecero riflettere sull’importanza 
di questa tipologia di studio. 
Soldati spinti da motivazioni diverse, lasciarono sul cemento, sulle rocce, sulle 
piante o dovunque possibile, scritte d’ogni tipo che sono ancor oggi in parte visi-
bili e ci portano lontani messaggi d’allora, qualunque fossero.
Iniziai così ad indagare sulla diffusione di quei segni sul Grappa, e ben presto 
mi accorsi che i ritrovamenti erano sempre più numerosi, tanto da capire che si 
trattava di un vero e proprio “sistema di trasmissione dati”, o d’indicazione, o di 
scarico della tensione, o…più semplicemente anche di passatempo. 
L’intera zona ne era ricca tanto da meritare una ricerca più approfondita e siste-
matica, anche perché non si trattava di cose definite “maggiori” e quindi censite 
o riportate su libri inerenti l’epoca.
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Erano piccoli grandi segni di storia diversa; storia nella storia, ma, soprattutto 
“storia di varia umanità”. 
Ecco perché iniziai a documentare, per tutelare, le epigrafi connesse alla Prima 
Guerra Mondiale sul Massiccio del Grappa.

In altre parole il mio obiettivo da allora, divenne censire questo patrimonio celato 
sul territorio cercando di rilevarlo, raccogliendolo ed estendendo le basi, con-
temporaneamente ad eventuali e future ricerche, per quant’è ancor possibile, o 
iniziative orientate alla protezione di queste “iscrizioni di guerra”.

Cima Grappa difese del caposaldo di vetta
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Il termine epigrafi a deriva dal greco, γράφω	(graphein) che signifi ca scrivere e da 
πί (epi) ovvero sopra. 
Una parola che unisce quindi due concetti fondamentali: quello della scrittura 
fatta su un supporto. 
In altre parole l’epigrafi a si occupa di iscrizioni su un supporto rigido di diversa 
natura e durevole nel tempo. 
Secondo questa affermazione non sono oggetto di studio i testi lasciati su carta 
o monete, né, in modo più ampio, le iscrizioni preistoriche prerogative d’altre 
discipline, in quanto il loro studio passa attraverso la conoscenza delle civiltà che 
le hanno espresse e che si dotarono di sistemi alfanumerici capaci di trasmettere 
idee e concetti tra persone.

Rientrano quindi nel settore  tutte le scritte lasciate dall’uomo su cippi, colonne, 
pietre, rocce, legno, fi no alle diverse strutture architettoniche. Alle epigrafi  erano 
affi dati messaggi diversi: dall’elettorale al religioso, dal funebre all’onorifi co, dal 
giuridico al militare, tramandate con frasi o poesie, comprese dalla popolazione 
che, non sapendo leggere, poteva ricorrere a persone capaci di farlo al suo posto, 
per spiegarne il signifi cato. 
Il ruolo delle epigrafi  è il principale mezzo di comunicazione tra istituzioni e 
cittadini, nonché un importante veicolo di informazione privato. 
Secondo alcuni studiosi, nelle città, il loro aumento andava di pari passo all’alfa-
betizzazione ed alla cultura della popolazione.

Naturalmente esistono varie branche dell’epigrafi a tra le quali, particolarmente 
studiata, è quella semitica settentrionale e meridionale.
Quando si parla di epigrafi a classica, invece, si fa riferimento a quella greca e lati-
na. Questa a sua volta si suddivide in cristiana e medievale. Le più antiche epigrafi  
greche note risalgono all’VIII sec. a.C., mentre quelle latine al VII e VI sec. a.C.
Solo per le latine è stato approssimativamente calcolato un patrimonio esistente di 
almeno 350.000 epigrafi ; volume che aumenta ogni anno di circa un migliaio di 
unità, grazie ai sempre più sofi sticati sistemi applicati alla ricerca archeologica.

La nascita dell’epigrafi a moderna risale al rinascimento, periodo in cui, dopo la 
fl essione medioevale, riaffi ora il gusto del “classico” e si ricomincia a cercare e 
catalogare scientifi camente i pezzi, impulso sollecitato anche da un copioso traf-
fi co di reperti tenuto dai tanti mercanti d’arte, che arriva fi no l’Illuminismo circa. 
La svolta avvenne in Germania nel XIX secolo, periodo in cui l’epigrafi a uscì 
dal campo d’infl uenza dei mecenati e collezionisti per entrare, come disciplina 
di ruolo, all’Accademia delle Scienze di Berlino. Furono promosse due opere 
letterarie per censire le iscrizioni che, ancor oggi ad oltre un secolo di distanza, 
costituiscono un basilare punto di riferimento per gli studiosi.
Citiamo, per quelle greche, il “Corpus Inscriptionum Græcarum” in quattro volu-
mi, che diventano sessanta invece nel “Corpus Inscriptionum Latinarum”, peral-
tro non ancora concluso.  Tutto quest’interesse che la scienza rivolge alle epigrafi , 
si basa sulle testimonianze e le informazioni storiche obiettive, fornite in modo 
attendibile. In taluni contesti esse costituiscono l’unico documento disponibile 
che permette di far luce su eventi storici o dare informazioni su strutture, anche 
architettoniche, giunte a noi in rovina.

L’EPIGRAFIAL’EPIGRAFIAL’EPIGRAFIA
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Tutto ciò le propone quindi quali importanti tasselli che permettono di far luce 
sulle civiltà passate. Il fatto, poi, che fossero realizzate su materiali duraturi, è 
chiara manifestazione della volontà di tramandare messaggi nel tempo.

L’EPIGRAFIA DI GUERRAL’EPIGRAFIA DI GUERRAL’EPIGRAFIA DI GUERRA

Oggi le vestigia militari identifi cate, come cita la legge 78 del 2001 all’art.1 com-
ma 2, in “cippi, monumenti, stemmi, graffi ti, lapidi, iscrizioni e tabernacoli” en-
trano nel campo della tutela.
L’attenzione per queste testimonianze della Grande Guerra, momento di grande 
produzione epigrafi ca sui vari campi di battaglia, viene esaltato dagli studiosi ed 
appassionati, che si sono posti l’obiettivo della loro tutela e salvaguardia, attraver-
so iniziative fi nalizzate anche a scoperte, ma sopratutto alla loro catalogazione 
e studio. 
Sono documenti originali dell’evento bellico, che la colpevole noncuranza rende 
purtroppo soggetti a perdita.
Una passione, una sfi da contro la loro alienazione e contro il tempo, non solo 
per me e chi mi ha aiutato, ma per tutti coloro che in qualche modo vogliono 
“scrivere” con me la storia.

Questo “studio”, in Italia, è nato da una campagna di censimento e ricerca 
sull’iniziale fronte friulano, che si trova oggi a cavallo tra Slovenia ed Austria, per  
comprendere poi ulteriori settori della storia del confl itto Mondiale.
Oggi esistono suffi cienti dati per cui le epigrafi  di guerra rappresentano un’im-
portante fonte storica documentale sul territorio, che si affi anca alla copiosa pre-
senza di documentazione cartacea conservata negli archivi, a testi e ricerche 
storiche. Ma se questa è chiaramente fondamentale, le epigrafi  che si trovano sul 
territorio, risultano umanamente e direttamente molto più coinvolgenti in quanto 
fatte e lasciate per volontà diretta dei soldati durante la guerra.

Chi da tempo si occupa dello studio dei campi di battaglia, sostiene a ragione che 
“l’Archeologia della Grande Guerra” è un “settore completo ed a sé stante” che meri-
ta uno studio fi nalizzato (si veda in merito la Società Storica per la Guerra Bianca). 
L’evento bellico in sé è storicamente ancora molto recente, e la sensibilità che si 
sta dimostrando verso questa parte della nostra giovane storia europea, alla fi ne 
permetterà una sua conservazione più integra, più curata anche nei piccoli detta-
gli, tale da renderlo sicuramente più “vissuto”. 
Per questo, e per questa esplosione di passione, ci si sta muovendo con tecniche 
e strumentazioni di ricerca nuove, che permettono un sistema di lavoro migliore e 
più ragionato, tanto più vasto quanto maggiori sono le disponibilità economiche. 
Nel fronte francese, con la partecipazione di militari, storici, geologi, archeologi 
forensi, tecnici informatici, università ecc, siano essi francesi, inglesi o tedeschi, 
è in atto una campagna mirata a ricostruire i campi di battaglia, gli schieramenti, 
le posizioni così com’erano al momento degli scontri. 
Da noi invece, capeggiati da un cospicuo numero di studiosi, amanti ed appassio-
nati, le ricerche sulle epigrafi  sono recentemente iniziate, con lo stesso approccio, 
usando però metodi scientifi ci che permettono indagini mirate sul campo, grazie 
anche a nuovi strumenti tecnici (foto satellitari, GPS e GIS). Tutto ciò conseguente 
al fatto che sul nostro fronte la produzione epigrafi ca è stata notevole.
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Spinti anche da questa maggiore presenza, abbiamo ottenuto ottimi risultati nel-
lo studio e nel censimento. Per contro, purtroppo, dobbiamo fare i conti con il 
problema della scomparsa legata all’usura, al collezionismo ed agli atti vandalici, 
che erodono costantemente il patrimonio che ne deriva, tutte contingenze dalle 
quali possiamo difenderci solo con la fotografia e la catalogazione. 
A questo si aggiunge che non conviene spostare le epigrafi in quanto manten-
gono il loro valore solo rimanendo sul luogo dove originariamente sono nate, 
motivazione in più per accelerare e specializzarne la cernita poichè prelevarle 
per conservarle in musei senza precisa descrizione dell’originaria funzione non 
aiuterebbe l’informazione storica che trasmettono, anzi, scadrebbe risultando mi-
nore a quella originale.

Per contrastare questa perdita di patrimonio, nel 2001 lo Stato Italiano ha emana-
to la legge n° 78 che opera anche per la loro tutela conferendogli lo status (e la 
dignità) di “bene culturale a tutti gli effetti”.
Il riconoscimento legale di questi manufatti, supportato dalle nuove leggi, fa de-
finitavente comprendere come la ricerca sul campo sia una delle nuove frontiere 
della lettura dei fatti d’arme della Grande Guerra, ma soprattutto l’unico modo di 
catalogare e conservare memoria a fronte di un’inevitabile scomparsa, tanto da 
riscontrare il consenso delle istituzioni che legiferano per la loro tutela.

Sarebbe poi il caso di spiegare o di capire cosa effettivamente rappresentano que-
ste effigi per ognuno di noi, ma qui il discorso si fa diverso e difficile, andando a 
toccare la sensibilità dell’animo. 
Ci piacerebbe comunque dialogare con chi possiede questa disponibilità e vede 
nella conservazione di un bene che gli appartiene, la firma della sua civiltà.

Vista sul settore Col dell’Orso 1918 (SME Roma)
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LA TUTELA DEL PATRIMONIO EPIGRAFICOLA TUTELA DEL PATRIMONIO EPIGRAFICOLA TUTELA DEL PATRIMONIO EPIGRAFICO

L’interesse per l’epigrafi a militare in Italia oggi è molto grande. 
Si è detto in precedenza, che la legge sulla “Tutela del patrimonio storico della 
Prima Guerra Mondiale” che disciplina le iniziative possibili a salvaguardia delle 
“vestigia militari”, è un grande passo avanti, in quanto le pone come diretta con-
seguenza dell’evento bellico, testimoni di un’epoca che ha cambiato il volto alla 
scena politica, sociale ed economica mondiale. 
Il possesso di una memoria storica assunta attraverso la tutela dei manufatti apre 
in più nuove vie alle conoscenze degli eventi, valorizzando contemporaneamen-
te le risorse per un possibile turismo storico-didattico derivato, sempre più vivo 
ed attivo. Per ultimo, ma non da ultimo, la conservazione dei manufatti aiuta a 
capire meglio lo spirito del sacrifi cio che ha mosso quei soldati, amplifi candone 
il rispetto e la commemorazione, ma anche risaltando, e quindi ponendo in pri-
mo piano, i Valori che lo hanno reso possibile.
Quello che è certo, è che per applicare le diverse forme di tutela previste sul ter-
ritorio è indispensabile la più ampia conoscenza dell’oggetto stesso.
In questo caso si parla di un immenso patrimonio di vestigia militari, sia in ter-
mini quantitativi che qualitativi, per i quali la legge stimola l’avvio a specifi che 
campagne di censimento, al fi ne di entrare in possesso di un quadro più preciso 
possibile di quanto ancora presente nel territorio. 
Le leggi ad hoc promulgate da Lombardia (L.R. nov. 2008, n° 28), la proposta di 
Legge Regionale Piemontese (30 apr. 2008 n. 537), quella della Provincia Auto-
noma di Trento (n° 2/1980 e n° 17/2001), della Regione Veneto (L.R. n° 43/1997) 
e del Friuli Venezia Giulia (n° 10/2000 e n° 14/2000) hanno posto le basi per l’ap-
plicazione di un principio di tutela del territorio sia a livello storico che culturale, 
collegate alla Ia Guerra Mondiale, ivi comprese le Epigrafi  di Guerra.
Quasi tutte le iniziative intraprese al momento e nel recente passato, sono state 
portate avanti da appassionati, che hanno fatto assumere loro maggior importan-
za in quanto rispondenti agli stessi atti voluti dal legislatore, il che evidenzia la 
bontà del lavoro fatto.
Fra questi per quanto riguarda la ricerca epigrafi ca, spicca il nome del colonnello 
Abramo Schmid, che negli anni 1980 iniziò a catalogare quelle sul Carso. Fu poi 
il momento di Antonio e Furio Scrimali che censirono quanto ancora presente su 
un territorio esteso che partiva dalle Alpi Carniche per arrivare al Carso. Dal 1996 
il “Gruppo di ricerche e studi Grande Guerra” della Società Alpina delle Giulie, 
sezione di Trieste del Club Alpino Italiano (tra cui Silvo Stok, Marco Mantini, 
Gea Polli e Nino Cortese) hanno iniziato un lavoro ancora in corso sull’area, con 
l’obiettivo di istituire un vero e proprio catasto, frutto di un approfondito studio, 
reso possibile anche grazie al progetto transfrontaliero “Pro Hereditate”, al quale 
partecipa pure la Slovenia.
In altre zone dei fronti italiani, inoltre, gli appassionati si sono organizzati per lavori 
simili, come Guido Baù, che dal 1980 circa, opera sull’Altopiano di Asiago; Anto-
nio Chiesa e Tiziano Bertè che nel 1990 studiarono le epigrafi  militari nella Val La-
garina; mentre Santo De Dorigo spostò le sue ricognizioni sulla catena dei Lagorai.
Inoltre il 23 ed il 24 giugno 2006, all’Istituto Cimbro di Luserna (TN) si è tenu-
to un importante convegno internazionale dal titolo “Archeologia della Grande 
Guerra” dove tra i diversi temi trattati, spiccava quello di Marco Balbi, che pre-
sentò una relazione sull’epigrafi a di guerra dal titolo “Nuovi territori per l’arche-



57

cap. 2

ologia della Grande Guerra: epigrafia e toponomastica”. 
Va altresì segnalato che Balbi e De Dorigo, tra luglio e settembre del 2006, sem-
pre presso il Centro Visitatori di Paneveggio (TN), inaugurarono una mostra foto-
grafica dal titolo “La Grande Guerra nella pietra. Lapidi, Iscrizioni e Graffiti…dal 
Cauriol a Cima Bocche”.
Recente c’è stata anche la pubblicazione dello studio effettuato sul Pasubio, a 
cura di Claudio Gattera e Roberto Greselin. 
Questa mole di lavoro, ma soprattutto questa sensibilizzazione, sono state pos-
sibili non solo grazie ai nomi citati, ma anche a quelli degl’innumerevoli appas-
sionati che, mossi da puro interesse, hanno contribuito in modo determinante ai 
risultati conseguiti senza eclatanza di nomi.
L’effervescenza nel campo è quindi tale da far comprende come, dallo Stelvio 
all’Adriatico, ci siano molte iniziative in corso per censire e tutelare le epigrafi 
militari della Prima Guerra Mondiale. 
È singolare notare come questi studi in Italia siano sempre più capillari ed impor-
tanti, mentre in altri fronti, quali quello occidentale in Francia, o quello orientale 
della Galizia, dei Carpazi, dei Balcani o di Salonicco, non sia altrettanto diffuso.
 
Per avere un’idea approssimativa del catalogato (e pubblicato) al momento, basti 
pensare che questo ha, nella zona del Pasubio, Vallarsa, Val Terragnolo, Val Posi-
na, Altopiano di Asiago, Isonzo, Carso, Grappa e Lagorai, almeno 2.700 vestigia. 
Dato che non è certo ancora esaustivo, essendo tuttora molti gli studi, le campa-
gne di ricerca e  le zone del fronte da analizzare. 

Alla fine di tutto, la conoscenza e l’ubicazione delle epigrafi militari offre molte 
considerazioni in quanto si possono trarre interessanti considerazioni sulle tecni-
che di realizzazione, la loro collocazione sui manufatti e l’importanza attribuita 
alle opere stesse. Rintracciare ad esempio una lapide di un reggimento di fanteria 
o di un battaglione in una precisa località, determina in modo certo il luogo d’im-
piego del reparto, il periodo di frequentazione, gli eventuali fatti d’arme collate-

Crollo di una galleria con targa militare frantumata
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rali, a convalida di quanto riportano i documenti storici giacenti presso i diversi 
archivi. 
Passando poi ad un’analisi della loro presenza sul territorio è innegabile che queste 
vestigia, manifestazione diretta dell’evento, abbiano un elevato valore culturale, 
e l’eventuale loro perdita, creerebbe un danno alla collettività ed alla memoria 
storica del luogo. Chiaramente, purtroppo, se non adeguatamente protette, le epi-
grafi sono destinate ad un lento deterioramento, fino alla perdita, per tanti motivi: 
in considerazione al supporto sul quale veniva realizzato, all’usura del tempo per 
erosione, dilavamento, per fattori meteorologici, per la rigidità della temperatura 
nell’alternanza delle stagioni, per anzianità di realizzazione.
Sempre in merito, non dobbiamo dimenticare che i supporti che le reggono pos-
sono essi stessi cedere, come il crollo del portale di una galleria può indiretta-
mente causare la perdita della lapide o targa che vi era posta. 
Esiste quindi la possibilità di “perdita naturale” del manufatto legata a fattori quali lo 
smottamento con copertura del manufatto, l’inglobamento nella vegetazione, ecc.
Se questi devono purtroppo essere accettati, in quanto naturali e dovuti al tra-
scorre del tempo, non è altrettanto accettabile né comprensibile alla collettività 
il trafugamento da parte di persone senza scrupolo che arricchiscono collezioni 
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private, depauperando il patrimonio epigrafico pubblico. 
Di questi eventi, ultimamente, se ne segnalano troppi e con troppa frequenza, 
anche sul territorio della presente ricerca.
A tal proposito ripetiamo che oggi questi sono a tutti gli effetti furti e come tali 
prevedono la condanna penale per chi li commette, sperando che sia la più dura 
possibile in quanto riducono il patrimonio comune. 

Per questo ripetiamo che nell’esposizione dei ritrovamenti volutamente non si 
vogliono dare indicazioni troppo precise per non facilitare i malintenzionati 
nell’opera di trafugazione.

Con la loro scomparsa, purtroppo, si perdono non solo identità storico-culturali 
locali, ma anche vere opere d’arte spontanea, capaci d’informazioni storiche.
In più, questi segni arricchiscono il valore di postazioni, trincee, gallerie, altri-
menti impersonali ed anonimi, dando loro un preciso tocco di varia umanità.
È ancora necessario sottolineare che questi manufatti hanno ragione di essere, 
e relativo “valore”, solo se presenti nel luogo d’origine. Fotografarli, mapparli, 

Bocca di Forca (Monte Grappa), prima e dopo la trafugazione
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misurarli è la base, quindi, per una loro prima forma di tutela, difesa e divulga-
zione.
Questa ricerca è, tra l’altro, un segnale di sensibilizzazione rivolto a tutte le Am-
ministrazioni, Enti ed Istituzioni che lavorano per la tutela, la valorizzazione del 
territorio e del patrimonio culturale. A queste rivolgiamo il pressante invito alla 
collaborazione anche dopo la pubblicazione del presente lavoro, in quanto sicu-
ramente molto ancora ci sarà da scoprire sui territori di loro competenza, tasselli 
di una già grande carta degli avvenimenti che diventa tanto più importante per 
tutti, quanto più esaustiva e coinvolgente possibile.

TIPOLOGIE DI EPIGRAFI MILITARITIPOLOGIE DI EPIGRAFI MILITARITIPOLOGIE DI EPIGRAFI MILITARI

La modalità di classifi cazione dei manufatti è un consolidato sistema, grazie an-
che alle numerose pubblicazioni di settore che trattano del tema. 
Questa può avvenire in diversi modi, come abbiamo visto, e può essere condotta 
in base alla loro distribuzione sul territorio, oppure al tipo di reparto militare che 
le ha realizzate, al tipo di materiale utilizzato, eccetera. Volendo attribuire mag-
giore completezza allo studio, riportiamo la tipologia di catalogazione possibile 
sulla base del testo, del sistema e del modo di realizzazione.
Sulla base del tipo di supporto, possiamo identifi care le seguenti categorie:

LAPIDI Sono così classifi cate 
quelle epigrafi  il cui testo è stato 
scolpito su un supporto (roccia, 
lastra di marmo o di cemento) 
appositamente  preparato e suc-
cessivamente posto nella sua po-
sizione fi nale. Spesso le lapidi 
sono accompagnate da elementi 
decorativi, stucco e stili di scrittu-
ra diversi (Liberty, Gotico...) che 
ne aumentano il valore artistico. 

Foto di una lapide su una postazione. 

ISCRIZIONI Hanno il testo ese-
guito direttamente sul materia-
le di supporto già posizionato 
(rocce, cemento ecc.) spesso il 
testo era scritto dentro una corni-
ce appositamente preparata. Ne 
consegue che la realizzazione 
dell’iscrizione non era occasio-
nale, ma pensata e ragionata in 
funzione di una sua fi nalità. 

Foto di un’iscrizione su roccia.
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GRAFFITI Sono realizzati su ogni 
supporto: il fattore distintivo è 
l’occasionalità e l’estemporaneità 
ottenuti in modo affrettato e sen-
za la volontà di realizzare qual-
cosa di stilisticamente più elabo-
rato. Un esempio classico sono le 
firme o le brevi frasi dei soldati 
lasciate nel cemento ancora fre-
sco durante la costruzione dei 
manufatti militari. Spesso l’into-
naco o le rocce venivano incisi 
con qualsiasi oggetto appuntito 
disponibile.

CHIAVI DI VOLTA Talvolta l’ac-
cesso alle gallerie era dato da un 
ingresso rinforzato ed abbellito 
da un arco in pietre o rocce che 
chiaramente portava una “chiave 
di volta” che era il punto princi-
pale del portale. Questo veniva 
frequentemente decorato con lo 
stemma del reparto che lo aveva 
costruito, il più delle volte ac-
compagnato da brevi scritte. 

Ingresso della galleria occupata dalla 
176a Compagnia che ne ha istoriato la 
chiave di volta.

Fatte queste prime classificazioni, 
si possono creare nuovi capitoli 
applicati all’analisi delle epigrafi, 
alla tipologia del testo, al tipo di 
messaggio riportato, ecc. 

Generalmente si suddividono in:

EPIGRAFI COMMEMORATIVE 
Risultano essere molto importanti 
e le più diffuse. Da loro si può ri-
salire con certezza al reparto che 
le collocò e si evincono dati im-
portanti quali: la permanenza in 
linea del reparto stesso, l’impiego 
tattico, la conquista o difesa di 
una postazione oppure la costru-
zione dell’opera stessa. 

A lato, il senso trionfalistico riportato 
sulla lapide. 
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EPIGRAFI DI SERVIZIO
Danno un nome a manufatti parti-
colari, postazioni o strade militari, 
oppure indicano ancora la loro 
funzione durante l’evento bellico. 
In questa categoria si connotano 
pure le iscrizioni che indicano vie 
o percorsi, piazzole, fontane ecc. 
Il più delle volte i nomi delle po-
stazioni venivano riportati nelle 
carte militari di riferimento. 

Epigrafe che chiarisce ed identifica la 
funzione ed il nome della postazione.

EPIGRAFI FUNEBRI
Sono quelle che segnalano la 
presenza di un Caduto. Di soli-
to erano fatte dagli stessi amici, 
per il ricordo o l’estremo saluto al 
compagno d’arme. La quasi tota-
lità è solitamente costituita da la-
pidi collocate nei cimiteri militari 
dell’epoca, o sul luogo stesso del 
decesso. Molte sono anche quel-
le occasionali, seppur più sempli-
ci e spartane.

…ultimo saluto della compagnia 
all’amico caduto.

Altra importante catalogazione è 
quella che si basa sull’ufficialità o 
meno dell’epigrafe:

EPIGRAFI UFFICIALI
Sono quelle lasciate dai reparti 
in modo ufficiale. Hanno gran-
de impatto per la solennità, sono 
solitamente anche le più curate a 
livello artistico e di rifinitura del 
manufatto. Erano spesso collo-
cate in luoghi di passaggio delle 
truppe per poter essere maggior-
mente viste e quindi dare notorie-
tà al reparto. 
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Con queste epigrafi si rafforzava lo spirito di appartenenza al reparto, mentre 
l’individualità del singolo soldato è celata dal nome della compagnia o della 
brigata. L’importanza di queste è elevata testimoniando, in modo inequivocabile, 
l’ubicazione del reparto sul territorio.
 
EPIGRAFI 
NON UFFICIALI
La categoria raccoglie le 
scritte lasciate dai singoli 
soldati. Vanno solitamente 
dal loro nome, cognome e 
classe anagrafica, al nome 
della galleria (o località di 
provenienza di chi l’ha in-
cisa?), ma anche ai simbo-
li, date, disegni e messaggi 
di speranza, gioia e soffe-
renza vissuti. 
Queste, in sostanza, sono l’espressione più diretta e viva che il soldato lasciava 
un po’ ovunque.
L’individualità del singolo emergeva chiara e forte, quasi una sfida a reclamare la 
propria esistenza in situazioni spesso al limite dell’umano… E questo è quanto ci 
piace cogliere dai messaggi.

Da quanto esposto è possibile studiare ed interpretare le epigrafi affiancando 
loro diversi livelli di classificazione con il vantaggio di ottenere analisi più o 
meno approfondite del patrimonio indagato, migliorando la conoscenza sia in 
termini quantitativi che qualitativi ed aprendo a nuove possibilità di ricerca sul 
territorio.
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Confrontando le epigrafi  italiane con quelle austroungariche, si può notare come 
le prime siano senza dubbio più creative, ricche di elementi decorativi, ma anche 
rappresentativi.
Gli esempi più apprezzabili sono le aquile degli Alpini, le stilizzazioni dei can-
noni, i ferri da mulo e le piccole riproduzioni delle armi, che caratterizzano 
in particolare l’Esercito italiano. Tra i manufatti più elaborati compaiono anche 
volti, sia realistici (vedi schede n° 080 e 731) sia di personaggi che ricordano 
soggetti mitologici (vedi scheda n° 795 e 891). Per quanto riguarda gli elementi 
decorativi più classici, troviamo cornici, soggetti fl oreali, foglie (es. schede n° 
485, 619 e 838) e motivi geometrici, ma la cura dell’aspetto estetico è anche 
affi data, in diversi casi, all’utilizzo di caratteri gotici (es. scheda n°116) o ispirati 
all’Art Nouveau (es. schede n° 71, 73 e 188). In ogni caso lo stile dell’epigrafe è 
l’espressione dell’estro dei soldati, di chi li comandava o di chi chiedeva la rea-
lizzazione dei vari manufatti.
Le epigrafi  attribuibili al Genio Militare, all’Artiglieria, Fanteria, o agli Alpini, 
riportano spesso il fregio del Corpo che li contraddistingue (es. schede n° 108, 
112, 453, 840 e 861), mentre le epigrafi  delle Compagnie Mitraglieri mostrano 
l’arma in dotazione, spesso in modo abbastanza realistico, acquisendo, se così 
si può dire, un valore  aggiunto quale documento di storia militare (es. scheda n° 
294 e 399).
Parimenti non si può affermare degli austroungarici, che, tra l’altro, non avevano 
simili stemmi a richiamare i reparti. Le epigrafi  austroungariche, infatti, si presen-
tano più lineari ed essenziali, tuttavia, pur assumendo un aspetto più austero, non 
risultano meno cariche d’interesse e meno capaci di suscitare un coinvolgimento 
emotivo (es. scheda n° 231 e 656).
Dal punto di vista compositivo, nella maggior parte delle epigrafi  lo spazio oc-
cupato dallo stemma è ben più grande rispetto a quello dedicato alle iscrizione, 
quasi a voler mettere in maggior risalto il Gruppo cui appartiene; in altre, invece, 
le proporzioni s’invertono a favore delle parole (es. schede n° 225 e 436).
Un cenno particolare merita l’epigrafe degli operai militarizzati a servizio del 
Genio Militare (es. scheda n° 872) nella quale appare molto interessante la ripro-
duzione degli attrezzi (piccone, pala, martello, scalpello, compasso) per la forza 
simbolica dell’immagine rappresentata, che racconta una storia fatta di lavoro, 
di fatica e di perizia tecnica, delle quali i militi probabilmente erano fi eri, tanto 
da lasciarle scolpite nella roccia, in una composizione simmetrica, alla ricerca 
anche di un equilibrio formale. A differenza dei reparti combattenti che erano 
blasonati da uno stemma di rappresentanza, gli operai militarizzati non avevano 
fregi distintivi, cosicché la scelta fi gurativa di questa lapide sembra affermare la 
pari dignità dell’opera prestata al servizio della Patria e sancisce la “costituzione 
morale del reparto”.
Una menzione a parte va anche riservata alle epigrafi  nelle quali l’elemento de-
corativo è costituito da rami di quercia (es. scheda n° 730), di alloro o da entram-
bi scheda n° 795 e 797) accostamento che si ritrova spesso negli elementi araldi-
ci. Quercia ed alloro sono piante alle quali l’uomo ha attribuito, fi n dall’antichità, 
un alto valore simbolico. La quercia è simbolo di vita e di forza indistruttibile per 
la resistenza del suo legno; di ponte tra il mondo terreno e il mondo dello spirito 
per il suo poderoso sviluppo verso il cielo e nella terra. Considerata sacra dagli 

ASPETTI DECORATIVI E SIMBOLICI NELLE EPIGRAFI ASPETTI DECORATIVI E SIMBOLICI NELLE EPIGRAFI ASPETTI DECORATIVI E SIMBOLICI NELLE EPIGRAFI (Minazzi Monica) 
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antichi Romani, la quercia ha rappresentato per secoli l’unione tra l’umanità e il 
divino. In epoca rinascimentale è stata rappresentata in quadri, affreschi e scul-
ture, quale allegoria di forza, resistenza, lealtà e virtù eroiche. L’alloro, invece, è 
noto per aver cinto il capo dei vincitori, esaltandone la gloria e l’onore. 
Ora, non ci è dato sapere se nelle intenzioni dell’autore di un’epigrafe vi fos-
se quella di rappresentare allegoricamente alti valori simbolici o semplicemente 
quella di ricercare un’eleganza formale, sta di fatto che in entrambi i casi non 
possiamo non cogliere, attraverso i segni, la presenza di un gesto che dà concre-
tezza ad un passato e che ha portato con sé, fi no a noi, tutta “l’identità terrena e 
spirituale” degli uomini che hanno vissuto e sofferto in questi luoghi.

ASPETTI PSICOLOGICI NELLE EPIGRAFI ASPETTI PSICOLOGICI NELLE EPIGRAFI ASPETTI PSICOLOGICI NELLE EPIGRAFI                    (dott.sa Sara Bonato) 

Il materiale fotografi co, catalogato in questo libro, offre l’occasione per alcune 
brevi rifl essioni sulle motivazioni che spingono l’uomo a scrivere, prendendo in 
considerazione soprattutto gli aspetti psicologici ed emotivi.
Rispetto alla storia dell’umanità, la scrittura è un evento piuttosto recente il cui 
esempio risale circa al 3500 a.C., ed il fatto che la distinzione tra preistoria e sto-
ria venga ricollegata all’uso della scrittura, ne dimostra l’importanza per l’uomo 
e per la sua cultura.
È possibile defi nire la scrittura come “la rappresentazione grafi ca della lingua per 
mezzo di lettere e segni“ che, al di la del potere comunicativo, presentano risvolti 
psicologici; oltre ad un atto volontario che parte dal cervello, quindi, è anche 
espressione di uno stato emozionale.
Chi scrive, infatti, trasferisce nel quel gesto pensieri e sensazioni che rendono la 
scrittura fortemente comunicativa ma anche esclusiva dell’individuo.
Da un punto di vista psicologico si può dire che la scrittura da all’uomo l’illusio-
ne di poter lasciare un segno e di fare in modo che i propri pensieri gli sopravvi-
vano; scrivere qualcosa può cambiare il nostro umore, aiutarci a riorganizzare i 
pensieri e modifi care anche i nostri stati interiori. 
In questo senso la scrittura appare come un complesso atto neurologico, psico-
logico e motorio che è l’espressione di un fenomeno particolare e distintivo di 
ogni singolo individuo, perché ognuno elabori una propria modalità di scrittura 
che è unica. Ecco allora che i segni che lasciamo ci rappresentano, sono parte 
di noi, della nostra identità e della nostra storia perché solo noi abbiamo potuto 
creare quel gesto, in quel modo, in quel momento, facendolo diventare unico e 
fermandolo nel tempo.
Guardare quei nomi incisi nella roccia non può lasciarci indifferenti e porta a 
chiederci cosa può spingere l’uomo a lasciare di se, un proprio segno.
Consideriamo l’arte fi gurativa preistorica: è possibile defi nirla come espressione 
del rapporto tra l’uomo e il mondo. Così, in un contesto fortemente emotivo 
come quello del fronte, dove regna il senso di precarietà, la solitudine e la paura, 
lasciare una traccia di sé diventa un gesto liberatorio in cui riversare i meccanismi 
dolorosi che accompagnano quel momento di vita. 
La scrittura, così, intensifi ca l’IO perché alimenta lo spazio mentale dove si forma-
no idee, immagini e concetti, facilitandone la relazione con il mondo esterno.
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Il fatto poi che venissero eseguite nella roccia ne garantisce la durata nel tempo 
come se fossero indirizzate ad un “altro immaginario”, dando loro un significato 
di speranza che permette all’uomo-soldato di sopravvivere a quella situazione e 
di potersi pensare ancora solo uomo ritornato alla vita precedente alla guerra.
In quella situazione fortemente stressante ed in netta scissione “dalla esistenza 
normale”, in cui il soldato si sente solo in mezzo alla moltitudine dei compagni, 
poter dar voce, attraverso un segno o una firma, al proprio mondo interiore, aiuta 
a ridare valore bloccando la sensazione di precarietà che circondava tutto.
Il gesto più semplice, allora, rimane quello della firma, una delle principali espres-
sioni dell’identità di un individuo, del quale può sostituirne la presenza.
Secondo Max Pulver, un eminente grafologo, essa è anche il marchio di una per-
sona, che può essere definita in sintesi come una sua biografia, essendo l’espres-
sione della qualità esistenziale dell’individuo.
Tutte le vestigia rinvenute potrebbero far pensare al bisogno di lasciare una trac-
cia inequivocabile della presenza dell’uomo-soldato e della sua esistenza rispetto 
al momento e al mondo circostante; esso abbandona così per un attimo quei 
meccanismi dolorosi che scandivano il tempo, ritrovando il valore della persona 
nella propria identità in modo da non essere più solo un numero, un corpo pas-
sato in quel luogo, ma di nuovo un individuo ricco della sua complessità.
Mi piace pensare che la speranza di sopravvivere al momento, racchiusa nello 
scrivere il proprio nome nella roccia, sia stata in qualche modo soddisfatta dalla 
ricerca condotta dall’autore. 
Quei segni che erano inesorabilmente destinati ad essere cancellati dal tempo 
che si sarebbe portato via le fatiche e la storia vissuta da quegli uomini, sono stati 
minuziosamente recuperati e riconsegnati così per sempre alla memoria. 

Graffito a Villa Roberti di Rosà (VI)
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Fregio dell’Artiglieria Alpina.

Epigrafe di una compagnia Zappatori francese del 339° Reggimento di Fanteria. 
Le epigrafi militari oltre ad essere un’importante fonte d’informazione storica, sono interessanti 
anche per il loro pregio artistico. Le due qui raffigurate sono le ultime scoperte fatte sul Massiccio 
del Grappa (ottobre 2010) in fase di catalogazione.



Dunt am vulputpat, corer sequi tionsequatis nonulputet la faci eugait lutat 
non enibh etummod enisim quipisim dolenim diatin volore digniat alit in 
velisit lutat. Magnibh ea at. Odiam vulla commod tiniam autat, cor susto et 
ut ulla feu faci bla faci bla consecte dunt wis nulla consed eros nim eliquis 
molore tat. Ut velis dit delit, vulla consectem niamet nonsectet duisit wisl 
deliquipit lan eugait niate velent incilla feuguer summy nim velisci llutpat la 
facin hendit lum in henisi.
Re tin eros nostrud min ea faci erostin eu feugueriusto dionsecte magna faci 
tis dio conulla conum del exer summy nulla aliquipit dolut nibh eseniam 
doluptat. Duisisl utat.
Exero core vent lorpero odionsequis am venim alis nonsenis dolummolor sum 
ver si.
Pis exerit, velisi. Ad tat elestrud tet, commolobore ea facillut ulput enis ad 
dolore commy non verostio doluptat.
Lestrud erat ipisi. Onsed do consecte core faccum iliquis aute vullutpat prat 
dolenibh et alisi.
Lut pratue magna feugait la ad elit, consenim quis nonsequi elesto dolobore 
dolortin ulput nim zzriusci bla feuguer irit non ullutpate volorem dolor iril-
lam zzriustrud eugiam, sustrud euguerilit adion ut erosto od ea feugait utat 
il ea aute duissequate tionum dolore molobore miniatie vent vullan utate eu 
faciniscil incillandre exeros nit, sim iliquis cilisisl ip exerosto dolortie eugiam 
zzrit autat nibh er il dolortis ad endiam, quipsuscin el essi.
Ad ming elisit vendit vel dolenibh exerosto odo conse eraesenis nostrud do 
con venis doloboreet ut praestrud tie er alit dolutpate tet atet, vel euis nonul-
laore conulla augait ulputet dolenibh ese dolore consectem volorem vel de-
liquatem alit aute min er sum diametum iriliquisim veliquamrtis ad endiam, 
quipsuscin el essi.
Ad ming elisit vendit vel dolenibh exerosto odo conse eraesenis nostrud do 
con venis doloboreet ut praestrud tie er alit dolutpate tet atet, vel euis nonul-
laore conulla augait ulputet dolenibh ese dolore consectem volorem vel deli-
quatem alit aute min er sum diametum iriliquisim veliquam numm nummodo 
lorercilit iriure duis dolore feugait acin ullaor suscillum nullan ex eugiatu 
eriurerat.
Irilit nos dignis dipis nulla feuis duipit aliquat nim nulla conulput velestrud 
delit eliquissi enibh etuerci llamconsequi tie er sed delendre essit aliquisi tem 
nulputet vullandrer sit lorem vendigna feu faccum dolor sed delis elessit verit 
luptatum do odoluptat verci eraessi.
Cum dio eugiam vulla faci tat.
Conullan ea aliquam, sequismod tin vent nismolo rtinis alit nim dolobor-
perci tat lute eliquat ing el irilla feugait ullummy nim do odiam vel ut prat. 
Non hendit alis et velestisi etue con vullaorem incilis nulput lore velessecte 
vulluptat augiam velessim velismodo do el doloreet am dolor sustis nibh elit 
nis acip erosto dio consequ ipsumsandio ero eum vulla adiamco nsequam, 
consequat. Wisl exerat. Tet iurer il dolor at. Dio odolobore tie modolorper 
se magna faccumsandio conse facip euguera essisim ip enim do eliquisci 
eummodionsed dunt nonsequat, consenis at venissit dolorem ilit laortie mo-
digniam, consecte ea consecte feuguer sim quisl ipis do odolorero consenibh 

69

cap. 3

IL PATRIMONIO EPIGRAFICO CATALOGATO TRA  BRENTA, 
GRAPPA E PIAVE
CARTOGRAFIA TEMATICA: EPIGRAFI MILITARI
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A distanza di otto anni da quel 2002, data d’inizio della ricerca, oggi possiamo 
tracciare i primi risultati dei dati raccolti. 
Come premesso in altra parte, questi non devono essere considerati completi ma 
solo un primo passo allo scopo di mettere a conoscenza di tutti quanto trovato.
Molti settori del territorio indagato meriterebbero maggiori attenzioni, in base 
a documenti emersi nei diversi archivi, ma anche perché non sono stati ancora 
suffi cientemenete esplorati, è quindi utopistico pensare a quando si potrà consi-
derare conclusa la ricerca, non essendo possibile stabilire quanto ancora c’è da 
catalogare.
La frequentazione delle fonti storiche non ha chiaramente portato alla luce nes-
suna documentazione che parli in modo specifi co di queste vestigia, quindi non 
è pensabile trovare documentazione per la loro identifi cazione.
La possibile strada per scoprirne altre, rimane solo la minuziosa ricerca in campo 
supportata da un’adeguata pianifi cazione fatta con lo studio ed il confronto dei 
documenti storici d’epoca. 
Al momento questo lavoro si prefi gge perciò, come già accennato, oltre a far co-
noscere il patrimonio storico nascosto tra il Brenta ed il Piave, a tutelarlo.

Per agevolare la raccolta dei dati in campo, si è ricorsi ad una serie di strumenti 
che hanno avuto il compito di facilitarla, per poi elaborarli ed inserirli in una 
cartografi a tematica.
Sulla base di questa motivazione, l’archivio personale informatico creato, è strut-
turato in modo da risultare facilmente consultabile ed interrogabile, ma soprat-
tutto aggiornabile ogni qual volta la loro consistenza numerica vari, con nuovi 
ritrovamenti, trafugazioni o distruzioni delle catalogate. 
Questa pubblicazione rappresenta perciò una sintesi dell’archivio raccolto.

IL PATRIMONIO CATALOGATO TRA BRENTA, GRAPPA E PIAVEIL PATRIMONIO CATALOGATO TRA BRENTA, GRAPPA E PIAVEIL PATRIMONIO CATALOGATO TRA BRENTA, GRAPPA E PIAVE

...Pausa durante i rilievi
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La necessità di localizzare con precisione sul territorio le epigrafi  trovate è di 
fondamentale importanza.
Per questo si sono utilizzati strumenti di posizionamento satellitare (GPS: Global 
Position System) che hanno dato risultati più che buoni per ricostruire in modo 
adeguato il posizionamento e la distribuzione dei reperti sul territorio.

In relazione ai sistemi di coordinate si è scelto di utilizzare i seguenti parametri 
geodetici:

Proiezione Sistema coordinate: Monte_Mario_Italy_1
Projection: Transverse_Mercator

False_Easting: 1500000,00000000
False_Northing: 0,00000000

Central_Meridian: 9,00000000
Scale_Factor: 0,99960000

Latitude_Of_Origin: 0,00000000
Linear Unit: Meter

Sistema di coordinate geografi co: GCS_Monte_Mario
Datum: D_Monte_Mario

Prime Meridian: Greenwich
Angular Unit: Degree

Per lo sviluppo del lavoro e per la gestione dei dati raccolti, è risultato tassello 
fondamentale l’utilizzo di specifi ci programmi (software open source utilizzato 
gvSIG 1.9 e gvSIG mobile pilot 0.2) che fanno parte della famiglia dei software 
conosciuti come SIT (Sistema Informativo Territoriale) o GIS (Geografi cs Informa-
tion System in inglese). 
Questi permettono di associare dati che contraddistinguono un punto geografi co 
sul territorio (nel ritrovamento di una targa, ad esempio, associarne le dimensioni, 
l’anno di catalogazione, il materiale di realizzo, la quota altimetrica dell’ubicazio-
ne, la comunità montana di riferimento, il comune, la provincia, ecc.).
Si comprende quindi come il binomio GPS/SIT sia il miglior sistema possibile per 
la raccolta e la gestione dei dati. 
Grazie a questi programmi è possibile interrogare i dati esistenti per avere rispo-
ste immediate sui numeri: ad esempio quante epigrafi  siano state catalogate nel 
2008, fra queste quante di italiane, oppure quale sia la provincia che ha subito 
più trafugazioni nell’anno specifi co, e così via.
Strumenti quindi che danno risposte precise ad interrogativi altrettanto precisi.
Se poi le domande sono poste per dare soluzioni a problemi inerenti la tutela del 
patrimonio epigrafi co, si comprende ancor più le potenzialità del sistema.
La raccolta dati si è svolta attraverso due fasi: le ricerche o le testimonianze d’ar-
chivio, e le ricerche sul terreno. 
Durante le ricerche sul terreno si è fatto uso di un’antenna GPS collegata ad un 
computer palmare, sistema simile a quello del navigatore dell’auto. Opportuni 
programmi (software per SIT) hanno permesso di aggiungere e registrare succes-
sivamente nuove informazioni acquisite. 

CARTOGRAFIA TEMATICA: EPIGRAFI MILITARICARTOGRAFIA TEMATICA: EPIGRAFI MILITARICARTOGRAFIA TEMATICA: EPIGRAFI MILITARI
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Queste riguardano sia l’itinerario da seguire durante la ricerca (es. percorso sug-
gerito una volta scelta la meta), che i punti importanti per la stessa (es. caposaldi 
militari, accampamenti, serbatoi idrici), ma anche i dati che intervengono da 
osservazioni in loco.
Ovviamente, sfruttando questa fase sul terreno, si è assunto un ruolo attivo 
nell’orientamento, confrontando e relazionando la posizione strumentale con la 
morfologia del terreno. 
In altri casi si è addirittura tenuto conto dell’altimetro barometrico, confrontando-
lo per migliorare incertezze di ricezione satellitare. 
Il computer palmare così attrezzato, ha permesso di visualizzare carte topografi-
che molto precise, quali le IGM a scala 1:25.000 o CTR 1:10.000 o 5.000. 
Così, raggiunto un punto interessante (es. fregio, galleria), questo veniva registrato 
nell’archivio digitale assieme, ovviamente, alle coordinate ed a qualsiasi altra 
informazioni disponibile o successivamente attribuibile.
In questa fase è stato anche possibile richiamare e visualizzare sul palmare la 
cartografia militare dell’epoca proveniente dai musei di Trento, Rovereto, Roma, 
Vienna e Budapest, precedentemente inserita e georeferenziata.
Si è praticamente sovrapposta una carta militare d’epoca ad una attuale, riu-
scendo ad individuare così le opere prodotte all’epoca e quindi visualizzarle sul 
terreno. In questo modo si sono ritrovate tante opere, diversamente impossibili da 
censire, che hanno fruttato anche importanti ritrovamenti.

Postazione italiana presso Croce dei Lebi
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Successivamente, i dati raccolti durante i sopralluoghi sono stati trasferiti dal pal-
mare ad un computer più potente per essere archiviati in semplici schede mo-
nografi che divise per reperto epigrafi co, contenenti coordinate, descrizioni, foto, 
ma anche quant’altro possibile. 
Si è preferito lavorare con software a tecnologia SIT (Sistemi Informativi Territo-
riali o GIS) in quanto si tratta di programmi nati per operare con i dati raccolti sul 
luogo, (come già riferito) per gestirli in forma dinamica (o attiva) e geografi ca.
Perché dinamica: per usufruire in qualsiasi momento della possibilità d’inserire 
nuovi dati o di aggiornarli, ma anche per poterli mettere in relazione tra loro av-
viando altre ricerche specifi che dalla più mirata alla più banale. 
Geografi ca base: per la possibilità di attribuire tutte le informazioni raccolte (de-
scrizioni, foto, archivio), ad un punto specifi co del territorio mediante le sue 
coordinate.
Questo sistema, defi nito come “geodatabase” (o banca dati georeferenziata), rac-
coglie tutte le informazioni d’ogni reperto epigrafi co, registrato da coordinate di 
localizzazione e da un codice individuale paragonabile al codice fi scale di ogni 
persona. 
Tutto ciò, sviluppato, forma la memoria del sistema (o la base). 
Si è così creata una lista, alla quale sono state associate altre tabelle secondarie 
con ulteriori informazioni raccolte o aggiunte man mano che cresceva, quella sul 
punto, spesse volte legata a fattori diversi, tipo una foto, un aneddoto e via dicen-
do. Il cardine di questo sistema è il codice individuale di ogni reperto. 
Man mano che emergono così nuovi reperti, si possono aggiungere in modo 
analitico alla lista, integrandoli successivamente con ulteriori informazioni che 
possono provenire da ovunque. 

ORGANIZZAZIONE DATIORGANIZZAZIONE DATIORGANIZZAZIONE DATI

Cartografi a di riferimento della scheda n. 117 con dati relativi (software gvSIG 1.9)
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Questo sistema, spiegato ma soprattutto DIVILGATO ed USATO COMUNEMEN-
TE permetterebbe importanti triangolazioni fra i molti studi in atto, di qualsiasi 
natura, anche non solamente epigrafici, ma rivolti alle presenze dei reparti in 
luogo, dei loro movimenti o quanto possa interessare. Di fronte ad una così vasta 
mole di lavoro, ci si rende conto dell’impegno occorso che, se da una parte ha 
richiesto notevoli risorse economiche e tempo, dall’altra ha reso grandi soddisfa-
zioni permettendo la raccolta d’una mole di documenti sia scritti che cartografici 
tali da poter permettere lo studio in modo esaustivo dei diversi aspetti militari 
direttamente sul territorio.
Far luce, per esempio, sulla rete di acquedotti realizzati, sulle teleferiche, sulle 
dislocazioni delle artiglierie, sui servizi logistici, sui piani di difesa, e su quelli per 
azioni con i relativi obiettivi, ha permesso risultati ed aspetti talvolta impensati sia 
per la mole delle scoperte sia per la loro valenza. 
Si sono tessute correlazioni tra i segni di guerra presenti sul territorio, leggendoli 
sulle carte dell’epoca; un lavoro tutt’altro che semplice, ma che alla lunga ha 
dato risultati stupendi. Si è creata e rivissuta la storia …quasi in diretta.
Non sono mancate le sorprese, che si sono condensate in una serie di scoperte 
epigrafiche, di cui ora possiamo (anche grazie ai documenti storici) tracciare al-
cune considerazioni e che si possono ritrovare nelle relative schede allegate.
Rare, ma di fondamentale importanza per il presente, sono state le letture attente 
delle foto d’epoca (si veda anche a pag. 76, 101) che ritraggono indirettamente 
o direttamente epigrafi militari su trincee o altri manufatti. Queste rappresentano 
in assoluto le più importanti perché testimoniano in modo certo la presenza di 
lapidi, iscrizioni o graffiti, le stesse che cerchiamo di ritrovare oggi. 

Carta militare italiana delle difese antigas sul settore dei Solaroli-Val delle Mure (SME Roma)
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Ovvio, quindi, che sia stato dedicato moltissimo tempo alla visione di archivi 
fotografici durante la ricerca per il presente studio. Malgrado l’attenzione e la pa-
zienza poste, rarissime sono però state le foto che hanno aiutato in questo senso 
ritraendo qualcuna delle zone studiate e, quando questo accade, non è detto che 
con la ricerca in campo si riesca a trovare esattamente il luogo dov’era ubicato 
il manufatto o il reperto che interessa e, nel caso di esito positivo, che questo sia 
ancora presente.
L’esempio riportato, che è uno dei pochi per la verità (e che consideriamo una 
vera ”chicca”) di una foto arrivata direttamente dal Kriegsarchiv di Vienna: si 
tratta di un serbatoio d’acqua sul rovescio del Col Caprile scattata nel 1918, che 
ritrae una compagnia che si disseta.

Epigrafe austroungarica su vasca d’acqua - Col Caprile 1918
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Lo stesso luogo oggi:  la vasca è scomparsa
Da notare la scritta in primo piano: RESERVOIR N° VIII.
Il manufatto doveva rivestire grande importanza, 
in quanto vigilato da una sentinella armata
(a destra in taglio).
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ANALISI DATI RACCOLTIANALISI DATI RACCOLTIANALISI DATI RACCOLTI

SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE ADOTTATOSISTEMA DI CLASSIFICAZIONE ADOTTATOSISTEMA DI CLASSIFICAZIONE ADOTTATO

Il sistema di classifi cazione adottato, ripartisce i reperti in:
•	Italiano	 •	Austroungarico
•	Francese	 •	Scomparsi

Tutte questi, a sua volta, esclusa la categoria degli Scomparsi, sono stati divise in:
•	Uffi	ciali	 •	Non	Uffi	ciali

In merito agli Scomparsi è necessario sottolineare che sebbene dal punto di 
vista dei dati storici ricavabili non possiamo ottenere molto non sapendo cosa 
riportassero, è però indispensabile catalogarle perché da esse vengono comunque 
informazioni che, affi ancate a quelle delle altre categorie (italiane, austriache e 
francesi), permettono di capire il volume potenziale di epigrafi  sul territorio fi no 
ad oggi scoperto, e testimoniano in più un punto di riferimento. 
Attualmente il loro volume è (purtroppo) di alcune decine e mette in luce come 
il patrimonio sia in continua diminuzione portando con sé anche la perdita 
d’informazione storica legata all’evento sul territorio.
Oltre ai dati raccolti inerenti la tipologia, l’esercito ed al fatto che siano considerati 
uffi ciali o meno, ad ogni epigrafe trovata sono stati affi ancati altri dati che 
nell’insieme creano una sorte di “carta d’identità epigrafi ca”. Essi sono:

•	Località	di	ritrovamento
•	Coordinate	geografi	che	(proiezione	Monte	Mario	Italy1	e	GCS	Monte	Mario)
•	Quota	 •	Comune
•	Provincia	 •	Comunità	Montana
•	Data	di	catalogazione	 •	Dimensioni	(altezza	e	larghezza)
•	Materiale	di	realizzo	 •	Stato	di	conservazione
•	Esercito	 •	Arma
•	Fotografi	a	 •	Note	(dove	opportuno)

Ad oggi sono state catalogate 254 epigrafi  militari così ripartite:
•	italiane	 n°	189	 (	74,40	%)
•	austroungariche	 n°			33	 (	13,00%)
•	scomparse	 n°			31	 (	12,20	%)
•	francesi	 n°					1	 (			0,40	%)

Tra i risultati che si potrebbero esporre, vogliamo illustrarne in modo sintetico 
solamente alcuni che permettono di cogliere le caratteristiche salienti del 
patrimonio, ad esempio la ripartizione per provincia e, tra queste, l’appartenenza 
ai vari eserciti.

Provincia di Treviso: epigrafi  censite n° 98 pari al 38,58 % del catalogato
•	italiane	 n°	79																				•	austroungariche	 n°			4
•	scomparse	 n°	14																				•	francesi	 	 n°			1																					
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Provincia di Vicenza: epigrafi censite n° 91 pari al 35,82 % del catalogato
• italiane	 n°  74	 • austroungariche	 n°    7
• scomparse	 n°  10     	 • francesi	 n°    0 

Provincia di Belluno: epigrafi censite totale n° 65 pari al 25,60 % del catalogato
• italiane	 n° 36	 • austroungariche	 n° 22
• scomparse	 n°   7	 • francesi	 n°   0	 	
	
Dai dati citati per lo studio in corso, è evidente come la provincia di Treviso sia 
quella che presenta il maggior numero di epigrafi militari catalogate, ma ritengo 
questo dato legato al numero maggiore delle uscite su questo territorio. 
Nello specifico anche Vicenza dispone di un elevato numero di epigrafi, mentre 
minore, ma più interessante, è invece il patrimonio di Belluno, in quanto vi 
si concentra la maggior parte delle epigrafi austroungariche, che qui hanno 
soggiornato per un minor tempo. 
Con la prima difesa sul Grappa e sul Piave dopo la rotta di Caporetto, (novembre 
- dicembre 1917) gli italiani iniziarono a riorganizzarsi (grazie anche agli aiuti 
alleati) avviando una grande campagna di propaganda sulla truppa che portò alla 
rinascita d’uno spirito combattivo ed un orgoglio di riscossa nazionale. 
Questo ovviamente avrà concorso ad aumentare, ed in parte a giustificare, la 
maggiore produzione di epigrafi. 
Da parte opposta gli austriaci, bloccati dopo la poderosa avanzata sulle nuove 
linee, si trovano a combattere in una zona completamente diversa da quella di 
partenza, e quindi senza strutture logistiche adeguate, il che fu come ricominciare 
da capo la guerra… e lo stesso per le epigrafi. 
Tra l’altro i problemi all’interno dell’esercito asburgico erano molteplici, ma tutti 
principalmente legati agli approvvigionamenti, in parte attribuibili alla diminuita 
produzione bellica ed anche alla crescente crisi politica interna nel multietnico 
impero. La conseguenza era una diretta ripercussione sulle forniture al fronte 
ma anche sul morale delle truppe che, malgrado ciò, conservavano ancora una 
buona capacità offensiva. 
Ci si trovava contemporaneamente, quindi, di fronte a due opposte motivazioni 
nella produzione delle epigrafi, per cui nell’esercito italiano la situazione 
stimolava la produzione epigrafica, mentre per gli austroungarici ben altri erano i 
problemi e le riflessioni anche a livello d’ogni singolo soldato, sebbene notevole 
risultasse lo sforzo nella realizzazione delle opere militari.
Per quanto riguarda la ripartizione tra i diversi corpi abbiamo sommato le categorie 
italiane, dove possibile, (ad esempio fanteria, artiglieria, genio ed ignoti italiani) 
con i corrispettivi dell’esercito austroungarico. In questo calcolo sono incluse 
alcune della categoria “scomparse” che sono state (fortunatamente) fotografate 
prima della scomparsa e di cui è possibile risalire alle sottostanti categorie. 
Le “ignote” sono costituite da quelle di cui non è possibile attribuire con certezza 
l’esatta appartenenza ad uno specifico corpo militare.
Spesso in questa categoria ricadono firme di combattenti, disegni e date.

• ignote	 n° 85	 	• genio militare		 n° 46
• fanteria	 n° 43	 	• artiglieria	 	 n° 38
• bersaglieri	 n°   6	 	• sanità		 	 n°   6
• alpini	 n°   7    
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ZONE INDAGATE
TAVOLE CARTOGRAFICHE
EPIGRAFI MILITARI CATALOGATE             (a luglio 2010)
COMUNITÀ MONTANE INTERESSATE

Cap. 4
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ATLANTE EPIGRAFICOATLANTE EPIGRAFICOATLANTE EPIGRAFICO

La zona indagata è molto ampia e coinvolge dal punto di vista storico una piccola 
parte del Veneto, regione al nord-est dei confi ni italiani.

Le ricerche inizialmente erano indirizzate sul solo Massiccio del Grappa, tra la 
pedemontana vicentino-trevigiana compresa tra la città di Bassano del Grappa e 
l’abitato di Fener, a sud, e la Conca Feltrina nord. 
Successivamente, grazie all’evolversi del metodo di ricerca, si è estesa anche al 
Canal del Brenta, al ciglio orientale dell’Altopiano di Asiago e la Valle del Piave. 
Oggi lo studio copre circa 800 km² di territorio pedemontano e montano veneto, 
in un settore ove nulla, o quasi, è stato fatto a livello istituzionale, per la cataloga-
zione delle epigrafi .
Le uniche informazioni presenti sono frammentarie e basate su segnalazioni spo-
radiche all’interno soprattutto di pubblicazioni escursionistiche, che trattano la 
cosa come “segno storico d’interesse militare”, mentre l’unico lavoro che si è 
rivelato utile nella ricerca e pianifi cazione è stata una campagna di censimento 
dei manufatti militari sul Massiccio del Grappa promossa dalla Regione Veneto 
sulla base della L.R. 43/1997.
Lo studio tocca cinque Comunità Montane: la Spettabile Reggenza Sette Comu-
ni, quella del Brenta, del Grappa, la Feltrina e Prealpi Trevigiane, e le relative 
province di Treviso, Vicenza e Belluno.
La registrazione cartografi ca del lavoro regionale sopracitato e la sua consultazio-
ne in rete, assieme a documenti storici custoditi in diversi archivi militari e civili, 
ha permesso di strutturare e coordinare le annuali campagne di ricerca intraprese. 
In sintesi ho raccolto informazioni disponibili implementandole e triangolandole 
tra loro, fi no all’attuale sunto, illustrato con risultati approfonditi sul territorio.
Il terreno si è presentato ostico alla ricerca, se escludiamo certi tratti della Conca 
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ZONE INDAGATEZONE INDAGATEZONE INDAGATE

Macroarea
del territorio studiato

Feltrina e la pedemontana del Grappa, richiedendo interventi di tecnica tipica-
mente alpina e speleologica, a causa del diffi cile accesso alle certe zone ove si 
sono svolte azioni belliche, cosa che non ha ovviamente permesso la ricerca 
approfondita di alcune, arrivando persino ad escluderlo per altre. 
Le tante uscite che si sono rese necessarie nella zona indagata hanno spesso sottoli-
neato come la linea del fuoco risultasse diffi cile da presidiare, creando forti analogie 
a quella dolomitica, dove ci si fronteggiava su quote con notevoli dislivelli. 
Assieme a volontari, esperti del territorio, (che mi hanno dato una grandissima 
mano e senza i quali non sarebbe stata possibile la ricerca nel modo riportato) 
sono stati ripercorsi sentieri impervi, pericolosi, dimenticati, ma che all’epoca 
degli eventi costituivano spesso le principali vie di rifornimento alle prime linee. 
Abbiamo camminato su tracciati ancora tal quali, scoprendo gallerie, feritoie, 
depositi d’acqua, resti di teleferiche, baracche, accampamenti, epigrafi  e manu-
fatti ormai alla mercé dell’oblio che si accentua con il contemporaneo attuale 
abbandono del territorio. 
Ogni nuova scoperta rinnovava l’impulso per continuare il lavoro, specializzando 
la comprensione generale non solo degli eventi bellici di questi luoghi, ma anche 
delle vicende umane che li hanno generati e di cui restano evidenti le tracce... 
Che sono quelle che in ultima analisi interessano la presente ricerca.

Tutto il territorio di ricerca è stato ripartito in cinque microaree:
•	microarea	Canal	del	Brenta	 •	microarea	Conca	Feltrina
•	microarea	Massiccio	del	Grappa	 •	microarea	Valle	del	Piave
•	microarea	Pedemontana	del	Grappa

Con ”Canal del Brenta” e 
“Valle del Piave” si iden-
tifi cano la valle del fi ume 
Brenta da Primolano a Pove 
del Grappa e quella del Pia-
ve da Feltre fi no a Vidor. 
Per quanto riguarda il Feltri-
no ci si richiama all’omoni-
ma conca, mentre la zona 
centrale dell’area di studio 
corrisponde al Massiccio 
del Grappa. 
La Pedemontana infi ne toc-
ca il territorio in parte colli-
nare e di pianura tra Bassa-
no del Grappa e Cornuda.
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Microarea Canal del Brenta

• ITALIANI     • AUSTROUNGARICI   • SCOMPARSI   • FRANCESI 

Distribuzione delle epigrafi  militari sul territorio studiato.
Nelle 5 tavole esposte riportiamo in sintesi alcuni dati elaborati che permettono 
una lettura più veloce di quanto catalogato.

microarea CANAL DEL BRENTA microarea CONCA FELTRINA
microarea MASSICCIO DEL GRAPPA microarea VALLE DEL PIAVE
microarea PEDEMONTANA DEL GRAPPA

TAVOLE CARTOGRAFICHETAVOLE CARTOGRAFICHETAVOLE CARTOGRAFICHETAVOLE CARTOGRAFICHETAVOLE CARTOGRAFICHETAVOLE CARTOGRAFICHETAVOLE CARTOGRAFICHETAVOLE CARTOGRAFICHE
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Microarea Conca Feltrina

Microarea Massiccio del Grappa
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Microarea Valle del Piave

ITALIANE (ITA): n° 189
 Vicenza: n° 74 Treviso: n° 79 Belluno: n° 36

AUSTROUNGARICHE (AU): n° 33
 Vicenza: n° 7 Treviso: n° 4 Belluno: n° 22

SCOMPARSE (SC): n° 31
 Vicenza: n° 10 Treviso: n° 14 Belluno: n° 7

FRANCESI (FR): n° 1
 Vicenza: n° 0 Treviso: n° 1 Belluno: n° 0

Comunità Montana del Brenta n° 62
Comunità Montana Feltrina n° 64
Comunità Montana del Grappa n° 92 
Settabile Reggenza Sette Comuni n° 14
Comunità Montana Prealpi Trevigiane n° 1      
Esterne alle Comunità Montane n° 21

EPIGRAFI MILITARI CATALOGATE (n° 254 a luglio 2010)EPIGRAFI MILITARI CATALOGATE (n° 254 a luglio 2010)EPIGRAFI MILITARI CATALOGATE (n° 254 a luglio 2010)
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Microarea Pedemontana del Grappa

Provincia di Belluno totale 65:
SEREN DEL GRAPPA:	 Ita: 16	 Au: 14      Sc: 2	 Fra: 0	 Tot: 32

ALANO DI PIAVE:	 Ita: 15	 Au: 3         Sc: 4	 Fra: 0	 Tot: 22

FELTRE:	 Ita: 3	 Au: 1         Sc: 1	 Fra: 0	 Tot: 5

QUERO:	 Ita: 0	 Au: 2         Sc: 0	 Fra: 0	 Tot: 2

FONZASO:	 Ita: 0	 Au: 2         Sc: 0	 Fra: 0	 Tot: 2

PEDAVENA:	 Ita: 1	 Au: 0 	 Sc: 0	 Fra: 0	 Tot: 1

ARSIE’:	 Ita: 1	 Au: 0 	 Sc: 0	 Fra: 0	 Tot: 1
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Provincia di Treviso totale 98:
PADERNO DEL GRAPPA:	 Ita: 20	 Au: 0         Sc: 7	 Fra: 0	 Tot: 27

BORSO DEL GRAPPA:	 Ita: 26	 Au: 0	 Sc: 1	 Fra: 0	 Tot: 27

POSSAGNO:	 Ita: 9	 Au: 2	 Sc: 4	 Fra: 0	 Tot: 15

CRESPANO DEL GRAPPA:	 Ita: 11	 Au: 0	 Sc: 0	 Fra: 0	 Tot: 11

CAVASO DEL TOMBA 	 Ita: 4	 Au: 0	 Sc: 0	 Fra: 1	  Tot: 5

CORNUDA:	 Ita: 4	 Au: 0	 Sc: 0	 Fra: 0	  Tot: 4

MONFUMO:	 Ita: 3	 Au: 0	 Sc: 0	 Fra: 0	 Tot: 3

PEDEROBBA:	 Ita: 1	 Au: 0	 Sc: 1	 Fra: 0	 Tot: 2

VALDOBBIADENE:	 Ita: 0	 Au: 2	 Sc: 0	 Fra: 0	 Tot: 2

S. ZENONE D. EZZELINI:	 Ita: 0	 Au: 0	 Sc: 1	 Fra: 0	 Tot: 1

CASTELCUCCO:	 Ita: 1	 Au: 0	 Sc: 0	 Fra: 0	 Tot: 1

Provincia di Vicenza totale 91:
VALSTAGNA:	 Ita: 17	 Au: 0	 Sc: 2	 Fra: 0	 Tot: 19

POVE DEL GRAPPA:	 Ita: 17	 Au: 0	 Sc: 0	 Fra: 0	 Tot: 17

ROSA’:	 Ita: 14	 Au: 0	 Sc: 0	 Fra 0	 Tot: 14

CISMON DEL GRAPPA:	 Ita: 5	 Au: 6	 Sc: 2	 Fra: 0	 Tot: 13

FOZA:	 ta: 7	 Au: 0	 Sc: 2	 Fra: 0	 Tot: 9

ROMANO D’EZZELINO:	 Ita: 4	 Au: 0	 Sc: 2	 Fra: 0	 Tot: 6

SAN NAZARIO:	 Ita: 6	 Au: 0	 Sc: 0	 Fra: 0	  Tot: 6

SOLAGNA:	 Ita: 2	 Au: 0	 Sc: 1	 Fra: 0	 Tot: 3

ASIAGO:	 Ita: 1	 Au: 0	 Sc: 0	 Fra: 0	 Tot: 1

ENEGO:	 Ita: 0	 Au: 1	 Sc: 0	 Fra: 0	 Tot: 1

MUSSOLENTE:	 Ita: 0	 Au: 0	 Sc: 1	 Fra: 0	 Tot: 1

TEZZE SUL BRENTA:	 Ita: 1	 Au: 0	 Sc: 0	 Fra: 0	 Tot: 1
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Forni austro-ungarici per la produzione di pane presso Vannini 1918

Comando di Valle austro-ungarico nel tunnel ferroviario della Lupa 1918 

Ospedale austro-ungarico al forte Tombion in Canal di Brenta 1918
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GRAFICI STATISTICI
INDICE DELLE EPIGRAFI
CONCLUSIONI 
GRAZIE A TUTTI 
BIBLIOGRAFIA
LEGGENDA SCHEDE

Cap. 5
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GRAFICI STATISTICIGRAFICI STATISTICI
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Per agevolare la consultazione delle epigrafi  catalogate, si riporta questo piccolo 
indice che rimanda alla relativa scheda.
Nell’elenco, sono riportate solamente quelle leggibili e con indicazioni ben 
chiare sugli estremi dell’appartenenza.

Italiane
Genio Militare
1° Reggimento Genio scheda n° 174
1° Reggimento Genio 5ª Compagnia Zappatori scheda n° 150
1° Reggimento Genio 17ª Compagnia Zappatori scheda n° 815
1° Reggimento Genio 28ª Compagnia Zappatori scheda n° 760
1° Reggimento Genio 74ª Compagnia Zappatori scheda n° 734
1° Reggimento Genio 250ª Compagnia Zappatori scheda n° 920
116ª Compagnia Genio scheda n° 348
118ª Compagnia Genio scheda n° 792
2° Reggimento Genio scheda n° 840
2° Reggimento Genio 120ª Compagnia Zappatori schede n° 795, 797
2° Reggimento Genio 160ª Compagnia Zappatori schede n° 730, 731
2° Reggimento Genio 186ª Compagnia Zappatori scheda n° 206
2° Reggimento Genio 214ª Compagnia Zappatori scheda n° 264
5° Reggimento Genio Minatori scheda n° 521
5° Reggimento Genio 7ª Compagnia Minatori scheda n° 70
5° Reggimento Genio 8ª Compagnia Minatori scheda n° 108
5° Reggimento Genio 19ª Compagnia Minatori schede n° 112, 122, 266
Gruppo Lavoratori Gavotti schede n° 192, 814
Genio Militare 18ª zona 11° cantiere schede n° 429, 436, 444
192ª Compagnia scheda n° 588
Compagnia lavoratori scheda n° 872

Fanteria
2° Reggimento di Fanteria Brigata Re scheda n° 882
21° Reggimento Fanteria Brigata Cremona scheda n° 753
23° e 24° Reggimento Fanteria Brigata Como scheda n° 343
33° Reggimento Fanteria Brigata Livorno scheda n° 555
34° Reggimento Fanteria Brigata Livorno scheda n° 714
37° Reg. Fant. Ravenna 3° Battagl. Rep. Zappatori scheda n° 424
42° Reggimento Fanteria Brigata Modena scheda n° 749
52° Reggimento Fanteria Brigata Alpi scheda n° 905
53° Reggimento Fanteria Brigata Umbria scheda n° 184
56° Reggimento Fanteria Brigata Marche scheda n° 527
60° Reggimento Fanteria Brigata Calabria schede n° 746, 748
69° Reggimento Fanteria Brigata Ancona scheda n° 806
74° Reggimento Fanteria Brigata Lombardia scheda n° 937
119° e 120° Reggimento Fanteria Brigata Emilia scheda n° 312
139° Reggimento Fanteria Brigata Bari scheda n° 746
143° Reggimento Fanteria Brigata Taranto schede n° 516, 517
239° Reggimento Fanteria Brigata Pesaro schede n° 209, 211, 212
254° Reggimento Fanteria Brigata Porto Maurizio scheda n° 783
259° Reggimento Fanteria Brigata Murge scheda n° 781

INDICE DELLE EPIGRAFIINDICE DELLE EPIGRAFIINDICE DELLE EPIGRAFI
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Alpini
251ª Compagnia Battaglione Valcamonica	 schede n° 271, 279
10° Gruppo Alpini	 scheda n° 879
Battaglione Antelao	 scheda n° 923

Bersaglieri
3° Reggimento Bersaglieri	 scheda n° 593

Artiglieria
IIª Artiglieria Campale	 scheda n° 61
II° Raggruppamento Pesante Campale 	 scheda n° 39
38° Gruppo Obici Pesanti Campali	 schede n° 71, 73
614ª Batteria Pesante	 scheda n° 485
II° Gruppo 33ª Artiglieria	 scheda n° 76
Comando 2ª Batteria Montagna	 scheda n° 133
130ª Batteria Assedio	 scheda n° 453
450ª Batteria Assedio 19° Gruppo	 scheda n° 140
464ª Batteria Assedio	 scheda n° 837
484ª A Batteria Assedio	 scheda n° 927
936ª Batteria Assedio	 schede n° 506, 710
305ª Batteria Bombarde	 scheda n° 225
32° Gruppo Bombardieri	 scheda n° 319
117ª Sezione Bombarde	 scheda n° 116
81ª Batteria 149° Gruppo	 scheda n° 823
636ª Batteria 	 scheda n° 785
23° Reggimento Artiglieria	 scheda n° 520
Osservatorio Marocco	 scheda n° 870
24° Gruppo PC	 scheda n° 905
4° Gruppo Autocannoni	 scheda n° 945
13° Gruppo	 scheda n° 945

Sanità
Ospedale da campo n° 011	 scheda n° 534
Ospedale da campo n° 036	 scheda n° 723
Ospedale da campo n° 324	 scheda n° 772

Compagnie Mitraglieri
176ª Compagnia Mitraglieri	 scheda n° 768
217ª Compagnia Mitraglieri	 scheda n° 905
591ª Compagnia Mitraglieri	 scheda n° 354
663ª Compagnia Mitraglieri	 scheda n° 775
1118ª Compagnia Mitraglieri Bersaglieri	 schede n° 258, 817, 399, 406
1949ª Compagnia Mitraglieri Bersaglieri	 scheda n° 732
1637ª Compagnia Mitraglieri Alpini	 scheda n° 51
2038ª Compagnia Mitraglieri	 scheda n° 718
2192ª Compagnia Mitraglieri	 schede n° 535, 585

Armate - Comandi - Servizi Vari
IVª Armata Ufficio Strade	 scheda n° 504
VIª Armata 	 scheda n° 80
Caserma Milano	 scheda n° 807   
Ufficio idrico	 scheda n° 869
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Austriache
Truppe Tecniche (Genio militare)
36ª Compagnia Genio Perforatrici scheda n° 246
3ª(?) Compagnia Zappatori scheda n° 231
5ª Compagnia del 9° Battaglione Zappatori scheda n° 20
1° Reggimento Tecnico Magiaro schede n° 548, 549

Fanteria
3° Reggimento Fanteria scheda n° 819
9° Reggimento Fanteria scheda n° 771
14° Reggimento Fanteria scheda n° 568
43° Reggimento Fanteria scheda n° 308
1ª Comp. Zappatori del 48° Regg. Fanteria schede n° 159, 566 

Artiglieria
5ª(?) Batteria Pesante 305 mm scheda n° 243
3ª Batteria Lanciamine del 7° Reggimento scheda n° 585

Varie
Denominazione Piazza Feltre scheda n° 55
Gruppo ingegneri “G.M. TREIB” scheda n° 237
1/11 Compagnia Elettrica  schede n° 656, 657
3° Reggimento Schutzen schede n° 305, 501, 508, 511

Francesi
Cacciatori delle Alpi
46ª Divisione Francese Chasseurs Alpins scheda n° 881

QUANTO RIMANE ANCORA DA SCOPRIRE?
Volendo tracciare un veloce bilancio su quanto sino ad oggi scoperto, la 
situazione epigrafi ca sul Massiccio del Grappa non versa in buone condizioni. Se 
alcune epigrafi  godono ancora di discreta solidità e qualità dei materiali sui quali 
sono state realizzate, la maggior parte è invece in condizioni poco rassicuranti, 
tali da ipotizzare che in breve tempo (escludendo quelle che potrebbero essere 
trafugate) ci sia il pericolo di una loro totale perdita, a meno che non si intervenga 
con precisi programmi di tutela e recupero.

Ho più volte ripetuto che la stesura di questa ricerca non ne segna la fi ne, ma 
costituisce solo una tappa, che condensa e mostra quanto sia ancora presente sul 
territorio. Mi sono fermato per illustrare questi risultati, in modo da dare a questo 
impegno una molteplice connotazione.

CONCLUSIONICONCLUSIONI CONCLUSIONI 
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Ricordo inizialmente che oggi questi beni sono portati a conoscenza di tutti con 
l’obiettivo di sensibilizzare quanti frequentano le zone nell’apprezzare e rispettare 
questi segni di guerra, ma anche per ricordare che:
•	 I dati raccolti rappresentano un lavoro esclusivo che prima d’ora non era mai 

stato fatto in questi termini e che illustra quante epigrafi di guerra siano presenti 
ancora sul territorio indagato. 

•	 La scoperta di questo patrimonio porta a dare un maggiore valore storico-
culturale ai siti di ubicazione.

•	 Questa ricerca (che considera un particolare “segno dell’uomo”) si affianca alle 
iniziative in studio, per la tutela e valorizzazione del territorio (es. Terre Alte).

•	 Il presente rimane l’unico documento che attesti la loro presenza sul territorio, 
nel caso non si arrivi a breve a concrete iniziative di salvaguardia che ne 
limitino la perdita. 

•	 Lo studio si affianca ad altre iniziative presenti sul territorio nazionale ed 
europeo, che propongono la conoscenza e la tutela dell’epigrafia di guerra e, 
più generale, il recupero e la valorizzazione del patrimonio storico-culturale 
della Prima Guerra Mondiale 

•	 La diffusione dei dati può essere un mezzo per stimolare nuove ricerche sul 
territorio indagato e per raccogliere eventuali nuove segnalazioni di siti non 
ancora catalogati (es. Montello, Quartiere del Piave, Vittorio Veneto…)

•	 Necessità di collegare questo lavoro a tutti gli studi similari presenti, quanto 
prima possibile, arrivando ad un unico Catasto Epigrafico Militare, dal giusto 
riconoscimento, che coinvolga anche Austria e Slovenia.

La domanda iniziale espressa nel titolo è certamente provocatoria, quasi una 
sfida (che è speranza) a capire quanto materiale sia ancora reperibile in campo, 
perché l’unica cosa certa è che alcuni settori del territorio cominciano ad essere 
studiati solo oggi, il che ci permette di essere fiduciosi in nuove scoperte. 

Si deve però sottolineare che non è pensabile sperare che tali iniziative siano 
sempre e solo a carico di attività volontarie.
La ricerca deve essere pianificata per dare i suoi frutti, coordinata e supportata da 
strumenti e tecnologia in grado di aiutare gli studiosi nella loro ricerca. Spesso 
però questa attrezzatura risulta poco accessibile per gli alti costi. Oltre a ciò la 
difficoltà risiede anche nell’ottenere permessi ed autorizzazioni per il transito su 
strade silvo-pastorali o accesso alla consultazione di documenti custoditi presso  
fondi ed archivi o vincere la diffidenza delle persone nel dare notizie utili alla 
ricerca. 
La compartecipazione delle pubbliche amministrazioni al progetto è fondamentale 
in quanto dovrebbero prendersi carico della tutela del patrimonio storico, 
aiutate dal presente lavoro che ne fissa i cardini ispiratori, prevedono anche la 
valorizzazione del loro territorio. 
A livello legislativo, sia nazionale che regionale, vi sono leggi in grado di mirare 
alla tutela di quanto sopra, ma spesso non si può procedere per mancanza di 
adeguate risorse finanziarie dedicate, cosa che non esiste forse a livello Europeo.
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Carta militare austro-ungarica settore Canal del Brenta-Monte Asolone

Ingresso alla galleria Vittorio Emanuele III a Cima Grappa



102

cap. 5



103

cap. 5

Cartografia militare delle difese italiane del Monte Grappa 1918 (SME)

A sinistra: Carta militare delle prime linee italiane in Canal di Brenta 1918 (SME)
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Carta militare delle difese e della rete idrica della città di Bassano del Grappa 1918 (SME)

A destra: 
Schizzo del caposaldo n°4 Bis e n° 5 a difesa del lato Ovest di Cima Grappa 1918 (SME) 
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Ogni scheda, oltre alla foto, riporta la trascrizione del testo con la più probabile 
interpretazione. Dove esiste incertezza si è preferito non scrivere nulla. 
La diffi coltà d’interpretazione alla quale spesso si andava incontro, ha causato 
non poche incertezze per cui, pur essendo stati il più possibile oggettivi con il 
supporto di documenti storici, non si possono escludere errori nell’attribuzione 
al reparto esatto o al reale signifi cato del testo.
Sono state riportate solo le più rappresentative fra le schede della categoria 
“scomparsi”; queste, in ogni caso rilevate e fotografate, vanno a comporre i dati 
statistici che permettono di comprendere quanto fi no ad oggi è andato perduto.
Nella scheda è riportato inoltre l’anno di catalogazione, il comune ove sussiste, 
la microarea di suddivisione, la tipologia d’epigrafe e l’arma dell’esercito che l’ha 
realizzata.

Non si è voluto aggiungere ulteriori dati, per non appesantire l’atlante e soprattutto 
per non fornire informazioni troppo dettagliate che possono diventare d’aiuto 
per eventuali trafugazioni. 
Purtroppo il pericolo persiste ed è grande.

Per far luce sui reparti combattenti, si è voluto riportare alcune loro sintetiche 
informazioni storiche (cosa diffi cile per i documenti non sempre rintracciabili) 
consapevoli che queste non costituiscono una valida ricostruzione storica.
Ciò, alla fi ne, si è rivelato un lavoro molto impegnativo, per le diverse fonti 
storiche consultate e le altrettante triangolazioni fatte sul posto.
Sempre per lo stesso motivo, ancor di più, ci hanno impegnato le epigrafi  
austroungariche per le quali non siamo riusciti a ricostruire in modo approfondito i 
reparti, a causa di ancor maggiori diffi coltà nel reperire informazioni storiche certe.

Infi ne, l’atlante vuole essere un mezzo propositivo per tutti gli storici e gli 
appassionati del territorio, che possono segnalare eventuali ritrovamenti via 
e-mail: (alberto.burbello@libero.it) meritevoli di rientrare nel censimento che 
continuerà anche dopo questa pubblicazione.

LEGENDA 
Di seguito si riportano 208 schede, delle 254 epigrafi  censite, in quanto sono stati 
tralasciati alcuni siti catalogati come “Scomparsi” perché ritenuti non signifi cativi 
fotografi camente.
La successione numerica è casuale e non rispetta alcuna logica, se non una mia 
interna dettata dalla necessità dell’organizzazione del lavoro sia in campo che 
nella catalogazione.

Nazionalità 
Esercito

Arma
Esercito

Zona
indagata

Tipologia 
epigrafe

Anno di 
catalogazione

Numero di
catalogazionecatalogazione

020

Anno di 

2002

LEGENDA SCHEDELEGENDA SCHEDELEGENDA SCHEDE

indagata

Crespano 
del Grappa

epigrafe

del Grappa Lapidedel Grappadel Grappa
Grappa Memorial stone
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Genio Alpini
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Lapide

Memorial stone
? Pederobba 011

Questo frammento di lapide, posta all’en-
trata di una galleria nella zona del monfe-
nera, oggi non dà la possibilità di capire 
quale arma dell’esercito e quale esercito 
(italiano o francese) l’abbia collocata ed il 
suo signifi cato.
interessanti i particolari decorativi posti in 
alto a destra e sinistra dell’ingresso della 
galleria. 

This stone fragment set at the entrance to 
a tunnel in the Monfenera zone no longer 
tells us what it means or which branch of 
which army (Italian or French) placed it 
here.
There are interesting details on the upper 
right and left of the tunnel entrance.

Grappa 2002
?
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Lapide

Memorial stone

Cismon
del Grappa

Brenta

020

nell’agosto del 1918, presso il centro logi-
stico austroungarico di Cismon del grappa 
a ridosso delle prime linee, l’uffi cio infor-
mazioni dell’esercito italiano segnalava la 
presenza di mortai da 305 mm. 
Questi rappresentavano il miglior compro-
messo tra potenza di fuoco e possibilità di 
movimento da una zona all’altra. i proiettili 
pesavano da 280 a 380 kg ed avevano una 
gittata che andava dai 9 agli 11 km circa a 
seconda dell’inclinazione di sparo del pez-
zo e peso della granata. da ricerche effet-
tuate in campo è stata ritrovata questa lapi-
de che attesta la presenza di una batteria di 
mortai Škoda 30.5 cm mörser. 
da questa posizione si potevano colpire gli 
abitati del Canal del brenta fi no a pove del 
grappa compreso. testimonianze dell’epo-
ca fatte dai giornalisti riportano più volte 
la conferma di colpi da 305 mm austriaci 
esplosi in vallata. 
il 9° battaglione Zappatori che approntò la 
piazzola di sparo fu istituito nel 1912, la 
guarnigione era dislocata a riva del garda 
ed era formata dal 66% da cecoslovacchi, 
31% austriaci ed il restante 3% da naziona-
lità varie.

In August 1918 at the Austro-Hungarian 
logistics centre of Cismon del Grappa, just 
behind the front lines, the Italian army Infor-
mation Offi ce recorded the presence of 305 
mm mortars. 
These were the best compromise between 
fi re power and possibility of movement from 
one zone to another. 
The shells weighed from 280 to 380 kg with 
a range from 9 to about 11 km, depending 
on the fi ring inclination of the piece and the 
weight of the shell. From research carried 
out in the fi eld this stone inscription was 
found, bearing witness to the presence of a 
battery of Skoda 30.5 cm Mörser mortars. 
From this position they could strike the built-
up areas of the Brenta Canal as far as Pove 
del Grappa. 
Newspaper reports refer often to 305 mm 
Austrian fi re exploding in the valley. The 
9th Sapper Battalion which prepared the fi -
ring emplacement was established in 1912, 
with the garrison in Riva del Garda, and 
was formed by 66% Czechoslovakians, 31% 
Austrians and the remaining 3% of various 
nationalities.
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Lapide

Memorial stone

Romano 
d’Ezzelino

Grappa

039

il 1° maggio 1917 furono istituiti i raggrup-
pamenti di artiglieria, ognuno era formato 
da 2 gruppi di artiglieria, ogni Corpo d’ar-
mata disponeva così di un raggruppamen-
to. essendo un Corpo d’armata formato 
solitamente da due divisioni di linea risul-
tava che ognuna di queste aveva a dispo-
sizione un gruppo d’artiglieria. in questo 
caso abbiamo la lapide dell’osservatorio 
del ii raggruppamento che comprendeva il 
38° e 25° gruppo a servizio della 17ª e 18ª 
divisione del iX Corpo d’armata. dall’os-
servatorio si possono osservare gli obiettivi 
dei due gruppi che erano le diverse quote 
della dorsale del monte asolone.

The Artillery Units were set up on 1st May 
1917, each one formed of 2 groups of artil-
lery; so each Army Corps had a unit. 
Since an Army Corps was usually formed 
by two line Divisions, each one of those 
had an artillery group available. In this 
case we have the inscription of the 2nd Unit 
which comprised the 38th and 25th Group 
under the 17th and 18th Division of the 9th 
Army Corps. 
From the observatory you can see the two 
groups’ objectives, which were the various 
levels of the Monte Asolone ridge.
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Lapide

Memorial stone

San
Nazario 051

non è chiaro il signifi cato di questa lapide, 
si potrebbe attribuirla, vista l’alta numera-
zione riportata (che le caratterizzava), ad 
una compagnia mitraglieri alpina grazie 
anche alla presenza dell’aquila e della let-
tera m (mitraglieri). da ricerche fatte risulta 
in effetti una compagnia mitraglieri alpina 
che per tutto il 1918 è inquadrata nella 17ª 
divisione del iX Corpo d’armata che ope-
ra nel massiccio del grappa nei settori del 
Col del miglio, Val manara, Capitello, Valle 
San lorenzo e Col del fagheron.
anche se poco visibile in basso a destra è 
riportato il periodo di permanenza della 
compagnia nella località di ritrovamento 
della lapide. 

The meaning of this inscription is not cle-
ar, but given the high number characteri-
sing it we may attribute it to a company of 
Alpine machine-gunners, due to the eagle 
and the letter M (Machine-Gunners). In fact 
research shows that a company of Alpine 
machine-gunners was formed in cadres for 
the whole of 1918 in the 17th Division of 
the 9th Army Corps which was operational 
on the Grappa Massif in the sectors Col del 
Miglio, Val Manara, Capitello, Valle San 
Lorenzo and Col del Fagheron.
Though not very clear, at the bottom right 
the inscription shows the length of their 
stay in the place where the inscription was 
found.

2003Grappa
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Iscrizione

Inscription

Feltre

Feltrina

055

feltre fu sede del comando di settore (hee-
resgruppe Krauss) per le operazioni sul mas-
siccio del grappa, che era ubicato presso 
palazzo guarnieri nella parte rinascimen-
tale di feltre. la piazza, dove si affaccia il 
palazzo, fu dedicata durante l’occupazio-
ne austriaca all’ imperatore Carlo i salito al 
trono dopo la morte di francesco giuseppe 
avvenuta nel 1916. Carlo i è stato beatifi -
cato nel 2004. recentemente questa iscri-
zione è stata sottoposta a restauro al fi ne di 
non disperdere questa importante testimo-
nianza. il 25 novembre 1917, alla chiusura 
della prima fase della battaglia di “arresto”, 
la città di feltre ebbe la visita dell’imperato-
re Carlo i, che venne accolto da un grande 
schieramento di truppe nella piana di foen. 
il pernottamento a feltre richiese anche 
di ribattezzare vie e piazze della cittadi-
na: piazza maggiore, allora piazza Vittorio 
emanuele ii, diventò Karlsplaz e Campo 
giorgio l’amena Zita-promenade.

Feltre was the headquarters of sector com-
mand (Heeresgruppe Krauss) which was 
operational on the Grappa Massif. They 
were housed in palazzo Guarnieri in the 
renaissance part of Feltre. The piazza over-
looked by the building was dedicated, du-
ring the Austrian occupation, to emperor 
Karl I who took the throne after the death of 
Franz Josef in 1916. Karl I was beatifi ed in 
2004. This inscription was recently resto-
red with view to maintaining an important 
testimony.
On 25th November 1917, after the fi rst 
phase of the battle of “arrest”, the city of 
Feltre was visited by emperor Karl I who 
was welcomed by great ranks of troops on 
the Foen plain. His stay in Feltre also led to 
the renaming of streets and squares: Piazza 
Maggiore, then Piazza Vittorio Emanuele II, 
became Karlsplaz and Campo Giorgio be-
came the agreeable Zita-Promenade.
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Graffi to

Graffi to

Borso del
Grappa

Grappa

061

presso l’entrata di una galleria, un artigliere 
ha lasciato traccia del suo reparto. proba-
bilmente questa era la 2ª batteria dell’arti-
glieria campale armata con cannoni da 105 
mm inquadrata nel 1° gruppo che assieme 
al 34° gruppo obici pesanti campali erano 
a servizio del XViii Corpo d’armata. 
Queste notizie storiche sono state trovate 
nel “fascicolo di formazione dell’armata 
alla data del 1° maggio 1918” negli archivi 
dell’istituto Storico e di Cultura dell’arma 
del genio (roma).

At the entrance to a tunnel a gunner left a 
trace of his unit. This was probably the 2nd 

Field Artillery Battery, armed with 105 mm 
cannons and formed in cadres in the 1st 
Group which, together with the 34th Howit-
zer Group of heavy fi eld artillery, were un-
der the 18th Army Corps. 
This historical information was found in the 
“File on formation of the Army on 1st May 
1918” in the archives of the Engineer Corps 
History and Culture Institute (Rome).
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Graffi to
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del Grappa
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durante l’offensiva austroungarica, nota 
come “Spedizione punitiva”, facendo ral-
lentare le avanguardie, distruggendo ponti 
e strade nelle zone della Valsugana, Val Va-
noi e Val Cismon. nel 1916 è a stretto con-
tatto con il “nucleo ferrari” costituito per 
meglio operare in ambienti montani. Que-
sto nucleo il 23 - 24 agosto 1916 conquista 
il monte Cauriol con la 7ª Compagnia che 
dà supporto logistico. Successivamente il 
monte viene trasformato in un caposaldo. 
partecipa attivamente ai combattimenti per 
la difesa del Cauriol. alla ritirata di Capo-
retto anche la iV armata deve ritirarsi verso 
le nuove linee del grappa e piave, anche 
in quest’occasione la 7ª Compagnia mina-
tori si prodiga, metà è spedita sul montello 
per approntare le prime difese, l’altra metà 
opera in zona per far brillare le strade in 
Val Cia e Val Vanoi per poi scendere verso 
la conca di feltre.

The 7th Company belonged to the 5th Sap-
pers Regiment which consisted of thirteen 
companies with special equipment for tou-
gh excavation work. The 7th Company was 

mentioned in 1915 with regard to the con-
struction of the powder-magazine serving 
the barrage of Fort Tombion. 
In 1916 it distinguished itself during the 
Austro-Hungarian offensive, known as the 
“Punitive Expedition”, slowing down the 
vanguards by destroying bridges and roads 
in the Valsugana, Val Vanoi and Val Cismon 
zones. In 1916 it was in close contact with 
the “Ferrari Squad”, set up to operate better 
in mountainous terrain. On 23rd–24th August 
1916 this squad took Monte Cauriol with 
the 7th Company which supplied logistic 
support. 
Subsequently the mountain was transfor-
med into a stronghold. It took an active part 
in the fi ghting to defend Mount Cauriol. At 
the retreat from Caporetto the 4th Army too 
had to withdraw towards the new lines of 
Grappa and Piave, and also on this occasion 
the 7th Sappers Company did its utmost: half 
of the company was sent to Montello to pre-
pare the advance defences while the other 
half was operational in the zone, blowing 
up roads in Val Cia and Val Vanoi before de-
scending to the Feltre basin.

la 7ª Compagnia apparteneva al 5° reggi-
mento genio minatori, era costituito da tre-
dici compagnie, che disponevano di spe-
ciali dotazioni di mezzi per svolgere gra-

vosi lavori di scavo. Si hanno notizie della 
7ª Compagnia nel 1915 per la costruzione 
della polveriera a servizio dello sbarramen-
to di forte tombion. nel 1916 si distingue 
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Iscrizione

Inscription

Pove del
Grappa

Grapppa

This inscription identifi es the Command of the 38th Howit-
zer Heavy Field Artillery Group, formed in cadres in the 17th 
Infantry Division which, together with the 18th, constituted 
the 9th Army Corps that was operational in the Monte Asolo-
ne-Valle San Lorenzo sector. To each Army Corps the milita-
ry organisation assigned a Unit (formed of two groups): the 
9th was assigned to the 38th Group for the 17th Division and 
the 25th Group for the 18th Division. The stone inscription of 
the 2nd Unit Observatory was also found (entry N° 39) which 
incorporated the two groups in question. The 38th Group’s 
weapons were mainly 149 mm Howitzers.

Questa iscrizione identifi ca il Comando del 38° grup-
po obici pesanti Campali, inquadrato nella 17ª divisione 
di fanteria, che assieme alla 18ª costituivano il iX Corpo 
d’armata che operò nel settore monte asolone - Valle San 
lorenzo. Secondo l’organizzazione militare ad ogni Corpo 
d’armata era assegnato un raggruppamento (ovvero forma-
to da due gruppi), per il iX fu assegnato il 38° gruppo per 
la 17ª divisione ed il 25° gruppo per la 18ª divisione. È 
stata trovata anche la lapide dell’osservatorio del ii raggrup-
pamento (scheda n° 39) che inglobava i due gruppi citati. 
l’armamento del 38° gruppo furono principalmente obici 
da 149 mm.
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IscrizionePove del
Grappa

InscriptionGrappa

This inscription is on the double-entrance tunnel while there 
is a second inscription (entry N° 71) on the other side. 
This Group had their guns aimed at the Monte Asolone, Mon-
te Coston and Col della Berretta sector. 
The Group comprised three batteries, each with four Howit-
zers for a total of 12 pieces. The Howitzers were the Krupp 
149/14 model and subsequently the Ansaldo 149/1916. 
There was also a limited number of Ansaldo Schneider 102/35 
and 105 models.

Questa iscrizione è posizionata sulla galleria a doppia en-
trata, dall’altro lato vi è una seconda iscrizione (scheda n° 
71). Questo gruppo operò con tiri diretti sul settore monte 
asolone, monte Coston, Col della berretta. il gruppo era 
costituito da tre batterie, ognuna delle quali comprendeva 
quattro obici per un totale di 12 pezzi. 
gli obici erano il modello 149/14 Krupp e poi successiva-
mente 149/1916 ansaldo, anche i 102/35 e 105 ansaldo 
Schneider furono presenti, ma in numero limitato.

073
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The 33rd Regiment of Field Artillery was founded on 1st Janua-
ry 1915 and comprised the 1st, 2nd and 3rd Groups. Between 
April and May 1915 it took up position in the upper Valle 
del Cordevole, remaining there until October 1917. Betwe-
en 1915 and 1917 it was operational in the Marmolada-Col 
di Lana sector. After Caporetto it had to retreat towards the 
Piave and then Monte Grappa. It was almost always formed 
in cadres in the 18th Division of the 9th Army Corps of the 4th 
Army. On 3rd  November 1917 it began the retreat and after a 
few days the 1st Group was on Monfenera and the 2nd Group 
positioned in Bigolino to defend the bridgehead of Vidor. It 
fought bravely at the battle of “arrest”, both on the Piave and 
Monfenera. At the beginning of December 1917 the 33rd was 
sent to rest. The second Group was in Bessica but almost im-
mediately was called on to build artillery emplacements on 
the Asolone and in Valle San Lorenzo. On 5th January 1918, 
at the battle of Monte Asolone, the 2nd Group’s target was Col 
Caprile. Throughout 1918 it was fi ring on the Monte Asolone, 
Val delle Saline, Col della Berretta and Col Caprile sector. The 
1st Group positioned its guns in Cima Grappa while those of 
the 2nd Group were operational on Monte Oro.

il 33° reggimento di artiglieria da Campagna fu fondato il 
1° gennaio del 1915 ed era composto dal 1°, 2° e 3° grup-
po.  tra aprile e maggio del 1915 prende posizione sull’alta 
Valle del Cordevole e vi rimane fi no all’ottobre del 1917. 
tra il 1915 e 1917 opera nel settore marmolada - Col di 
lana. deve ritirarsi a seguito di Caporetto verso il piave e poi 
monte grappa. fu quasi sempre inquadrato nella 18ª divi-
sione del iX Corpo d’armata della iV armata. il 3 novembre 
del 1917 inizia la ritirata e dopo pochi giorni il 1° gruppo 
è sul monfenera ed il 2° gruppo è posizionato a bigolino a 
difendere la testa di ponte di Vidor. partecipa valorosamente 
alla battaglia “d’arresto” sia sul piave che sul monfenera. ad 
inizio dicembre 1917 il 33° viene mandato a riposo, il 2° 
gruppo è a bessica, ma quasi subito è chiamato a costruire 
postazioni di artiglieria sull’asolone e Valle San lorenzo. il 
5 gennaio 1918 partecipa alla battaglia del monte asolone, 
il 2° gruppo ha come obiettivo di tiro il Col Caprile. per 
tutto il 1918 operò con tiri diretti nel settore monte asolone, 
Val delle Saline, Col della berretta e Col Caprile. il 1° grup-
po posizionò i suoi pezzi a Cima grappa mentre quelli del 
2° gruppo erano operativi sul monte oro.
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Solagna Chiave di volta

Keystone Grappa

080

Important testimony of the building of the arterial road Ro-
mano d’Ezzelino-Cima Grappa. 
Together with other logistical works this road was built to 
position batteries targeting the north-west towards the Pla-
teau of the Sette Comuni, since the main Austrian threats to 
reach the Vicenza plain had set out precisely from the war 
zone on the Plateau. 
It is interesting to note the words “Engineer Corps” inasmuch 
as logistic work sites at a certain distance from the fi ghting 
zones were usually (although not always) contracted out to 
civilian companies in collaboration with the Military Engi-
neers. As well as roads, cableways and reservoirs these wor-
ks also concerned artillery emplacements and fortifi cation of 
the main peaks of the Grappa Massif in the north-west. They 
were vital in avoiding total loss of Monte Grappa during the 
Austro-German advance of Caporetto (October 1917). 
On this keystone there is a depiction of the head of someone 
whose precise identity is unknown.

importante testimonianza della realizzazione dell’arteria 
stradale romano d’ezzelino - Cima grappa. 
Questa strada, assieme ad altre opere logistiche, fu realizza-
ta per posizionare batterie con tiro in direzione nord-ovest 
verso l’altopiano dei Sette Comuni, dato che le maggiori 
minacce austriache per arrivare alla pianura vicentina erano 
partite proprio nella zona dei combattimenti sull’altopia-
no. interessante notare la dicitura “genio Civile” in quanto 
i lavori logistici posti ad una certa distanza (non sempre) 
dalle zone di combattimento, erano affi dati a ditte civili in 
collaborazione con il genio militare. Questi lavori oltre a 
realizzare strade, teleferiche ed acquedotti si caratterizzaro-
no anche per la costruzione di postazioni di artiglieria e for-
tifi cazione delle principali cime del massiccio del grappa 
nella parte nord occidentale. Queste opere furono vitali per 
evitare la totale perdita del monte grappa durante l’avan-
zata austro-tedesca di Caporetto (ottobre 1917). Su questa 
chiave di volta è riprodotta la testa di una persona di cui non 
si conosce l’esatta identità.

ENGINEER CORPS
6th ARMY

ROMANO – GRAPPA ROAD
November 1916  -  August 1917

GENIO CIVILE
VIª ARMATA

STRADA
ROMANO - GRAPPA

novembre 1916  -  agosto 1917
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Possagno Lapide

Memorial stoneGrappa
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Vicino ad un serbatoio idrico realizzato 
dalla 19ª Compagnia minatori è presente 
questa testimonianza ormai in grave stato 
di degrado, le poche lettere ancora decifra-
bili non permettono interpretazioni certe 
sul signifi cato della lapide. probabile che 
riportasse l’indicazione del nome del ser-
batoio militare. pregevole la presenza della 
cornice che la abbelliva.

Close to a water tank built by the 19th Sap-
pers Company, this testimony is in an ad-
vanced stage of deterioration. The few still 
decipherable letters offer no certain inter-
pretation of the meaning of the inscription. 
It probably gave the name of the military re-
servoir. It was embellished by a fi ne cornice.

..QU..

..ON..

2002



IscrizioneCismon
del Grappa

Grappa Inscription

108

5th REGIMENT ENGINEERS
8th COMPANY

MINERS

Distinguished for having taken part in logistic and offensive 
works during preparation for the battle to take Monte Saboti-
no, the main Austrian stronghold for defence of the bridgehe-
ad of Gorizia. Sabotino was taken in the evening of 6th August 
1916 and the 8th Miners Company was among the fi rst to go 
up and fortify the newly conquered peak. 
Here sub-lieutenant Salvatore Cardillo was awarded the bron-
ze medal for bravery, having compelled the surrender, alone 
and with a skilful stratagem, of a band of Austrians barricaded 
in a tunnel during fortifi cation of the mountain. 
Over the following days the company was operational 
around the city of Gorizia, building defensive works – roads 
and observatories – a task made diffi cult by continual Austro-
Hungarian artillery fi re. 
Subsequently, prior to the Austrian breakthrough at Caporet-
to, it was in the Brenta Canal area to carry out a series of 
fortifi cation works to make sure the valley would not be an 
easy breakthrough point for the Austrians aiming at reaching 
the Vicenza plain.

Si distingue per aver partecipato nel 1916 a lavori di opere 
logistiche ed offensive nella preparazione della battaglia per 
la conquista del monte Sabotino che costituiva il principa-
le caposaldo austriaco per la difesa della testa di ponte di 
gorizia. la sera del 6 agosto 1916 il Sabotino viene conqui-
stato e l’8ª Compagnia minatori è tra le prime a salire per 
fortifi care la vetta appena conquistata. Qui il sottotenente 
Cardillo Salvatore merita la medaglia di bronzo al valore 
per aver indotto, da solo e con abile stratagemma la resa di 
un manipolo di austriaci asserragliati in una galleria durante 
le operazioni di fortifi cazione del monte. nei giorni succes-
sivi opera attorno alla città di gorizia nella costruzione di 
opere difensive, strade ed osservatori, lavori resi diffi cili dal 
continuo disturbo dell’artiglieria austroungarica. Successi-
vamente, prima dello sfondamento austriaco di Caporetto, 
è presente in Canal del brenta per la realizzazione di una 
serie di lavori di fortifi cazione con lo scopo di evitare che 
la valle possa essere una facile via di sfondamento da parte 
austriaca per arrivare alla pianura vicentina.

5° REGGIMENTO GENIO
8 COMPAGNIA

MINATORI

2002



IscrizioneArsiè

Brenta Inscription

112

nel maggio del 1916 assieme alla 7ª Com-
pagnia minatori opera con fermezza nel 
brillamento di varie interruzioni stradali 
per ostacolare l’avanzata degli austrounga-
rici durante la “Spedizione punitiva” nel-
la zona della Val Sugana, in particolare si 
cita la medaglia d’argento per il minatore 
martin guerrino di Cavarzere (Ve): “inca-
ricato del brillamento di una interruzione 
stradale e non riuscendovi con i mezzi re-
golamentari, mentre gli altri uomini tene-
vano a distanza grossa pattuglia nemica, si 
collocava a circa otto metri dal fornello di 
mina carico di 75 kg di gelatina esplosi-
va, e vi sparava contro varie fucilate, fi no 
a provocarne l’esplosione, per la quale ri-
maneva egli stesso ferito in varie parti del 
corpo”. ponte tra telve di Sotto e borgo, 
22 maggio 1916. nel 1917 questa com-
pagnia lavora alacremente per realizzare 
fortifi cazioni accessorie presso primolano. 
Successivamente nel 1918 opera sul mas-
siccio del grappa dove si ritrovano altre te-
stimonianze epigrafi che lasciate da questa 
compagnia genio minatori. Si veda scheda 
n° 122 e 266.

In May 1916, together with the 7th Sappers 
Company, it worked staunchly in blowing 
up various roads to impede the Austro-
Hungarian advance during the “Punitive 
Expedition” in the Val Sugana area. Special 
mention should be made of the silver me-
dal awarded to sapper Martin Guerrino of 
Cavarzere (VE): “Ordered to blow up the 
road and unable to do so by normal me-
ans, while the men covered him against 
a large enemy patrol he took up position 
about eight metres from the blast-hole, 
containing 75 kg of nitrogelatine, and fi red 
several rounds until it exploded. He him-
self was wounded in various parts of the 
body”. Bridge between Telve di Sotto and 
Borgo, 22nd  May 1916. In 1917 this com-
pany worked fast to build accessory fortifi -
cations near Primolano. 
Subsequently in 1918 it was operational on 
the Grappa Massif where other epigraphic 
testimonies left by this sapper company 
have been found. 
See entries N° 122 and 266.
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117th MORTAR
SECTION

117ª SEZIONE
BOMBARDE

IIn gothic style, this testimony from the 117th Mortar Section. 
The concrete on which this trace was left has in part dete-
riorated. The exact number of the section was uncertain, but 
subsequently in the same tunnel a small graffi to was found 
giving the precise number (entry N° 491). 
Research on the subject revealed that the 7th Mortar Unit 
was on Grappa in May 1918 together with innumerable sec-
tions including the 117th section of the 103rd Group. 
The latter was armed with 58 B mortars and was directly 
under the Artillery Command of the 4th Army. 
The 117th section was operational in the sector of the 18th 
Army Corps (Val delle Mure-Archeson sector). Its reserve 
was billeted in Paderno del Grappa (TV) and the rest area 
was Rossano Veneto (VI).

in stile gotico è presente questa testimonianza della 117ª 
Sezione bombarde, il cemento su cui è stata lasciata questa 
traccia è in parte deteriorato, si era incerti sull’esatta nu-
merazione della sezione, poi successivamente sempre sulla 
stessa galleria è stato scoperto un piccolo graffi to, che dava 
l’esatta numerazione (scheda n° 491). 
Svolgendo ricerche in merito si è scoperto che sul grap-
pa nel maggio del 1918 era presente il 7° raggruppamen-
to bombarde dove tra le innumerevoli sezioni era presente 
anche la 117ª sezione del 103° gruppo. Questa era armata 
con bombarde da 58 b ed era direttamente dipendente dal 
Comando di artiglieria della 4ª armata. la 117ª sezione 
operò nel settore del XViii Corpo d’armata (settore Val delle 
mure - archeson), la sua riserva era dislocata a paderno del 
grappa (tV) e la zona di riposo a rossano Veneto (Vi).

2003
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5° REGGIMENTO GENIO
19 COMPAGNIA

5th REGIMENT ENGINEERS
19th COMPANY

The 19th Company distinguished itself in 1916 in the Val Su-
gana sector, blowing up roads to slow down the advance 
of Austrian troops during the May offensive. In 1917 it was 
operational on the Brenta Canal, building fortifi cations. By 
May 1918 it was formed in cadres in the 30th Army Corps 
and carried out various works including fortifi cations, ob-
servatories, water tanks and roads. This memorial tablet, like 
others catalogued, bears witness to the company’s opera-
tions on the Grappa Massif.

la 19ª Compagnia si distingue nel 1916 nel settore della Val 
Sugana in opere di brillamento di diverse interruzioni stra-
dali per rallentare l’avanzata delle truppe austriache durante 
l’offensiva del maggio 1916. nel 1917 opera nel Canal del 
brenta con opere di fortifi cazione. al maggio del 1918 è in-
quadrata nel XXX Corpo d’armata e svolge numerosi lavori 
di fortifi cazione, osservatori, serbatoi idrici e strade. Questa 
lapide come altre catalogate testimoniano l’operato di que-
sta compagnia sul massiccio del grappa.
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la lapide è in parte rovinata, non è possibi-
le risalire con certezza a quale compagnia 
zappatori l’ha realizzata. testimonia i lavo-
ri di una compagnia nella realizzazione di 
lavori di fortifi cazione nella zona dell’ar-
cheson. 
le due cifre potrebbero signifi care il mese 
e l’anno di realizzo ovvero luglio 1918. 

The memorial tablet is partially ruined so 
there is no certainty about which Sapper 
Company left it. It bears witness to the 
work of a company building fortifi cations 
in the Archeson zone. 
The two numbers may refer to the month 
and year of the work, i.e. July 1918.

2003
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Questa testimonianza non esiste più in 
quanto la casa è stata demolita per la co-
struzione di un nuovo edifi cio. pregevole 
lo stemma dell’artiglieria da montagna con 
i due cannoni incrociati (ormai scomparsi) 
sormontati dall’aquila.

This testimony no longer exists because the 
house was demolished to make room for a 
new building. The insignia of the Mountain 
Artillery is very fi ne, with two crossed can-
nons (now disappeared) surmounted by an 
eagle.

COM.DO 2ª BATTERIA 
MONTAGNA

COMANDO 2ª BATTERIA 
MONTAGNA

2nd MOUNTAIN BATTERY 
COMMAND
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450ª Batteria
Ass.io 19 Gru

450ª Batteria
Assedio 19° Gruppo

450th Battery
19th Siege Group
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Questo graffi to assieme ad altri due (sche-
de n° 138 e 140) rappresentano una testi-
monianza tra le più signifi cative tra quelle 
censite fi no ad oggi. Sono state scritte da 
un artigliere con una particolare vernice 
che veniva applicata sulle granate per evi-
tare che l’umidità potesse comprometterne 
l’effi cienza detonante dell’esplosivo. dopo 
sei giorni dall’inizio della battaglia di Vit-
torio Veneto il 24 ottobre 1918, le truppe 
austroungariche iniziano a ritirarsi dalle 
prime linee del grappa. la notizia giunta 
alle batterie che sparavano a supporto dei 
reparti che combattevano suscitò gioia ed 
entusiasmo. 
Qui l’ignoto artigliere consapevole del tra-
collo militare asburgico e quindi del preci-
so momento storico lo volle fi ssare sui muri 
di questa galleria riportando la data “30 ot-
tobre 1918”, gli estremi della sua batteria e 
la frase “mentre fuggono”. la 450ª batteria 
apparteneva al 19° gruppo assedio ed era 
inquadrata nel Vi Corpo d’armata. era ar-
mata con cannoni da 120 mm.

This graffi to, together with another two 
(entries N° 138 and 140), represents one 
of the most signifi cant testimonies recor-
ded to date. They were written by a gunner 
who used a special paint that was applied 
to shells to protect their detonators from 
the damp. 
Six days after the battle of Vittorio Veneto 
on 24th October 1918, the Austro-Hunga-
rian troops began to withdraw from the 
Grappa front lines. 
When the news reached the batteries that 
were supporting the fi ghting units it arou-
sed joy and enthusiasm. Here the unk-
nown gunner, aware of the collapse of the 
Habsburg army, and therefore the precise 
historic moment, set it down on the wall 
of this tunnel with the date “30 October 
1918”, the details of his Battery and the 
words “While They Flee”. The 450th Battery 
belonged to the 19th Siege Group and was 
formed in cadres in the 6th Army Corps. 
It was armed with 120 mm cannons.

2002

MENTRE
FUGGONO

WHILE
THEY FLEE



Solagna

Grappa

Lapide

Memorial stone

150

1° Reggimento Genio
5ª Comp Zapp.ri

1° Reggimento Genio
5ª Compagnia Zappatori

1st Regiment Engineers
5th Sapper Company
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operativa sul Col di lana e poi sicuramente 
fi no a fi ne 1916 presso la zona Colbricon 
- Cima bocche dove opera sotto il fuoco ne-
mico per la battaglia della conquista di Cima 
bocche. partecipa alla costruzione delle di-
fese del settore monte tomba - monfenera 
a novembre 1917. a maggio del 1918 è se-
gnalata alle dipendenze del iX Corpo d’ar-
mata, dove è impegnata nella costruzione 
delle linea di massima resistenza pra fiolo 
- ponte San lorenzo - osteria Cibara - monte 
grappa. Subisce perdite durante l’offensiva 
austriaca del giugno 1918. Si distingue ad 
ottobre 1918 nel partecipare alla conquista 
del Col del miglio riportando numerose per-
dite. fu data la medaglia d’argento al sotto-
tenente fenu lorenzo di Sassari che cadeva 
il 24 ottobre 1918 nella località sopra citata. 
presso un vecchio casolare è presente que-
sta lapide che testimonia i lavori svolti dalla 
5ª Compagnia Zappatori sul massiccio del 
grappa, questa assieme 67ª e 78ª Compa-
gnia costituivano il XiV battaglione Zappa-
tori che era alla dipendenze dalla 17ª divi-
sione del iX Corpo d’armata.

nel 1915 questa compagnia opera nella 
zona del Col di lana, Sief e Valparola dove 
si distingue per le capacità di operare in am-
bienti montani diffi cili, nel 1916 è ancora 

In 1915 this company was operational in 
the Col di Lana, Sief and Valparola zone 
where it distinguished itself for its ability 
to operate on tough mountain terrain. In 

1916 it was still operational on Col di Lana 
and certainly later, until the end of 1916, 
in the Colbricon-Cima Bocche zone whe-
re it operated under enemy fi re during the 
battle to take Cima Bocche. It took part in 
building the defences of the Monte Tomba-
Monfenera sector in November 1917. In 
May 1918 it was under the 9th Army Corps, 
building the maximum resistance line Pra 
Fiolo-Ponte San Lorenzo-Osteria Cibara-
Monte Grappa. It suffered losses during the 
Austrian offensive of June 1918. It distin-
guished itself in October 1918 in the taking 
of Col del Miglio where it also suffered gre-
at losses. The silver medal was awarded 
to sub-lieutenant Lorenzo Fenu of Sassari 
who fell on 24th October 1918 in the abo-
vementioned locality. 
This memorial tablet is at an old farmhou-
se, bearing witness to the works carried out 
by the 5th Sapper Company on the Grap-
pa Massif, together with the 67th and 78th 
Companies, constituting the 14th Sapper 
Battalion which came under the 17th Divi-
sion of the 9th Army Corps.
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presso questa galleria è stata catalogata 
(fi no ad oggi) la lapide più grande. 
Si è rovesciata dalla sede originaria inca-
strandosi sui muri di accesso. 
Questo è il motivo per cui in foto la si vede 
rovesciata. nella parte inferiore della la-
pide era presente la dicitura della compa-
gnia genio che costruì questo manufatto, 
ma durante la caduta si è staccata e fran-
tumata. la parte inferiore è stata raccolta 
e ricomposta in modo tale da non perdere 
questa importante testimonianza. 
ora la parte inferiore (che riporta la scrit-
ta: KuK – Sapp – Komp -1/48 visibile alla 
scheda n° 566) è custodita presso il piccolo 
museo 1915 -1918 roberto favero a San 
giovanni sul massiccio del grappa. 
recentemente la lapide in foto si è ulterior-
mente rotta ed ora giace a terra in frantumi.

The largest memorial tablet catalogued to 
date was found in this tunnel. It had fallen 
from its original place and remained stuck 
in the access walls. 
This is why the inscription is upside down in 
the photo. In the lower part there were some 
words about the company of Engineers that 
built the tunnel but these words were cru-
shed and detached by the fall. The lower 
part was recovered and put together in such 
a way that this important testimony has not 
been lost. 
Now the lower part (bearing the words: 
KUK – SAPP – KOMP - 1/48 see entry N° 
566) is in the Roberto Favero Piccolo Museo 
1915-1918, in San Giovanni on the Grappa 
Massif. Recently the memorial tablet in the 
photo has undergone further damage and is 
in fragments on the ground.

1918
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1 GENIO
26  5  91..°

1° REGGIMENTO GENIO
26 maggio 1918 

1st REGIMENT ENGINEERS
26 May 1918
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presso questo serbatoio idrico è presente 
la testimonianza di una sconosciuta com-
pagnia zappatori che ha lasciato solo l’ap-
partenenza al proprio reggimento genio 
zappatori. interessante la data di realizza-
zione del manufatto che permette di datare 
il serbatoio ed i lavori di fortifi cazione del 
caposaldo.

This water tank bears the testimony of an 
unknown Sapper Company that left only 
the name of its Sapper Engineers regiment. 
The building date is interesting inasmuch 
as it dates both the tank and the fortifi ca-
tion of the stronghold.
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pochi giorni prima della grande offensiva 
austro- tedesca di Caporetto le linee tenute 
dalla brigata umbria vengono interessate 
da una serie di violenti attacchi che hanno 
lo scopo di distrarre gli alti comandi italia-
ni dalla zona di Caporetto dove è immi-
nente lo sfondamento. 
dopo pochi giorni per il precipitare degli 
eventi anche la brigata umbria deve riti-
rarsi. già il 10 novembre 1917 è schierata 
sulle prime linee di nervesa - Croda del-
la Spia. dopo un breve riposo a paderno 
d’asolo è chiamata nella mischia a dicem-
bre 1917 nelle zone di Val Calcino - monte 
Spinoncia sul massiccio del grappa. 
difende in modo esemplare i capisaldi 
avanzati verso la Conca di alano il 15 e 16 
giugno 1918 dove fa infrangere la podero-
sa offensiva austroungarica in questa zona, 
segue poi un meritato riposo a Cittadella. 
torna a fi ne agosto 1918 sulle prime linee 
del grappa presidiando le posizioni di Col 
dell’orso - monte Solarolo per poi essere 
sostituta dalla brigata di fanteria lombar-
dia il 6 ottobre. alla battaglia di Vittorio 
Veneto viene impiegata come truppa di ri-
serva nella zona tra Venegazzù e Volpago.

il 53° reggimento di fanteria assieme al 
54° costituirono la brigata umbria che 
opera allo scoppio della guerra nel settore 
monte piana - Carbonin. nell’agosto del 
1917 viene spostata nella zona di monte 
Cadin - Col rosà - sbocco Val travenanzes. 

The 53rd Infantry Regiment, together with 
the 54th, made up the Umbria Brigade 
which at the outbreak of war was operatio-
nal in the Monte Piana-Carbonin sector. In 
August 1917 it was transferred to the Mon-
te Cadin-Col Rosà-Val Travenanzes zone. 

A few days before the great Austro-German 
offensive at Caporetto, the lines held by the 
Umbria Brigade suffered a violent series of 
attacks whose purpose was to distract the 
Italian high commands from the zone of 
Caporetto where a breakthrough was im-
minent. After a few days a series of events 
led to the withdrawal of the Umbria Briga-
de. As early as 10th November 1917 it was 
at the front lines of Nervesa-Croda della 
Spia. After a brief period of rest at Paderno 
d’Asolo it was called to action in Decem-
ber 1917, in the Val Calcino-Monte Spi-
noncia zones on the Grappa Massif. 
It put up an exemplary defence of the for-
ward strongholds towards the Alano Basin 
on 15th and 16th June 1918 where it broke 
up the heavy Austro-Hungarian advance in 
this area, subsequently taking a well deser-
ved rest in Cittadella. At the end of August 
1918 it returned to the Grappa front lines, 
holding the positions of Col dell’Orso-
Monte Solarolo before being relieved by 
the Lombardy Infantry Brigade on 6th Oc-
tober. At the battle of Vittorio Veneto it was 
employed as reserve in the area between 
Venegazzù and Volpago.
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cessivamente sul monte Sei busi, è un anno 
durissimo e le perdite sono spaventose. nel 
1916 opera sul fronte della 1ª armata tra lo 
Stelvio ed il tonale. Verso la fi ne del 1916 
ritorna sul fronte Carsico nella zone di op-
pacchiesella - Castagnevizza e poi settore 
hudi log. ad ottobre 1917 deve ritirarsi e 
si distingue per la tenace difesa il ponte di 
pinzano sul fi ume tagliamento, solo 800 
uomini riescono a mettersi in salvo. nella 
zona dove è stata trovata questa galleria era 
operativa anche la brigata di fanteria bolo-
gna. la brigata bologna operò quasi tutto il 
1918 sul massiccio del grappa alle dipen-
denze della 47ª divisione del XXX Corpo 
d’armata ed opera nel settore di Valpore di 
fondo e di Cima fi no al Col dell’orso. a 
giugno del 1918 opera sul montello pagan-
do un alto numero di perdite, poi ritorna sul 
grappa. nella battaglia di Vittorio Veneto 
si distinse per i cruenti combattimenti per 
la presa del monte forcelletta e del Col del 
Cuc. la bologna assieme ad alcuni reparti 
della brigata di fanteria umbria e battaglio-
ni alpini exilles, pieve di Cadore, Val toce, 
levanna e monte antelao furono i primi a 
liberare feltre.

iscrizione lasciata dalla brigata bologna 
che comprendeva il 39° e 40° reggimen-
to di fanteria. nel 1915 opera nel settore 
del Carso, partecipa alla battaglia per la 
conquista del monte San michele, e suc-

Inscription left by the Bologna Brigade 
which comprised the 39th and 40th Infan-
try Regiment. In 1915 it was operational in 
the Carso sector, taking part in the battle for 
the conquest of Monte San Michele, and 

subsequently on Monte Sei Busi, a very tou-
gh year with terrifying losses. In 1916 it was 
operational on the 1st Army front between 
the Stelvio and the Tonale. Towards the end 
of 1916 it returned to the Carsico front in 
the Oppacchiesella-Castagnevizza zones 
and then the Hudi Log sector. In October 
1917 it had to withdraw, distinguishing it-
self for the tenacious defence of the Pinzano 
bridge on the river Tagliamento. Only 800 
men survived. In the area where this tunnel 
was found the Bologna Infantry Brigade was 
also operational. The Bologna Brigade was 
operational almost throughout 1918, on the 
Grappa Massif under the 47th Division of the 
30th Army Corps and in the sector of Valpore 
di Fondo and Cima as far as Col dell’Orso. 
In June 1918 it was operational on Montello, 
at the cost of a great number of lives, before 
returning to Grappa. In the battle of Vittorio 
Veneto it distinguished itself in the bloody 
fi ghting to take Monte Forcelletta and the 
Col del Cuc. The Bologna Brigade, together 
with some units of the Umbria Infantry Bri-
gade and the Alpine Battalions Exilles, Pie-
ve di Cadore, Val Toce, Levanna and Monte 
Antelao, were the fi rst to liberate Feltre.

Grappa 2003

GALLERIA
BOLOGNA

BOLOGNA 
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lapide posta all’ingresso principale della 
galleria Vittorio emanuale iii a Cima grap-
pa. il tenente colonnello gavotti nicolò fu 
comandante del “gruppo lavoratori” per le 
sue instancabili attività di coordimamento 
nella realizzazione di manufatti militari fu 
insignito a “Cavaliere dell’ordine militare di 
Savoia” con la seguente motivazione: “Come 
già sul Sabotino dapprima, sul Vodice e sul 
San gabriele poi, anche sul baluardo del 
grappa, insensibile ai disagi, sprezzante del 
pericolo cui era sottoposta ogni sua manife-
stazione e superando diffi coltà d’ogni natu-
ra, animato soltanto da alto senso del dovere 
e da fede illimitata, con vera opera di apo-
stolo, sottoponendo sé e gli affezionati lavo-
ratori del suo gruppo a fatiche e privazioni di 
ogni genere, progettava e dirigeva opere tita-
niche di difesa cavernata che riducevano la 
posizione ad un caposaldo di primo ordine, 
con inestimabile vantaggio per la difesa della 
fronte di tutta l’armata. - monte grappa, di-
cembre ‘17 - luglio ‘18”. fu anche decorato 
con medaglia d’argento al valor militare nel 
settembre del ‘17 sul monte San gabriele. 
del “gruppo lavoratori” è presente altra te-
stimonianza riportata alla scheda n° 814.

Memorial tablet at the main entrance to 
the Vittorio Emanuele III Tunnel at Cima 
Grappa. Lieutenant-Colonel Nicolò Ga-
votti, who headed the “Workers’ Group” 
with his tireless coordination activities in 
building military items, was created “Che-
valier of the Military Order of Savoy” for 
the following reason: “As on Sabotino and 
later on Vodice and San Gabriele, and 
even on the bastion of Grappa, indifferent 
to discomfort, disparaging of the danger he 
faced each time he showed himself, and 
overcoming diffi culties of every kind, dri-
ven only by a high sense of duty and limit-
less faith, with true apostolic labour, sub-
mitting himself and his affectionate wor-
kers to all manner of fatigue and privation, 
he planned and directed titanic defensive 
tunnel works which rendered the position 
a stronghold of the fi rst order, with inesti-
mable value for defence of the entire Army 
front. - Monte Grappa, December 1917-
July 1918”. He was also decorated with the 
silver medal for bravery in September 1917 
on Monte San Gabriele. 
Other testimony of the “Workers’ Group” is 
found in entry N° 814.
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all’ingresso di un ricovero in roccia con 
all’interno un serbatoio idrico è presente 
questa lapide della 186ª Compagnia Zap-
patori. Questa, assieme 122ª e 169ª Com-
pagnia, costituiva il 53° battaglione Zap-
patori alle dipendenze del Vi Corpo d’ar-
mata che ha operato nel settore tra monte 
asolone e monte meate, toccando anche 
monte pertica e la Conca delle bocchette 
sul massiccio del grappa.

At the entrance to a rock shelter containing 
a water tank, this memorial tablet from the 
186th Sapper Company which, together 
with the 122nd and the 169th Company, 
comprised the 53rd Sapper Battalion under 
the 6th Army Corps which was operational 
in the sector between Monte Asolone and 
Monte Meate, also touching on Monte Per-
tica and the Bocchette Basin on the Grappa 
Massif.
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186ª COMPAGNIA
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Between January and February 1917 the Pesaro Infantry Brigade 
was set up in the Asolo hills, comprising the 239th and 240th 
Regiments. In May it was on the Plateau of the Sette Comuni 
in the Passo Stretto-Valle di Campomulo zone. It took part in 
the Italian offensive of June 1917 with the task of taking Monte 
Zebio, leaving 23 offi cers and 555 men dead on the battlefi eld. 
It was sent to the Carso in July, and at the battle of Bainsizza in 
August 1917 it distinguished itself by achieving given objectives. 
At the Caporetto offensive it was in the rearguard for defence of 
the Monte Fortin-Medea line to permit the retreat of the 3rd Army. 
Here it was decimated by enemy violence. The survivors of the 
Pesaro Brigade withdrew and crossed the Piave on 30th Novem-
ber, resting in the area of San Zenone degli Ezzelini and Casoni 
di Mussolente. It was sent to Val Poise as reserve for the 6th Army 
Corps. Between 20th and 22nd December the 239th retook Monte 
Asolone. In the early months of 1918 the 239th was operational 
in the Bocchette, Val dei Pez and Cà Tasson area. It suffered ter-
rible losses between 15th and 16th June 1918 while defending the 
front lines on Monte Asolone. At the battle of Vittorio Veneto it 
combated the diffi cult positions of Monte Pertica-Casera Cima, 
paying with a high number of deaths. The monument shown 
here, together with other catalogue entries, is in the former mili-
tary cemetery of the Pesaro Brigade at  Monte Asolone.

tra il gennaio e febbraio del 1917 si costituisce nelle colline 
asolane la brigata di fanteria pesaro data dal 239° e 240° reggi-
mento. a maggio è sull’altopiano dei Sette Comuni nella zone di 
passo Stretto-Valle di Campomulo. partecipa all’offensiva italia-
na del giugno 1917 con il compito di conquistare monte Zebio, 
lasciando sul campo 23 uffi ciali e 555 militari di truppa. Viene 
inviata sul Carso in luglio ed alla battaglia della bainsizza dell’a-
gosto del 1917 si distingue per il raggiungimento degli obiettivi 
dati. all’offensiva di Caporetto è in retrolinea per la difesa della 
linea monte fortin - medea per permettere il ripiegamento della 
3ª armata. Qui viene decimata dall’irruenza nemica. i resti della 
pesaro si ritirano e passano il piave il 30 novembre, riposandosi 
presso la zona di San Zenone degli ezzelini e Casoni di mus-
solente. Viene mandata in Val poise come riserva del Vi Corpo 
d’armata. il 239° tra il 20 e 22 dicembre riconquista il monte 
asolone. nei primi mesi del 1918 il 239° opera nella zona della 
bocchette, Val dei pez, Cà tasson. 
Subisce perdite spaventose tra il 15 e 16 giugno 1918 per difen-
dere le prime linee sul monte asolone. alla battaglia di Vittorio 
Veneto opera contro le diffi cili posizioni di monte pertica - Ca-
sera Cima pagando un alto numero di caduti. il monumento qui 
mostrato assieme ad altri catalogati fanno parte dell’ex cimitero 
militare della brigata pesaro presso l’asolone.

239  REGG  FANT
M

XXIV - VI - MCMXVIII

239° REGGIMENTO DI FANTERIA
M

24 - GIUGNO - 1918

239th INFANTRY REGIMENT
M

24 - JUNE - 1918
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BRIGATA “PESARO”

239° 240° REGGIMENTO DI FANTERIA “PESARO”

Campagne di guerra

1917 1aGM monte Zebio, Sober, MOrteGliano,

monte Asolone, Cà d’Anna

1918 monte Grappa,  monte Pertica

239° ricompense al Valor Militare

alla Bandiera:  Cav. Ord. Mil. Savoia - 1 med. argento      

240° ricompense al Valor Militare 

alla Bandiera: Cav. Ord. Mil. Savoia - 1 med. argento      

citazioni nei bollettini di guerra

del comando supremo

n° 939 del 19.12.1917 e n°1125 del 23.06.1918

e n° 1252 del 26.10.1918

Costituta nel gennaio 1917: 

il comando di brigata ed il 239° dal deposito del 59°,

il 240° dal deposito del 60°.

Note storiche si veda quanto riportato in scheda.

 “PESARO” BRIGADE

239th  240th INFANTRY REGIMENT “PESARO”

WAR CAMPAIGNS

1917 1ST GM MONTE ZEBIO, SOBER, MORTEGLIANO,

MONTE ASOLONE, CÀ D’ANNA

1918 MONTE GRAPPA,  MONTE PERTICA

239TH AWARDS FOR BRAVERY

TO THE FLAG: CAV. ORD. MIL. SAVOY - 1 SILVER MED. 

240TH AWARDS FOR BRAVERY

TO THE FLAG: CAV. ORD. MIL. SAVOY - 1 SILVER MED.      

MENTIONED IN DESPATCHES

FROM SUPREME COMMAND

N° 939 of 19.12.1917, N°1125 of 23.06.1918

and N° 1252 of 26.10.1918

Established in January 1917: 

the brigade command and the 239th from the depot of the 59th,

the 240th from the depot of the 60th.

Historical notes: see the entry.
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For historical notes see entry N° 211

239° Reggimento Fanteria

per le note storiche vedere scheda n° 211

Memorial stone 2003



212
2003

Borso
del Grappa

Grappa
del Grappa Lapide

Memorial stone

Trooper
GIOVANNI LANZA

9th COMPANY

Trooper 
GIOVAN. BONETTO

1536 COMPANY MACHINE-GUNNERS

239 INFANTRY

Soldato
LANZA GIOVANNI
9ª COMPAGNIA

Soldato
BONETTO GIOVAN.

1536 COMPAGNIA MITRAGLIERI

239 FANTERIA

For historical notes see entry code 211, funeral cross on the 
grave of two Pesaro Brigade soldiers. Their remains are now 
in the memorial chapel of Cima Grappa.

per i cenni storici si veda la scheda codice 211, croce fune-
bre sulla tomba di due militari caduti della brigata pesaro, le 
salme ora riposano presso il Sacrario di Cima grappa.
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Questa iscrizione è tra le più belle censite 
sul massiccio del grappa, su di un masso è 
stato scolpito questo ferro di cavallo ornato 
da un nastro che entra ed esce dove è ri-
portato il numero della batteria bombarde. 
al centro il fregio del 7° raggruppamento 
bombardieri. la 305ª batteria bombarde 
era inquadrata nel 102° gruppo ed opera-
va per il XXX Corpo d’armata. il suo arma-
mento era costituito da bombarde da 240 l. 
a.. il settore di tiro erano le linee austriache 
dei Solaroli, monte Valderoa e Val Calcino.

This inscription is one of the fi nest recor-
ded on the Grappa Massif. The horseshoe 
is sculpted on a rock and decorated with 
an entwining ribbon that bears the number 
of the mortar battery. In the centre, the insi-
gnia of the 7th Unit Bombardiers. The 305th 
Mortar Battery was formed in cadres in the 
102nd Group and was operational with the 
30th Army Corps. Its weapons consisted of 
240 L.A. mortars and its target was the Au-
strian lines of the Solaroli, Monte Valderoa 
and Val Calcino.

7° Raggruppamento 
Bombardieri

305 B.ria Bom

7° Raggruppamento 
Bombardieri

305ª Batteria Bombarde

7th Unit 
Bombardiers

305th Mortar Battery 

2003
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Hier Na (?)
KORPWEN     ..LKRIZ

K../3     SAPPK
BCI  1891  Gef  30  MO

Qui riposa
CAPORALE     ..LKRIZ

3ª COMPAGNIA ZAPPATORI
CLASSE  1891  Caduto 30 (?)

Here lies
CORPORAL     ..LKRIZ
3rd SAPPER COMPANY

CLASS OF 1891  Fell 30 (?)

2003

tomba di uno zappatore austroungarico. Grave of an austro-hungarian sapper.
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il generale Joseph trieb (nato 19.10.1862 
e morto nel 1939) venne promosso mag-
gior generale il 1° agosto del 1917 e andò 
in pensione il 1° gennaio 1919. 
durante la guerra, essendo ingegnere, 
svolgeva mansioni di progettazione, coor-
dinamento e direzione lavori nell’esecu-
zione di opere militari necessarie per l’ap-
provvigionamento e il munizionamento 
delle truppe di prima linea. 
attivo nella zona del massiccio del grap-
pa con la costruzione dell’acquedotto 
nella Valle dello Stizzone, contribuì, con 
il gruppo ing. hora, alla cosrtruzione di 
grandi acquedotti. Curiosità nella vita di 
questo generale austriaco fu il fatto di es-
sere stato docente di volo in pallone al 
primo corso di volo tenuto presso l’arse-
nal a Vienna, nella prima sede del militär-
aeronautischen institut, il 20 agosto 1893. 
morì nel 1939 a Vienna. assieme al Co-
lonnello franz hinterstoisser, viene consi-
derato il fondatore dell’arte aviatoria mili-
tare in austria.

General Joseph Trieb (born 19.10.1862, 
died 1939) was promoted to Major-Gene-
ral on 1st August 1917 and retired on 1st 

January 1919. 
During the war, being an engineer, he 
planned, coordinated and directed mili-
tary works necessary for provisioning and 
supplying munitions to the front line tro-
ops. Active in the area of the Grappa Mas-
sif with construction of the reservoir in the 
Stizzone Valley, he contributed with the 
Engineering Group Hora to the building 
of large reservoirs. 
A curiosity in the life of this Austrian ge-
neral is the fact that he had been a ballo-
oning instructor on the fi rst fl ying course 
held at the Arsenal in Vienna, the fi rst he-
adquarters of the Monitär-Aeronautischen 
Institut, on 20th August 1893. 
He died in Vienna (1939). With Colonel 
Franz Hinterstoisser he is considered the 
founder of Austrian military aviation.

..AUT
..LT KRIEG

..1. V  -  4.VI.18.
DURCH DIE

JNG.GRUPPE “G. M. 
TREIB”

K. PFEIFER

COSTRIUTA
GUERRA MONDIALE

..1. V  -  4.VI.18.
dal

GRUPPO INGEGNERI “G. 
M. TREIB”
K. PFEIFER

BUILT
WORLD WAR

..1. V  -  4.VI.18.
by the

“G. M. TREIB” ENGINEERS 
GROUP

K. PFEIFER
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sche. il traino completo poteva muoversi 
ad una velocità media di 6 km/h. mortai 
del tipo m11 distrussero i forti italiani del 
Verena e di Campolongo nel giugno 1915.
il calibro era appunto di 305 mm; il pezzo 
aveva un alzo tra i +40/+70°, con un bran-
deggio di 120°, migliorati nella versione 
m16 a 360°. il peso in batteria raggiungeva 
i 20.830 Kg ed una granata pesava dai 287 
ai 385 Kg. la velocità iniziale del proietto 
alla volata era di 340 m/s e la gittata rag-
giungeva nell’m11 gli 11,3 Km. la ver-
sione m16, oltre all’infi nita possibilità di 
brandeggio, raggiunse migliorie anche per 
quanto riguarda la velocità alla volata (450 
m/s) e la gittata (12,3 km). i due mortai da 
305 mm schierati nella valle dell’avien 
(quota 433) appartenevano probabilmen-
te al festungsartilleriebataillon nr. 9 (bat-
taglione da fortezza n. 9) che incorporava 
tra le sue fi le artiglieri di lingua tedesca al 
35%, il 60% di cechi e 5% di altre etnie. 
le mörserbatterien attive al mese di giugno 
del 1918 risultavano essere 36 con 72 mor-
tai complessivi.

The complete rig could move at an ave-
rage speed of 6 kph. Mortars of the M11 
type destroyed the Italian forts at Verena 
and Campolongo in June 1915.
The calibre was 305 mm; the piece had 
a sight between +40/+70° with a traver-
se of 120°, improved in the M16 to 360°. 
The weight in battery was 20,830 Kg and a 
shell weighed from 287 to 385 Kg. The ini-
tial muzzle velocity of the shell was 340 
m/s and in the M11 the range was as much 
as 11.3 Km. The M16 version, over and 
above the infi nite possibilities of traverse, 
also achieved improvements in muzzle 
velocity (450 m/s) and range (12.3 Km)
The two 305 mm mortars deployed in the 
Avien valley (altitude 433 m) probably be-
longed to the Festungsartilleriebataillon 
Nr. 9 (Fort N° 9 Battalion) which incorpo-
rated among its ranks 35% German spea-
king gunners, 60% Czechs and 5% other 
ethnic groups.
The Mörserbatterien, active in June 1918, 
numbered 36 with 72 mortars overall.

il mortaio Skoda m 11 venne prodotto an-
che in versione migliorata m16 per un tota-
le di 72 pezzi, trasportabili singolarmente 
con trattrice tipo m 12 o m 12/16 a doppia 
motorizzazione, progettata assieme ai tre 
rimorchi (rispettivamente per la canna, per 
l’affusto e per la base) dall’ing. Karl por-

The Skoda M11 mortar was also produced 
in an improved M16 version for a total of 
72 pieces, transportable individually with 
M12 or M 12/16 twin-engine tractors de-
signed, together with three trailers (for the 
barrel, the gun-carriage and the base re-
spectively), by the engineer Karl Porsche. 

1918      30,5 cm

...       Btt. 5/..

1918      30,5 cm 

...       batteria 5/..

1918      30,5 cm 

...        battery 5/..

2003
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i plotoni perforatrici, appartenenti al genio 
pionieri o, in parte ai battaglioni zappatori, 
costituirono per l’esercito austroungarico 
e per i due eserciti nazionali, quello un-
gherese e quello austriaco, un valido aiu-
to per l’apprestamento di ricoveri e difese 
specialmente quando la guerra diventava 
di posizione. Sul grappa simili unità ven-
nero utilizzate per costruire nuove strade, 
arroccate su pendii anche strapiombanti, 
caverne, ricoveri, gallerie, opere di capta-
zione per l’acqua da pompare in quota con 
acquedotti funambolici.

The drilling platoons, which belonged 
to the pioneer engineers or in part to the 
sapper battalions, were a vital aid in pre-
paring shelters and defences, especially 
when the war became a question of hol-
ding positions. 
Similar units were used on Grappa for 
building new roads, also on sheer slopes, 
together with caves, shelters, tunnels and 
catchment works for water that was pum-
ped up to reservoirs at higher altitudes.

..RBAUT
BOHRZUG 36

918

COSTRUITA
DALLA 36ª COMPAGNIA 

PERFORATICI
1918

BUILT
BY THE 36th  DRILLERS 

COMPANY
1918

2003
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Si veda scheda n° 817 per i cenni storici. Questa 
lapide è stata recuperata durante i lavori di ripristino 
dei manufatti militari sul monte pallone nel massic-
cio del grappa.

See entry N° 817 for historical data. This memorial 
tablet was recovered during rehabilitation works on 
military constructions on Monte Pallone in the Grap-
pa Massif.

..ersagli..
1118 Compagn

Mitraglieri
Fiat

Bersaglieri
1118 Compagnia

Mitraglieri
Fiat

Bersaglieri
1118th Company

Machine-Gunners
Fiat
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Questa testimonianza è stata fotografata in 
Valle San liberale, era collocata sui resti 
di un vecchio ponte costruito dalla 214ª 
Compagnia per attraversare il torrente la-
stego. OGGI LA LAPIDE È SCOMPARSA. 
Questa lapide deve essere stata collocata 
nei primi mesi del 1918 in quanto a mag-
gio la 214ª assieme alla 153ª, 158ª e 161ª 
Compagnia erano inquadrate nel liV bat-
taglione Zappatori del Vi Corpo d’armata. 
operò nel settore del monte pertica. il 24 
ottobre inizia la battaglia di Vittorio Veneto, 
la 214ª Compagnia partecipò all’assalto ed 
alla fortifi cazione delle posizioni appena 
conquistate del monte pertica e poi verso 
l’osteria del forcelletto. in questi giorni il 
liV battaglione Zappatori accusò numerosi 
feriti e caduti.

This testimony was photographed in Valle 
San Liberale. It stood on the remains of an 
old bridge built by the 214th Company to 
cross the Lastego torrent. THE MEMORIAL 
TABLET HAS SINCE DISAPPEARED. 
This memorial tablet must have been pla-
ced in the early months of 1918, since in 
May the 214th, with the 153rd, 158th and 
161st Companies, was formed in cadres in 
the 54th Sapper Battalion of the 6th Army 
Corps. It was operational in the Monte Perti-
ca sector. The battle of Vittorio Veneto began 
on 24th October, where the 214th Company 
took part in the assault and in fortifi cation of 
the positions taken on Monte Pertica, and 
subsequently towards Osteria del Forcellet-
to. Over these days the 54th Sapper Battalion 
suffered many dead and wounded.

2° REGGIMENTO GENIO
214ª

COMPAGNIA
1918

2nd REGIMENT ENGINEER CORPS
214th 

COMPANY
1918
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5th REGIMENT ENGINEER CORPS
19th COMPANY

CENGELLO OBSERVATORY 

5° REGGIMENTO GENIO
XIX COMPAGNIA

OSSERVATORIO CENGELLO

THIS MEMORIAL TABLET HAS BEEN STOLEN and substi-
tuted by a replica. It was one of the best preserved on the 
Grappa Massif but the antisocial attitude of certain people 
is such that these testimonies risk theft by vulgar collectors. 
The Cengello observatory, built by the 19th Sappers Com-
pany, had the purpose of guiding Italian artillery fi re on the 
Austrian lines in the basin of Alano di Piave and Valdobbia-
dene. This observatory, with Mount Cauriol (Col d’Astiago), 
Moschettiere (Col Moschin), Sauro (Col Fagheron), Battisti 
(Monte Grappa) and Carlo (Collalto-Fagarè) were the main 
ones under the 4th Army. 
On 25th January 1918 it was already operational and was 
assigned to Army Artillery Command. The memorial tablet 
at entry N° 122 refers to the same company.

OGGI QUESTA LAPIDE È STATA TRAFUGATA, al suo posto 
vi è una replica. era tra le meglio conservate sul massiccio 
del grappa ma l’inciviltà di alcune persone è tale che oggi 
queste testimonianze sono oggetto di becero collezionismo. 
l’osservatorio Cengello, costruito dalla 19ª Compagnia mi-
natori, aveva compiti di osservazione per guidare il tiro delle 
nostre artiglierie sulle linee austriache nella conca di alano 
di piave e Valdobbiadene. Questo osservatorio, assieme a 
Cauriol (Col d’astiago), moschettiere (Col moschin), Sauro 
(Col fagheron), battisti (monte grappa) e Carlo (Collalto - 
fagarè) costituivano gli osservatori principali alle dipenden-
ze dirette della 4ª armata. il 25 gennaio 1918 era già opera-
tiva e fu assegnata al Comando d’artiglieria d’armata. della 
stessa compagnia è la lapide alla scheda n° 122.
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5th ALPINE REGIMENT
251 COMPANY

VALCAMONICA BATTALION
ERMENS

5° REGGIMENTO ALPINI
251 COMPAGNIA

BATT. VALCAMONICA 

ERMENS

sferimento del battaglione sul monte Cukla 
inquadrato nella 36ª divisione che opera 
nel settore del rombon. 
nel febbraio del 1917 è trasferito a Canal 
San bovo e difende le posizioni di Col San 
giovanni dove si distingue per audaci colpi 
di mano. le posizioni vengono poi abban-
donate per l’offensiva austriaca di Caporet-
to, si ritira in fretta partecipando alla prima 
difesa del grappa attestandosi tra monte 
prassolan, roncone e fredina, poi poco 
dopo è sulla cresta dei Solaroli, Val Cine-
spa, monte fontanel. 
agli inizi del 1918 dopo un periodo di ripo-
so nella pedemontana trevigiana è richia-
mato nella regione Solaroli, Valderoa e Val 
Calcino. resta in quota fi no quasi alla fi ne 
di maggio 1918, poi viene radunato nella 
zona di San Zenone degli ezzelini - liedolo 
per essere trasferito nuovamente nella re-
gione della Valtellina presso Cima di Cady 
e monte tonale fi no alla fi ne del confl itto. 
il battaglione Val Camonica era inquadrato 
nell’Xi gruppo che assieme al iii costitui-
vano il 5° raggruppamento alpino alla di-
pendenze del XXX Corpo d’armata.

was transferred to Monte Cukla, formed in 
cadres in the 36th Division which was ope-
rational in the Rombon sector. In February 
1917 it was transferred to Canal San Bovo 
to defend the positions of Col San Giovanni, 
distinguishing itself with audacious surprise 
attacks. The positions were then abandoned 
due to the Austrian offensive at Caporetto. 
The company withdrew hurriedly and took 
part in the fi rst defences of Grappa, betwe-
en Monte Prassolan, Roncone and Fredina, 
and shortly afterwards it was operational on 
the ridge of the Solaroli, Val Cinespa, and 
Monte Fontanel. At the beginning of 1918, 
after a rest period in the Treviso foothills, it 
was recalled to the Solaroli, Valderoa and 
Val Calcino region. It remained on high 
ground until almost the end of May 1918 
when it was summoned to the San Zenone 
degli Ezzelini-Liedolo zone for further tran-
sfer to the Valtellina region, at Cima di Cady 
and Monte Tonale, where it remained until 
the end of the confl ict. The Val Camonica 
Battalion was formed in cadres in the 11th 
Group which, with the 3rd, made up the 5th 
Alpine Unit under the 30th Army Corps.

il battaglione alpini Val Camonica era co-
stituito dalla 250ª, 251ª e 252ª Compagnia. 
inquadrato nel 5° reggimento alpini. nel 
1915 è operativo nel settore Valtellina - Val 
Camonica, partecipa ai combattimenti nel-
la zona del montozzo, punta albiolo, er-
cavallo. nel 1916 viene comandato il tra-

The Val Camonica Alpine Battalion com-
prised the 250th, 251st and 252nd Compa-
nies. Formed in cadres in the 5th Alpine 
Regiment, in 1915 it went  operational in 
the Valtellina-Val Camonica sector, seeing 
combat in the Montozzo, Punta Albiolo 
and Ercavallo zone. In 1916 the battalion 
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5th ALPINE REGIMENT
251 COMPANY

VALCAMONICA BATTALION

For historical notes on the Val Camonica 
Alpine Battalion, see entry N° 271.

5° REGGIMENTO ALPINI
251 COMPAGNIA

BATTAGLIONE VALCAMONICA

per i cenni storici del battaglione alpini Val 
Camonica si rimanda alla scheda n° 271.
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TEN. MED. A.G.
OSPEDALE

DA
CAMPO 
1917

TENENTE MEDICO A. G.
OSPEDALE

DA
CAMPO
1917

MEDICAL OFFICER A. G.
FIELD 

HOSPITAL
1917
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presso le difese di Col Campeggia è pre-
sente questo graffi to che riporta una data. 
Questa zona era molto importante perché 
vi erano dislocati numerosi osservatori di 
artiglieria, arrivi di teleferiche e sede di 
importanti comandi. la presenza di nume-
rosi manufatti militari ancora visibili fanno 
capire come il Col Campeggia fosse un 
caposaldo molto importante per l’esercito 
italiano nel 1918.

Discovered at the Col Campeggia defen-
ces, this graffi to gives a date. The zone 
was highly important because there were 
numerous artillery observatories, cable-
way stations and important command he-
adquarters. 
The presence of numerous still visible mi-
litary installations demonstrates that Col 
Campeggia was a highly important stron-
ghold for the Italian army in 1918.

23 / 8 / 1918

?
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Questa compagnia mitraglieri era dislocata 
nel giugno del 1917 nella località di San 
Vito al torre (udine) alle dipendenze della 
brigata Salerno inquadrata nella 28ª divi-
sione del 14° Corpo d’armata. in agosto era 
a difesa del fi ume natisone presso il muli-
no della roggia n° 5 e 6 alle dipendenze 
della brigata di fanteria modena. dopo 
Caporetto fu dislocata temporaneamente 
nel Canal del brenta in località merlo, poi 
a gennaio 1918 a riposo a Villa negri, poi 
a Sant’eulalia e San andrea. 
da aprile a settembre comincia un lungo 
periodo di linea (intervallato da piccoli pe-
riodi di riposo in pedemontana) sul massic-
cio del grappa tenendo le posizioni dello 
sbarramento della Val Cesilla, a riposo nel-
la Conca ardosa, poi posizioni di Cà tas-
son, punto appoggio a. torna a novembre 
1918 defi nitivamente in pianura a Sant’eu-
lalia a guerra terminata. 
per tutto il periodo sul grappa questa com-
pagnia mitraglieri fu alle dipendenze del 
reggimento di fanteria modena inquadra-
to nella 59ª divisione del Vi Corpo d’ar-
mata. Collezione privata.

In June 1917 this machine-gunner com-
pany was in San Vito al Torre (Udine) under 
the Salerno Brigade formed in cadres in the 
28th Division of the 14th Army Corps. In Au-
gust it defended the river Natisone at the 
Mulino della Roggia N° 5 and 6 under the 
Modena Infantry Brigade. 
After  Caporetto it was temporarily deplo-
yed at the Brenta Canal in the Merlo lo-
cality, then in January 1918 it was resting 
in Villa Negri and subsequently in Sant’Eu-
lalia and San Andrea. From April to Sep-
tember it began a long period in the line 
(with short rest periods in the foothills) on 
the Grappa Massif, holding the barrage po-
sitions of Val Cesilla. 
Then it rested in the Ardosa Basin before 
taking up positions at Cà Tasson, support 
point A. In November 1918 it retuned de-
fi nitively to the plain at Sant’Eulalia when 
the war was over. 
Throughout its period on Grappa this ma-
chine-gunner company was under the Mo-
dena Infantry Regiment, formed in cadres 
in the 59th Division of the 6th Army Corps. 
Private collection.

919th Machine-Gunner Company
Fiat

BRANCACCIO TUNNEL
XXIII   IX   MCMXVIII

919 Compagnia Mitraglieri
Fiat

GALLERIA BRANCACCIO
XXIII   IX   MCMXVIII
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Sul massiccio del grappa, a più riprese, 
operarono reggimenti degli Schützen. 
in particolare, ricordiamo il 3° reggimen-
to Schützen di graz che combatté per 
l’intero periodo novembre 1917 – ottobre 
1918 sulle dorsali del grappa, dai Solaroli 
al pertica.
Qui si tratta appunto con molta probabi-
lità di uno Schütze di graz. Questo graf-
fi to è posto vicino ad altri catalogati nelle 
schede n° 501 e 511.

The Schützen regiments were repeatedly 
operational on the Grappa Massif. 
In particular we point out the 3rd Schützen 
Regiment of Graz that fought throughout 
the period November 1917-October 1918 
on the Grappa ridges, from the Solaroli to 
the Pertica.
Here in all probability it is a Graz Schütze. 
This graffi to is set near others catalogued at 
entries N° 501 and 511.

R. BSTEH.
12 IV 1918

R. BSTEH.
12 aprile 1918

R. BSTEH.
12 april 1918
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Probable sector command of operations on the Grappa Mas-
sif by the 43rd Infantry Regiment “Rupprecht hereditary prince 
of Bavaria”. 
This regiment was formed in 1814 and celebrated the 24th 
June anniversary of the battle of Custoza (1866). The recrui-
ting district was Karánsebes. It comprised 5% Hungarian spe-
akers, 80% Romanian and the remaining 15% German.

probabile comando di settore delle operazioni nel massiccio 
del grappa da parte del 43° reggimento di fanteria “rup-
precht principe ereditario di baviera”. Questo reggimento 
si formava nel 1814, la festa era il 24 giugno anniversario 
della battaglia di Custoza del 1866. il distretto di recluta-
mento era Karánsebes. era formato per il 5% da militari di 
lingua magiare, l’80% rumena ed il restante 15% di lingua 
tedesca.

K U K
I.R. 43
1918

Esercito Imperiale e Regio
43° Reggimento Fanteria

1918

Imperial and Royal Army
43rd Infantry Regiment

1918
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HERE THE EMILIA BRIGADE
STOPPED

THE PREDATORY EAGLE
15th JUNE 1918

LA BRIGATA EMILIA
QUI FERMO’

L’AQUILA GRIFAGNA
15 GIUGNO 1918

successivo attacco austriaco, ma la prontez-
za di reazione, malgrado le perdite subite, 
fece fallire l’attacco. nella prima parte del 
1917 opera nella zona di gorizia ed anche 
al monte San gabriele. alla battaglia di Ca-
poretto inizia la sua ritirata con lo scopo di 
ritardare l’avanzata austro-tedesca scontran-
dosi sul podgora e al ponte di madrisio sul 
tagliamento. dopo essersi riordinata presso 
loreggia, transita per Vardanega e possagno 
per arrivare, inquadrata con la 1ª divisio-
ne, il 24 novembre 1917 nel settore Cima 
dei lebi - Cima Schiarer. rimane il linea 
con compiti di fortifi cazione e difesa fi no 
a febbraio 1918 per poi passare in riposo. 
ritorna nella zona di Val Calcino -monte 
medata - porte di Salton. Qui respinge tut-
ti gli attacchi austriaci del 15 e 16 giugno 
1918; le poche posizioni perse sono riprese 
agli inizi di luglio. il 16 settembre partecipa 
alla conquista delle posizioni di fossa dei 
Confi ni e malga Val dei pez ma non riesce 
ad occupare il Col del Cuc. tali posizioni 
vengono perse all’inizio di ottobre e mal-
grado un pronto contrattacco l’esito non è 
favorevole e lascia sul campo 8 uffi ciali e 
240 soldati. alla battaglia di Vittorio Veneto 
è dislocata come riserva tra basco e Ciano, 
all’armistizio è a Sernaglia e farra di Soligo.

subsequent Austrian attack. But their prompt 
reaction repulsed the attack, in spite of losses. 
In early 1917 it was operational in the Gorizia 
area and also at Monte San Gabriele. At the 
battle of Caporetto it began its withdrawal with 
the aim of delaying the Austro-German advan-
ce, clashing on the Podgora and the Madrisio 
bridge on the Tagliamento. Having regrouped 
at Loreggia, it passed by way of Vardanega and 
Possagno to form in cadres, on 24th  November 
1917, in the 1st Division, in the Cima dei Lebi-
Cima Schiarer sector. It remained in the line 
with duties of fortifi cation and defence until 
February 1918 when it was then rested before 
returning to the Val Calcino-Monte Medata-
Porte di Salton zone. Here it repulsed all the 
Austrian attacks of 15th and 16th June 1918 and 
the few positions lost were retaken at the be-
ginning of July. On 16th September it took part 
in the capture of the positions Fossa dei Con-
fi ni and Malga Val dei Pez but didn’t manage 
to occupy Col del Cuc. These positions were 
lost at the beginning of October, and notwith-
standing a prompt counterattack the outcome 
was not favourable, leaving 8 offi cers and 240 
men dead in the fi eld. At the battle of Vittorio 
Veneto it was deployed as reserve between 
Basco and Ciano, and at the armistice it was 
stationed at Sernaglia and Farra di Soligo.

presso una postazione in galleria è presente 
questa lapide che dimostra quanto la bri-
gata emilia si oppose all’offensiva austria-
ca del 15 giugno 1918. la brigata emilia 
era formata dal 119° e 120° reggimento 
di fanteria, nel 1915 operò sull’isonzo tra 
il monte nero ed il monte rosso, nel 1916 
ritorna nella zona di Caporetto ed il 3 ago-
sto sul mrzli dove alcuni reparti dell’emilia 
sono colpiti dall’esplosione di una mina e 

This memorial tablet in a tunnel position be-
ars witness to the Emilia Brigade’s resistance 
to the Austrian offensive of 15th June 1918. The 
Brigade was formed from the 119th and 120th 
Infantry Regiment and in 1915 was operatio-
nal on the Isonzo between Monte Nero and 
Monte Rosso. In 1916 it returned to the zone 
of Caporetto and on 3rd August was on Mt. 
Mrzli where several units of the Emilia Briga-
de were hit by the explosion of a mine and a 
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Sebbene la parte inferiore dell’iscrizione 
sia rovinata questa è ancora comprensibi-
le. Sul massiccio del grappa il 32° gruppo 
bombardieri era inquadrato nel 7° rag-
gruppamento bombarde e comprendeva le 
batterie 31ª, 116ª, 125ª, e 162ª. 
erano armate con bombarde tipo 58 a 
con gittata utile che andava dai 100 fi no 
ai 650 m. il 32° gruppo era assegnato al 
XXX Corpo d’armata ma era alle dirette di-
pendenze del Comando di artiglieria della 
iV armata. 
probabile che questa galleria fosse all’epo-
ca a servizio del 32° gruppo.

Though the lower part of the inscription is 
ruined, it is still legible. 
On the Grappa Massif the 32nd Group Bom-
bardiers was formed in cadres in the 7th 
Mortar Unit and comprised the 31st, 116th, 
125th and 162nd Batteries. 
They were armed with 58A type mortars 
with a working range of 100 to 650 metres. 
The 32nd Group was assigned to the 30th 
Army Corps but came directly under the Ar-
tillery Command of the 4th Army. 
At the time, this tunnel was probably used 
by the 32nd Group.

1918
32nd GROUP

BOMBARDIERS

1918
32° GRUPPO

BOMBARDIERI
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interessante fi rma di un artigliere con relativo fregio dell’ar-
ma. Questo graffi to è collocato sulla galleria con l’iscrizione 
del 32° gruppo bombardieri presente alla scheda n° 319.

The interesting signature of a gunner with the regimental 
insignia. This graffi to is in the tunnel with the inscription of 
the 32nd Group Bombardiers (entry N° 319).

GOMASOTTI
GAUDENZIO
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The Como Brigade comprised the 23rd and 24th Infantry Regiment. In 
1915 it was in the 4th Army sector, and in particular in the Valle del 
Boite zone. It took Cortina d’Ampezzo and distinguished itself for the 
occupation of Col Rosà. It took part in actions on Forame, Cristallo 
and Tofane. In 1916, after a brief period on Col di Lana-Sief it moved 
to the Cristallo area and took part in assaults in the Rauchkofl  sector 
and subsequently on the Monte Cadini-Croda dell’Ancona-Rufreddo 
line. In June 1916, under the Ferrari Squad, it took part in the actions at 
Forcella Ceremana. In August it took Cima di Cece. In 1917 it returned 
to the broad Cima di Lavaredo-Croda Rossa-Colle di Montecroce Co-
melico sector. After Caporetto, on the 11th it was already at Quero, for-
med in cadres in the 17th Division of the 9th Army Corps. It was given 
the task of blocking the Austrian advance in the Monte Fontanasecca-
Rocca Cisa sector. The Como Brigade tenaciously repulsed repeated 
assaults by Bosnian units but then had to retreat towards Monte Tom-
ba and Monfenera. On 5th December it was resting in Bassano and 
subsequently returned to the line in the Val Calcino-Solaroli sector, 
remaining until July 1918. In June it was put severely to the test in this 
sector, losing some positions, but it prevented the Austrians from rea-
ching Valle delle Mure. Before leaving Grappa it participated in taking 
the “Trincerone dell’Abete”, a thorn in the fl esh for the Italian troops. 
Between August and November it was operational in the middle Piave 
zone, taking part in the battle of Vittorio Veneto.

la brigata Como comprendeva il 23° e 24° reggimento di fanteria. 
nel 1915 è nel settore della iV armata ed in particolare nella zona 
Valle del boite, conquista Cortina d’ampezzo e si distingue per l’oc-
cupazione di Col rosà. partecipa ad azioni sul forame, Cristallo e 
tofane. nel 1916, dopo una breve presenza sul Col di lana - Sief 
si porta nella zona del Cristallo e partecipa ad assalti nel settore del 
rauchkofl  e poi sulla linea monte Cadini - Croda dell’ancona - ru-
freddo. nel giugno 1916 passa alle dipendenze del nucleo ferrari ed 
è impegnata nelle azioni di forcella Ceremana. ad agosto conquista 
Cima di Cece. nel 1917 ritorna nell’ampio settore Cima di lavaredo 
- Croda rossa - Colle di montecroce Comelico. dopo Caporetto, l’11 
è già a Quero inquadrata nella 17ª divisione del iX Corpo d’armata. 
gli viene affi dato il compito di sbarrare l’avanzata austriaca nel setto-
re monte fontanasecca - rocca Cisa. la brigata Como si difende te-
nacemente dai ripetuti assalti dei reparti bosniaci ma deve poi ritirarsi 
verso monte tomba e monfenera. il 5 dicembre è in riposo a bassano 
poi in linea nel settore di Val Calcino - Solaroli fi no a luglio del 1918. 
nel giugno in questo settore viene messa a dura prova, perde alcune 
posizioni ma impedisce agli austriaci di raggiungere la Valle delle 
mure. prima di lasciare il grappa partecipa alla conquista del “trin-
cerone dell’abete” che costituiva una spina nel fi anco per le truppe 
italiane. tra agosto e novembre opera nel medio piave partecipando 
in quelle zone alla battaglia di Vittorio Veneto.

Brigata Como
R.to  Se

1° R° S R e

Brigata  Como
Reparto ?

1° Reparto ?

Como Brigade  
Unit ?

1st Unit ?



24° REGGIMENTO DI FANTERIA “COMO”

“VIRTUTE DUCE, COMITE GLORIA”

Campagne di guerra

1848 1a Guerra d’indipendenza

1860/61 Marche-Umbria–Bassa Italia

1866 Liberazione del Veneto

1915/18 Guerra  Italo-Austriaca

ricompense al Valor Militare

alla Bandiera:  Cav. Ord. Mil. Savoia - 2 Med. Argento      

uff. e truppa: 2 Cav Ord. Mil. Savoia - 267 Med. Argento	

  85 Med. Bronzo - 9 Croci di Guerra

perdite in combattimento 

UfficiAli: morti 16 - feriti 56 - dispersi 44

Truppa: morti 269 - feriti 1204 - dispersi 2673

    

Si formò con elementi del 23a regg. Nel novembre 1859.

Durante la 1a Guerra Mondiale si batté come riportato in scheda.

Festa del reggimento 28 Ottobre.

24TH INFANTRY REGIMENT “COMO”

“VIRTUTE DUCE, COMITE GLORIA”

WAR CAMPAIGNS

1848 1ST WAR OF INDEPENDENCE

1860/61 MARCHE-UMBRIA–SOUTHERN ITALY

1866 LIBERATION OF VENETO

1915/18 ITALIAN-AUSTRIAN WAR

DECORATIONS FOR MILITARY BRAVERY

TO THE FLAG:  CAV. ORD. MIL. SAVOY - 2 SILVER MED. 

OFF. and MEN: 2 CAV ORD. MIL. SAVOY - 267 SILVER MED.

85 BRONZE MED. - 9 MILITARY CROSSES

LOSSES IN ACTION 

OFFICERS: 16 DEAD – 56 WOUNDED – 44 MISSING

MEN: 269 DEAD - 1204 WOUNDED - 2673 MISSING

    

Formed with elements of the 23rd regiment in November 1859.

During the 1st World War it fought as described in the entry.

Regimental Day: 28th October.
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GASLINI

In the same tunnel with the inscription of the 32nd Bombar-
diers Group (entry N° 319), this graffi to with the surname 
of gunner Gaslini.

Sempre sulla galleria dove è presente l’iscrizione del 32° 
gruppo bombardieri visibile alla scheda n° 319 è presente 
anche questo graffi to con il cognome dell’artigliere gaslini.
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la 116ª Compagnia Zappatori assieme alla 
101ª e 214ª costituivano il 67° battaglio-
ne Zappatori del 2° reggimento genio ed 
era in forza alla 15ª divisione di fanteria. 
la 116ª viene ricordata in particolar modo 
per i fatti d’arme avvenuti in Val Sugana nel 
maggio del 1916 dove assieme alla brigata 
Jonio difese e attaccò reparti austriaci pres-
so bagni Sella in Val maggia dove, venuto 
a mancare l’effetto sorpresa dell’assalto, 
attaccò frontalmente le posizioni avversa-
rie per dare maggiore consistenza all’as-
salto della fanteria. gli zappatori attacca-
rono accompagnati dal capitano Zumino 
romeo, decorato medaglia d’argento al 
valore, che gravemente ferito continuò a 
coordinare l’assalto. a gennaio del 1918 
è operativa sul massiccio del grappa sem-
pre inquadrata nella 15ª divisione. Viene 
ricordata ancora nei fatti d’arme dell’ot-
tobre 1918 dove cooperò all’assalto delle 
postazioni austriache dell’osteria del for-
celletto, ed una volta conquistate le difese 
attivamente dai numerosi ritorni offensivi 
austriaci. in questa occasione fu assegnata 
la medaglia d’argento al tenete manfredi - 
frattarelli Virginio.

The 116th Sappers Company together with 
the 101st and the 214th constituted the 67th 
Sappers Battalion of the 2nd Engineers Re-
giment and was under the 15th Infantry Di-
vision. The 116th is especially remembered 
for the fi ghting in Val Sugana in May 1916 
where, with the Jonio Brigade, it defended 
positions and attacked Austrian units at Ba-
gni Sella in Val Maggia. With no possibi-
lity of a surprise assault they attacked the 
enemy positions frontally to give greater 
force to the infantry assault. The sappers’ 
attack was led by captain Romeo Zumino, 
decorated with the silver medal for bravery: 
seriously wounded he continue to coordi-
nate the assault. In January 1918 the batta-
lion was operational on the Grappa Massif, 
still formed in cadres in the 15th Division. It 
should also be remembered for the fi ghting 
in October 1918 where it cooperated in 
the assault on the Austrian emplacements 
at Osteria del Forcelletto and, having taken 
them, in defending them from numerous 
enemy counterattacks. On this occasion 
the silver medal was awarded to lieutenant 
Virginio Manfredi-Frattarelli.

..TTAGL.NE  GENIO
116ª COMPAGNIA

BATTAGLIONE GENIO
116ª COMPAGNIA

ENGINEERS BATTALION 
116th COMPANY
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Near the entrance to the tunnel of a large stronghold in 
Valle di San Lorenzo, this graffi to was written in pencil by 
a gunner. 
In January 1918 the machine-gunner company was under 
the 140th Infantry Regiment Bari Brigade, formed in cadres 
in the 18th and then the 17th Division of the 9th Army Corps 
which was operational from Col del Miglio at the head of 
Val Manara. It then operated in Val San Lorenzo in the Ca-
pitello locality and subsequently, in October 1918, held the 
Col Fagheron. At the end of the war it rested in Campese, 
north-west of Bassano del Grappa.

presso l’ingresso di una galleria di un grosso caposaldo nel-
la Valle di San lorenzo è presente questo graffi to fatto con 
il lapis da parte di un mitragliere. 
a gennaio del 1918 la compagnia mitraglieri è alle dipen-
denze del 140° reggimento di fanteria brigata bari inqua-
drata nella 18ª e poi 17ª divisione del iX Corpo d’armata 
che operò dal Col del miglio alla testata della Val manara. 
poi operò in Val San lorenzo in località Capitello per poi 
tenere nell’ottobre del 1918 il Col fagheron. 
alla fi ne della guerra è a riposo presso Campese a nord-
ovest di bassano del grappa.

591 Comp
Mitr Fiat
Brind..i..i

591ª Compagnia
Mitraglieri Fiat

Brindisi (?)

591st Company
Fiat Machine-Gunners

Brindisi (?)
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presso l’ingresso di una galleria si trova in-
ciso sul cemento il nome della città di mi-
lano, probabile luogo di provenienza del 
militare che lo ha inciso. 

At the entrance to a tunnel, the word “Mi-
lan” inscribed in the concrete, probably 
refers to the hometown of the soldier who 
wrote it.

?

MILANO



Pove
del Grappadel Grappa Graffi to

Graffi toGrappa

373
2003

CROSS SCULPTED AT SHELTER ENTRANCECROCE SCOLPITA SU INGRESSO RICOVERO

At the entrance to a shelter in the rock serving a trench 
(the parapet with musk is partially visible), this sculpted 
cross. 
The meaning of the symbol above the shelter is uncertain. 
From here they surveyed the southern slopes of Monte 
Asolone towards the Valle San Lorenzo.

presso l’ingresso di un ricovero in roccia a servizio di una 
trincea, di cui è in parte visibile il parapetto con il muschio, 
è presente questa croce scolpita. 
incerto è il signifi cato di questo simbolo sopra il ricovero. 
Questo controllava i pendii meridionali del monte asolone 
verso la Valle San lorenzo.

?
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presso un ricovero in roccia con portale in 
cemento alcuni soldati hanno lasciato il 6 
maggio 1918 una frase (incompleta) ed i 
loro cognomi. 
dalle poche parole rimaste e dai cogno-
mi, la provenienza dovrebbe essere stata 
dalla regione balcanica. 

Near a shelter in the rock with entrance 
in concrete, some soldiers left a  phrase 
(incomplete) together with their surnames 
on 6th May 1918. 
From the few remaining words and the 
surnames they must have been from the 
Balkans.

?

..selesa 6/5 1918
..jeli i pomalo radili

Vukelic
Kokot    Barac
Celic    Sitaric
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molto bella questa iscrizione sia per il moti-
vo geometrico della cornice che per la rap-
presentazione grafi ca dell’arma in dotazio-
ne a questa compagnia mitraglieri. nel 1917 
era alle dipendenze del 59° reggimento di 
fanteria Calabria inquadrato nella 17ª divi-
sione del iX Corpo d’armata ed opera nel 
settore del Colbricon (paneveggio). a marzo 
del 1918 era con la 50ª divisione del XXX 
Corpo d’armata a difendere le posizioni del 
monte Schiarer e bocca di forca (massic-
cio del grappa). Segue un periodo di riposo 
presso Villa raspa (Vi) ed altivole (tV) per 
poi tornare sul grappa sulle quote 1300 e 
1308 di bocca di forca ed a monte medata. 
a novembre 1918 è segnalata a feltre. 

A very fi ne inscription due to the geometric 
motif of the frame and the graphic depic-
tion of the weapon used by this machine-
gunner company. In 1917 it was under the 
59th Infantry Regiment Calabria, formed in 
cadres in the 17th Division of the 9th Army 
Corps, operational in the Colbricon (Pane-
veggio) sector. In March 1918 it was with 
the 50th Division of the 30th Army Corps, 
defending the positions of Monte Schiarer 
and Bocca di Forca (Grappa Massif). The-
re followed a rest period at Villa Raspa (VI) 
and Altivole (TV) before the company re-
turned to Grappa at the altitudes of 1300 
and 1308 in Bocca di Forca and Monte 
Medata. In November 1918 it was in Feltre.

1118 Comp.ia Bers.ri
Mitraglieri Fiat

2ª Sezione

1118 Compagnia Bersaglieri
Mitraglieri Fiat

2ª Sezione

1118 Bersaglieri Company
Fiat Machine-Gunners

2nd Section
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Si veda scheda n° 399 per i cenni storici. 
Questa lapide è stata recuperata durante i 
lavori di restauro del caposaldo italiano di 
monte palon nel 2003 dal gruppo alpini 
possagno (tV). 

See entry N° 399 for historical data. This 
memorial tablet was recovered during re-
storation of the Italian stronghold on Monte 
Palon in 2003 by the Alpine Group of Pos-
sagno (TV).

Caposaldo 1308
Compagnia Bers.

..traglieri

Caposaldo 1308
Compagnia Bersaglieri

Mitraglieri

Stronghold 1308
Bersaglieri Company

Machine-Gunners
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Sopra una feritoia che controllava la Valle 
dei lebi è presente questo graffi to che è in 
parte incompleto, non si conosce il cogno-
me del soldato ma è chiara l’arma a cui 
apparteneva. il manufatto militare si carat-
terizza per una galleria che porta a tre feri-
toie in cemento, questa postazione all’epo-
ca era chiamata “occhio dei lebi” per la 
funzione d’osservatorio che essa svolgeva 
nella sottostante omonima valle. 
la 164ª Compagnia del 2° reggimento ge-
nio operò alle dipendenze della 44ª divi-
sione nel settore del pasubio, all’offensiva 
austriaca del maggio 1916 opera con gran-
di disagi e perdite al rafforzamento delle 
difese del dente italiano, panettone e Co-
stone di lora. poi opera sul grappa nella 
zona del roccolo – Cà tasson alle dipen-
denze del Vi Corpo d’armata.

Above an embrasure that controlled the 
Valle dei Lebi, this partially incomplete 
graffi to no longer gives the soldier’s name 
but only his regiment. 
This military construction features a tunnel 
that leads to three concrete embrasures. 
At the time, this emplacement was called 
“The Lebi Eye” since it was an observatory 
for the valley of the same name below. 
The 164th Company of the 2nd Engineers 
Regiment was operational under the 44th 
Division in the Pasubio sector during the 
Austrian offensive of May 1916, suffering 
great diffi culties and losses while reinfor-
cing the defence of the Dente Italiano, Pa-
nettone and Costone di Lora. 
Subsequently it was operational on Grappa 
in the Roccolo-Cà Tasson zone under the 
6th Army Corps.

14. 2. 1918
2° Genio 164 C

3 Plotone
Soldato

..telli

14 febbraio 1918
2° Reggimento Genio 

164ª Compagnia
3° Plotone

Soldato
..telli

14 February 1918
2nd Engineers Regiment 

164th Company
3rd Platoon

Tropper
..telli
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terminata la guerra iniziò il periodo della 
ricostruzione, la popolazione civile sfolla-
ta rientrava nei loro paesi, ma si trovarono 
di fronte a situazioni drammatiche, i paesi 
(es. alano, Quero, Valstagna, pederobba, 
Seren del grappa..) vicini alle vecchie pri-
me linee erano mal ridotti, incapaci di dare 
ospitalità. fu compito del genio militare 
con a capo il generale del genio antonio 
dal fabbro ad operare per la ricostruzione 
di strade, ponti, abitazioni e grandi barac-
camenti per accogliere temporaneamente 
il ritorno degli sfollati. fu istituito un uffi cio 
chiamato “1. uffi cio - provincia di belluno 
- Sede belluno” con quattro direzioni di 
zona, quella di belluno, Cadore, agordo e 
feltre. Queste a sua volta erano organiz-
zate in modo tale da costituire poi sezioni 
e cantieri con il compito di ricostruzione 
dato che tutte le ditte civili e gli uffi ci del 
genio Civile alla fi ne della guerra non era-
no in grado di operare. Questa è una te-
stimonianza che ben descrive i diffi cili pe-
riodi della rinascita delle terre martoriate 
dalla guerra.

With the war over the reconstruction pe-
riod began and the evacuated civilian po-
pulation returned home. But they found 
dramatic situations. Towns near the old 
front lines (e.g. Alano, Quero, Valstagna, 
Pederobba and Seren del Grappa..) were 
in very bad shape and uninhabitable. The 
Military Engineers under general Antonio 
Dal Fabbro had the task of rebuilding ro-
ads, bridges and houses, as well as con-
structing great encampments to provide 
temporary accommodation for the re-
turning population. An offi ce was set up 
called “1. Offi ce – Province of Belluno 
- Headquarters Belluno” with four area 
Managements: Belluno, Cadore, Agordo 
and Feltre. These in turn were organised 
in such a way as to establish sections and 
sites with the task of reconstruction, since 
all the civilian building companies and the 
offi ces of the Engineer Corps were unable 
to operate at the end of the war. This testi-
mony well describes the tough periods in 
which the lands martyred to the war were 
reborn.

GENIO   MILITARE
18ª ZONA    3ª SEZIONE

11° CANTIERE
AGOSTO 1919

MILITARY ENGINEERS 
18th AREA 3rd SECTION

11th SITE
AUGUST 1919
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This memorial tablet was created by the Ravenna Brigade which 
consisted of the 37th and 38th Infantry Regiment. In 1915 it was 
operational in the Plava and Monte Sabotino sectors where it 
remained until June 1916 before being transferred to block the 
“Punitive Expedition” in the Vicenza sector of Monte Novegno-
Monte Giove-Priaforà. In September 1916 it returned to the Go-
rizia area and fought in the 9th battle of Isonzo. In 1917 it was 
still in Gorizia and subsequently on the Bainsizza Plateau until 
the battle of Caporetto in October 1917. It withdrew fi rst to the 
Tagliamento and then the Piave at Ponte della Priula. On 25th No-
vember it defended Col dell’Orso, Solarolo and Valderoa but lost 
the summit of Monte Spinoncia. For almost the whole of 1918 the 
37th occupied the ridge positions of the Solaroli and Val Calcino. 
In July it attempted to retake the positions lost after the Austrian 
offensive of June 1918 on the Solaroli but did not succeed. On 
the eve of the battle of Vittorio Veneto it was near Treviso, cros-
sing the Piave on 29th October during the fi ghting on a bridge of 
boats at Salettuol. It broke through the Austrian lines, headed for 
the river Monticano and then reached the Col del Fer-Castello di 
Caneva line. On 3rd November it was on the banks of the Taglia-
mento and on the 4th managed to set up a bridgehead south of 
Spilimbergo. 

Questa lapide è stata realizzata dalla brigata ravenna che era 
composta dal 37° e 38° reggimento di fanteria. 
nel 1915 è operativa nei settori di plava e monte Sabotino, 
fi no a giugno 1916, poi è trasferita per bloccare la “Spedizio-
ne punitiva” nel settore vicentino del monte novegno - monte 
giove - priaforà. a settembre 1916 ritorna presso gorizia e 
sostiene la 9ª battaglia dell’isonzo. nel 1917 è ancora a go-
rizia e poi sull’altopiano della bainsizza fi no alla battaglia di 
Caporetto dell’ottobre 1917. Si ritira, prima al tagliamento e 
poi sul piave a ponte della priula. il 25 novembre difende il 
Col dell’orso, Solarolo, Valderoa ma perde la vetta del monte 
Spinoncia. 
per quasi tutto il 1918, il 37° occupa le posizioni di cresta dei 
Solaroli e la Val Calcino. a luglio tenta di occupare le posi-
zioni perdute dopo l’offensiva austriaca del giugno 1918 dei 
Solaroli, fallendo. alla vigilia della battaglia di Vittorio Veneto 
è presso treviso, passa il piave il 29 ottobre durante i com-
battimenti sul ponte di barche presso Salettuol travolgendo 
le linee austriache e punta verso il fi ume monticano e poi 
raggiunge la linea Col del fer – Castello di Caneva.
 il 3 novembre è presso le rive del tagliamento ed il 4 riesce a 
costituire la testa di ponte a sud di Spilimbergo. 

19 = 7      1918
37 FANTERIA
III° BATT.NE

REAPARTO ZAPP.RI

19 LUGLIO 1918
37° REGGIMENTO FANTERIA

III° BATTAGLIONE
REPARTO ZAPPATORI

19 JULY 1918
37th INFANTRY REGIMENT

3rd BATTALION
SAPPERS UNIT



37° REGGIMENTO DI FANTERIA “RAVENNA”

“CElerrimo ictu, impavida fide”

Campagne di guerra

1859 liberazione della lombardia

1866 Liberazione del Veneto

1887/88 guerra ERITREA

1911/12 guerra italo-turca

1915/18 Guerra  Italo-Austriaca

ricompense al Valor Militare

alla Bandiera:  Cav. Ord. Mil. Savoia

1 Med. Argento      

uff. e truppa: 2 Cav Ord. Mil. Savoia

144 Med. Argento

169 Med. Bronzo - 5 Croci di Guerra

perdite in combattimento 

UfficiAli: morti 62 - feriti 159 - dispersi 34

Truppa: morti 820 - feriti 4105 - dispersi 1077

    

Fu formato da volontari emiliani e toscani nel maggio del 

1859. Nel 1860 fu nominato 37° dell’esercito sardo.

Partecipa alle guerre d’indipendenza italiana operando 

anche nella 1a guerra d’Africa ed italo-abissina 1895/96.

Si mobilita anche per la guerra italo-turca.

Durante la 1a Guerra Mondiale si batté come riportato in 

scheda.

Festa del reggimento 15 Giugno.

37TH INFANTRY REGIMENT “RAVENNA”
“CElerrimo ictu, impavida fide”

WAR CAMPAIGNS
1859 LIBERATION OF LOMBARDY

1866 LIBERATION OF VENETO
1887/88 ERITREAN WAR

1911/12 ITALIAN-TURKISH WAR
            1915/18 ITALIAN-AUSTRIAN WAR

DECORATIONS FOR MILITARY BRAVERY
TO THE FLAG:  CAV. ORD. MIL. SAVOY

1 SILVER MED. 
OFF. and MEN: 2 CAV ORD. MIL. SAVOY

144 SILVER MED.
169 BRONZE MED. - 5 MILITARY CROSSES

LOSSES IN ACTION 
OFFICERS: 62 DEAD – 159 WOUNDED – 34 MISSING
MEN: 820 DEAD - 4105 WOUNDED - 1077 MISSING

Formed with volunteers from Emilia and Tuscany in May 
1859. In 1860 it was nominated 37th regiment of the 

Sardinian army. It took part in the Italian wars of inde-
pendence and fought in the 1st African war and Italian-

Abyssinian war 1895/96.
It was also mobilised for the Italian-Turkish war.

During the 1st World War it fought as described in the 
entry.

Regimental Day: 15th June.
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At the moment of the liberation the government in Rome de-
cided to engage the Military Engineers for reconstruction of 
the territory since no civilian body was capable of the task. 
In the province of Belluno, together with other units, the 18th 
and 21st Area Management of the 1st Belluno Offi ce was ope-
rational. The 18th Area Management, as early as November 
1918, moved from Camposampiero (PD) to Feltre and was 
operating with many building sites in the Feltre basin. In 1919 
the 21st Area Management was closed down and the territory 
in question taken over by the 18th. This led to an acceleration 
of the works in order to operate in several areas. There was 
then a slowing down due to the forced retirement of old of-
fi cers in the 18th, who were replaced by young and inexpert 
offi cers, and to the subsequent demobilisation of the troops. 
The works progressively slowed down, creating bad feeling 
among the workers and the civilians. This memorial tablet, 
like the ones in N° 444 and 429 bear witness to the 18th Area 
Management’s work in the Feltre area.

al momento della liberazione il governo di roma decise 
di affi dare al genio militare la ricostruzione del territorio 
in quanto nessun ente civile era in grado di svolgere tale 
mansione. in provincia di belluno operavano oltre ad altri 
reparti anche la 18ª e 21ª direzione di Zona del 1° uffi cio 
di belluno. la 18ª direzione di Zona già a novembre 1918 
si traferì da Camposampiero (pd) a feltre ed operò nella 
conca feltrina con molti cantieri, nel 1919 fu sciolta la 21ª 
direzione di Zona ed il territorio di competenza passò alla 
18ª il che portò ad una accelerazione dei lavori per operare 
in più zone. Ci fu poi un rallentamento dei lavori per il con-
gedo forzato degli uffi ciali anziani in forza alla 18ª sostituiti 
da giovani uffi ciali poco esperti e dal successivo congedo 
della truppa. progressivamente i lavori rallentarono sempre 
più causando malumori tra i lavoratori ed i civili sfollati. 
Questa lapide, come quelle riportate alle schede n° 444 e 
429, testimonia l’operato della 18ª direzione di Zona nella 
zona feltrina.

GENIO MILI.RE
18ª ZONA

3ª SEZIONE
11° CANT.RE

1919

GENIO MILITARE
18ª ZONA

3ª SEZIONE
11° CANTIERE

1919

MILITARY ENGINEERS
18th AREA

3rd SECTION
11th SITE

1919
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Si rimanda ai cenni storici della lapide della scheda n° 436 
in quanto fatte sempre dallo stesso reparto del genio mili-
tare nella zona feltrina.

See the historical notes for entry N° 436 which refers to the 
same unit of Military Engineers in the Feltre area.

GENIO MILI.RE
18ª ZONA

3ª SEZIONE
11° CANT.RE

1919

GENIO MILITARE
18ª ZONA

3ª SEZIONE
11° CANTIERE

1919

MILITARY ENGINEERS
18th AREA

3rd SECTION
11th SITE

1919
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Questa lapide è stata trovata in frantumi 
presso una galleria nella zona di possa-
gno, è stata poi pazientemente ricomposta 
e riportata in buone condizioni. 
la 130ª batteria d’assedio del 4° reggi-
mento è certamente operativa sulla pe-
demontana del grappa nel maggio del 
1918, ed assieme alla 126ª costituiva l’8° 
gruppo che assieme all’86° costituivano 
il 30° raggruppamento a disposizione di-
retta del Comando di artiglieria della iV 
armata. interessante la data posta sulla 
lapide che corrisponde all’anniversario 
dell’entrata in guerra dell’italia (24 mag-
gio 1915). pregevole la presenza dei rami 
di quercia che in parte circondano il fre-
gio dell’artiglieria. la 130ª batteria d’as-
sedio era armata con obici da 280 l.

This memorial tablet was found shattered 
in a tunnel in the Possagno area and pa-
tiently put together and restored. 
The 130th Siege Battery of the 4th Regiment 
was certainly operational in the Grappa fo-
othills in May 1918. 
Together with the 126th it made up the 8th 
Group which with the 86th constituted the 
30th Unit directly under the Artillery Com-
mand of the 4th Army. 
An interesting fact is the date on the memo-
rial tablet (24th May 1915), the anniversary 
of Italy’s entry into the war. 
The oak branches partially surrounding the 
artillery insignia are particularly fi ne. The 
130th Siege Battery was armed with 280 L 
Howitzers.

4° REGGIMENTO ARTIGLIERIA
130

BATTERIA ASSEDIO
24 MAGGIO

1918

4th ARTILLERY REGIMENT
130

SIEGE BATTERY 
24th MAY

1918
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Brief graffi ti left at the entrance to a system 
of tunnels in Valle San Lorenzo.

piccoli graffi ti lasciati all’ingresso di un si-
stema di gallerie in Valle San lorenzo.

1° Plotone
C.

  1918
1918

1st Platoon
C.

  1918
1918

?
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Lamberto
Nicolini

LAMBERTO
NICOLINI

Signature of a combatant left in a tunnel defending Val San 
Lorenzo.

firme di un combattente lasciate presso una galleria 
a difesa della Val San lorenzo.

?
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Questa lapide è stata ricomposta in quanto 
era molto rovinata. il restauro ha permesso 
di capire quale batteria fosse qui disloca-
ta. la 614ª batteria da posizione (la p pre-
sente sulla lapide non signifi ca pesante) è 
riportata sul fascicolo di formazione della 
iV armata nel maggio del 1918, questa as-
sieme alla 596ª e 604ª costituivano il 183° 
gruppo di artiglieria da posizione a servi-
zio del XXX Corpo d’armata. Questa bat-
teria era armata con cannoni da 70 mont. 
(montagna). pregevole il giglio a destra che 
abbellisce l’iscrizione ed il gioco di cerchi 
sovrapposti nella parte inferiore.

This memorial tablet, which was ruined, 
has been recomposed and restored so we 
know what battery was positioned here. 
The 614th position Battery (the P on the me-
morial tablet does not mean Pesante = He-
avy) is referred to in the battle order of the 
4th Army in May 1918 and, together with 
the 596th and 604th constituted the 183rd 
position Artillery Group under the 30th 
Army Corps. This battery was armed with 
70 calibre mountain cannons. The fi ne lily 
on the right embellishes the inscription, as 
does the play of superimposed circles in 
the lower part.

GALLERIA            ..RA
RISERVA            ..UNIZIONI

RICOVERO UOMINI
614ª BATTERIA P

TUNNEL            ..RA
STOCKPILE            ..UNITIONS

TROOP SHELTER
614th BATTERY P
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117                1

See entry N° 116Si rimanda alla scheda n° 116.
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Sul massiccio del grappa, a più riprese, 
operarono reggimenti degli Schützen. 
in particolare, ricordiamo il 3° reggimento 
Schützen di graz che combatté per l’inte-
ro periodo novembre 1917 – ottobre 1918 
sulle dorsali del grappa, dai Solaroli al per-
tica. Qui si tratta appunto con molta proba-
bilità di uno Schütze di graz.

Schützen regiments were often operational 
on the Grappa Massif. 
In particular we mention the 3rd Schützen 
Regiment of Graz which fought throughout 
November 1917-October 1918 on the rid-
ges of Grappa, from the Solaroli to the Per-
tica. This in all probability refers to a Graz 
Schütze.

B SCHINNELL
12. IV 18       SCH

K.

B SCHINNELL
12 aprile 1918

SCHÜTZEN  COMPAGNIA

B SCHINNELL
12 April 1918

SCHÜTZEN  COMPANY
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piccola fi rma di un combattente lasciata il 
25 agosto 1918 all’interno di un ricovero, 
lungo una mulattiera militare che dalla pia-
nura saliva al settore del monte boccaor, 
sul massiccio del grappa.

Small signature of a combatant left on 25th 

August 1918 in a shelter along a milita-
ry mule track that rose from the plain to 
the Monte Boccaor sector on the Grappa 
Massif.

25 - 8 - 18

Zailla
Antonio

?
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la lapide qui fotografata non è originale, 
testimonianze raccolte sul luogo affermano 
che in origine la lapide era scolpita su di 
un masso a bordo strada. 
molti anni dopo la fi ne della guerra, que-
sta fu ampliata ed il masso fu demolito. per 
non perdere l’importante traccia storica si 
volle fare una replica di quanto fu scritto 
sul masso. Sebbene il valore storico di que-
sta lapide non possa essere ricollegato di-
rettamente all’evento bellico è comunque 
una testimonianza importante come fonte 
di informazioni sui reparti militari che ope-
rarono sulla pedemontana. 
la 639ª centuria alla data del 1° marzo 
1918 era dislocata a Crespano e contava un 
organico di 1 uffi ciale e 73 soldati di trup-
pa, al 1° aprile è operativa a mussolente ma 
con un organico sensibilmente aumentato, 
disponeva di 4 uffi ciali e 185 soldati. il 1° 
maggio entra a far parte dell’uffi cio Strade 
dipendente direttamente dal Comando ge-
nio della iV armata.

The memorial tablet photographed here is 
not original. Information gathered in the 
fi eld confi rms that the original memorial 
tablet was carved on a roadside rock. 
Many years after the end of the war the road 
was widened and the rock demolished, so 
a replica of the inscription was made to 
avoid losing an important historical trace. 
Though the historical value of this memo-
rial tablet cannot be directly linked to the 
war, it is nonetheless important testimony 
as a source of information about the mili-
tary units that were operational in the fo-
othills. 
On 1st March 1918 the 639th Hundred was 
stationed at Crespano and consisted of 1 
offi cer and 73 men. On 1st April it was ope-
rational in Mussolente, but with 4 offi cers 
and 185 men. On 1st May it became part 
of the Roads Offi ce, directly under the 4th 
Army Engineers Command.

UFFICIO STRADE
IV ARMATA

7° REPARTO
CENTURIA 639

LUGLIO MCMXVIII

ROADS OFFICE
4th ARMY
7th UNIT

HUNDRED 639
LUGLIO MCMXVIII
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interessante testimonianza lasciata dalla 
936ª batteria d’assedio nella zona pede-
montana del massiccio del grappa. Spesso 
il mettere in posizione grossi calibri richie-
deva la costruzione di strade e spazi ade-
guati per ospitare i pezzi, in questo caso, 
gli artiglieri della batteria vista la strada co-
struita vollero lasciare traccia del loro ope-
rato. Sempre su questa strada è presente 
una seconda testimonianza del medesimo 
reparto visibile alla scheda n° 710. Questa 
batteria era operativa già dal maggio del 
1918 ed era a diretta disposizione del Co-
mando artiglieria della iV armata. 

Interesting testimony left by the 936th Siege 
Battery in the foothills of the Grappa Mas-
sif. 
Often the positioning of large calibre ar-
tillery called for the construction of roads 
and emplacements. In this case the gun-
ners of the battery, having built the road, 
wanted to leave a trace of their work. On 
this same road there’s a second testimony 
by the same unit (see entry N° 710). 
This battery was already operational in 
May 1918 and was directly under the 4th 

Army Artillery Command.

936 BATTERIA ASSEDIO
COSTRUI’ QUESTA

STRADA
MARZO  APRILE

1918

936 SIEGE BATTERY
BUILT THIS

ROAD
MARCH  APRIL

1918
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Si veda scheda n° 511, questo graffi to è vi-
cino ad altri che riportano gli estremi del 3° 
reggimento Schützen.

See entry N° 511; this graffi to is close to 
others bearing details of the 3rd Schützen 
Regiment.

HOMATSC..

HOMATSCH
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Sul massiccio del grappa, a più riprese, 
operarono reggimenti degli Schützen. in 
particolare, ricordiamo il 3° reggimento 
Schützen di graz che combatté per l’intero 
periodo novembre 1917 – ottobre 1918 sul-
le dorsali del grappa, dai Solaroli al pertica.

Schützen regiments were repeatedly ope-
rational on the Grappa Massif. In particular 
the 3rd Schützen Regiment of Graz which 
fought throughout November 1917-Octo-
ber 1918 on the ridges of Grappa, from the 
Solaroli to the Pertica.

L. HAMERNIK
Oblt. Sch. Ry 3.

L. HAMERNIK
Tenente Collonnello 

3° Reggimento Schützen

L. HAMERNIK
Lieutenant-Colonel 

3rd Schützen Regiment
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This memorial tablet is the work of the Taranto Brigade which 
was formed in June 1916 and consisted of the 143rd and 144th In-
fantry Regiment. In August and September 1916 it was operatio-
nal between Villanova Judrio and Lumignacco, then San Marco 
(Case Dirute) where it lost 43 offi cers and 1560 men. It remained 
here until June 1917 before moving on to the Panovitz sector. 
After Caporetto it had to withdraw with a tenacious defence of 
the Codroipo bridges; it then crossed the Piave at Lovadina on a 
bridge of boats. In November 1917 it was partially stationed at 
the Punta Brental-Possagno garrison on the fi rst spurs of Grappa 
while the rest of the brigade was sent to Col dell’Orso where they 
succeeded in capturing more than a hundred Austrian offi cers 
and men. Until April 1918 it remained on the plain to reorganise 
the companies. Between April and May it was on the Osteria 
Monfenera-Monte Tomba stretch, charged with lookout duties, 
then returned to the plain. But with the Austrian offensive of June 
1918 it went back to Monte Tomba to hold the Caniezza line. 
After a brief stint garrisoned on the lines between Arcade and 
Postioma it was recalled to the Osteria Monfenera-Monte Tomba 
sector with the task of patrolling as far as the Austrian front line 
of the Ornic torrent in the Alano Basin. At the fi nal battle of Vit-
torio Veneto it was given the task of following the Austrian supply 
lines along the Valle del Piave on the Quero-Feltre carriage-road. 
In Pedavena on 2nd November it was attacked in force by the Au-
strians from Col Melone and Norcen. Overcoming the skirmish 
it arrived in Zorzoi and Croce d’Aune on 4th November 1918.

Questa lapide, è stata fatta dalla brigata taranto che fu costitu-
ita nel giugno del 1916 ed era composta dal 143° e 144° reg-
gimento di fanteria. nell’agosto e settembre del 1916 opera 
tra Villanova Judrio e lumignacco, poi è sul San marco (Case 
dirute), dove perde 43 uffi ciali e 1560 militari di truppa. Qui 
rimane fi no al giugno del 1917, per poi andare nel settore di 
panovitz. dopo Caporetto deve ritirarsi con accanita difesa 
dei ponti di Codroipo; poi passa il piave su di un ponte di 
barche a lovadina. a novembre 1917 è in parte schierata a 
presidio di punta brental - possagno sulle prime propaggini 
del grappa, mentre l’altra parte è inviata sul Col dell’orso, 
riuscendo a catturare oltre cento austriaci tra soldati ed uffi -
ciali. fino ad aprile 1918 resta in pianura per riorganizzare le 
compagnie. tra aprile e maggio e sul tratto osteria monfenera 
– monte tomba con compiti di vigilanza, poi torna in pianura 
ma all’offensiva austriaca del giugno 1918 ritorna sul monte 
tomba a presidiare la linea di Caniezza. dopo un breve tur-
no di presidio delle linee tra arcade e postioma è richiamata 
sul settore osteria monfenera – monte tomba con compiti 
di pattugliamento fi no alla prima linea austriaca del torrente 
ornic nella Conca di alano. alla battaglia fi nale di Vittorio 
Veneto riceve il compito di inseguire le retrovie austriache in 
rotta lungo laValle del piave lungo la rotabile Quero – feltre. 
a pedavena il 2 novembre è attaccata in forze dagli austriaci 
da Col melone e norcen. Superato lo scontro arriva a Zorzoi 
e Croce d’aune il 4 novembre 1918.

FECE 143 FECE 143° Reggimento di Fanteria BY THE 143rd Infantry Regiment
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- FECE -
143

- FECE -
143° Reggimento Fanteria

- IT MADE -
143rd Infantry regiment

See entry N° 516.Si rimanda alla scheda n° 516.
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all’ingresso di un ricovero antistante una 
piazzola è stata collocata questa lapide, 
che sebbene molto semplice, è carica di 
fascino. 
il 23° reggimento di artiglieria da Cam-
pagna era alle dirette dipendenze della 
70ª divisione che assieme alla 24ª co-
stituiva il i Corpo d’armata. Questo ha 
operato per quasi tutto il 1918 nel settore 
monte tomba – monfenera.

This memorial tablet, set at the entrance 
to a shelter in front of an emplacement, is 
very simple but charged with fascination. 
The 23rd Field Artillery Regiment was di-
rectly under the 70th Division which, toge-
ther with the 24th, made up the 1st Army 
Corps. The latter was operational for almost 
all of 1918 in the Monte Tomba-Monfenera 
sector.

23° REGGIMENTO ARTIGLIERIA CAMPAGNA
6ª BATTERIA
GLI ARDITI

DEL 3° PEZZO

23rd FIELD ARTILLERY REGIMENT 
6th BATTERY
THE ARDITI

OF THE 3rd PIECE
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anche questo graffi to è attribuibile alla 7ª 
Compagnia minatori, dato che questa te-
stimonianza è vicina a quella presente alla 
scheda n° 70.

This graffi to is also attributable to the 7th 
Sappers Company, since it is close to the 
one in entry N° 70.

5 Genio Minatori
F. C.

MIXXV

5th Reggiment Enginners Miners
F. C.

MIXXV
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presso il Covolo di butistone su un affre-
sco cinquecentesco posto sulla balaustra 
merlata del castello fi no a prima del suo 
restauro era possibile vedere questa testi-
monianza datata 1916 del soldato tarello 
francesco classe 1889 della 1ª Compagnia 
che prestava servizio presso la polveriera 
ivi collocata del sottostante forte tombion.

At the Covolo di Butistone this testimony 
dated 1916 was visible in a cinquecento 
fresco, until the latter was restored, on the 
crenellated balustrade of the castle. It was 
written by trooper Francesco Tarello, born 
1889, of the 1st Company which was in ser-
vice at the powder-magazine of Fort Tom-
bion below.

ANNO
1916

TARELLO CL 89
FRANCESCO

Cp 1ª

ANNO
1916

TARELLO CLASSE 1889
FRANCESCO

Compagnia 1ª

YEAR
1916

TARELLO CLASS OF 1889
FRANCESCO
Company 1st

?
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1916 è trasferita a taranto per operare per un 
breve periodo in albania a Sevaster. a giugno 
rientra in italia ed è nei settori di monfalcone, 
poi oppacchiasella e hudi log fi no ai primi 
di settembre. gli ultimi mesi del 1916 e fi no 
a marzo del 1918 è operativa in Val Camoni-
ca, alta Valtellina e Val daone. 
dal 16 luglio al 29 agosto 1918 è operativa 
sul massiccio del grappa, il 56° è il primo a 
salire ed occupa le posizioni del Col dell’or-
so presso le prime linee ed i Colli Vecchi in 
posizione più arretrata. a metà luglio tutta 
la brigata è sul grappa, in particolare ha il 
compito della difesa del nocciolo del grap-
pa ovvero la parte più sommitale occupando 
la parte della cintura di caposaldi che circon-
davano la vetta e le posizioni chiamate punti 
di appoggio a, b e C. il 56° si distingue per 
la conquista di quota 1457 nella parte setten-
trionale del nocciolo. a fi ne agosto scende 
dal grappa ed avrà, fi no alla fi ne della guer-
ra, funzione di brigata di riserva. la lapide 
è stata recuperata in frantumi e ricomposta, 
ora è custodita presso il piccolo museo 1915 
-1918 roberto favero a San giovanni sul 
massiccio del grappa. Sapendo che la briga-
ta è rimasta sul grappa dal 16 luglio al 29 
agosto 1918, è plausibile che il numero 31 
sia la data del 31 luglio 1918.

In February 1916 it was transferred to Taranto, 
proceeding for brief operations in Sevaster, Al-
bania. In June it returned to Italy to the sectors 
of Monfalcone and then Oppacchiasella and 
Hudi Log until early September. For the last 
months of 1916, and until March 1918, it was 
operational in Val Camonica, upper Valtellina 
and Val Daone. 
From 16th July to 29th August 1918 it was ope-
rational on the Grappa Massif. The 56th was the 
fi rst to rise and occupy the Col dell’Orso po-
sitions on the front lines, and the Colli Vecchi 
positioned farther back. In mid July the whole 
brigade was on Grappa where, in particular, 
it had the task of defending the Nocciolo del 
Grappa, meaning the highest zone, by occupy-
ing part of the belt of strongholds circling the 
summit and the positions called support points 
A, B and C. The 56th distinguished itself for ta-
king altitude 1457 in the northern part of the 
Nocciolo. At the end of August it left Grappa 
and would function as a reserve brigade until 
the end of the war. The memorial tablet was 
found in fragments and restored. It is now 
in the Roberto Favero Piccolo Museo 1915-
1918, in San Giovanni on the Grappa Massif. 
Knowing that the brigade was on Grappa from 
16th July to 29th August 1918, it is plausible that 
the number 31 refers to 31st July 1918.

Questa lapide è stata lasciata dal 56° reggi-
mento di fanteria che assieme al 55° costitu-
iva la brigata marche. tra maggio ed ottobre 
del 1915 opera nel settore di auronzo, monte 
popena, lavaredo, monte piana e Val rim-
bianco, sostiene scontri sanguinosi, tanto che 
deve essere messa a riposo. a fi ne ottobre 
1915 viene trasferita sull’isonzo nel settore 
del monte Sabotino, ed oslavia. a febbraio 

This memorial tablet was left by the 56th Infant-
ry Regiment which, with the 55th, made up the 
Marche Brigade. Between May and October 
1915 it was operational in the sector of Au-
ronzo, Monte Popena, Lavaredo, Monte Piana 
and Val Rimbianco, undergoing such bloody 
clashes that it was sent to rest. At the end of 
October 1915 it was transferred to the Ison-
zo, in the Monte Sabotino sector, and Oslavia. 

56° REGGIMENTO FANTERIA
3..   P
31..

56th INFANTRY REGIMENT
3..   P
31..



56° REGGIMENTO DI FANTERIA “MARCHE”

“MEmento audere semper”

Campagne di guerra

1866 Liberazione del Veneto

1915/18 Guerra Italo-Austriaca

ricompense al Valor Militare

alla Bandiera: Cav. Ord. Mil. Savoia    

uff. e truppa: 1 Med. oro - 27 Med. Argento

67 Med. Bronzo - 13 Croci di Guerra

perdite in combattimento 

UfficiAli: morti 51 - feriti 102 - dispersi 9

Truppa: morti 554 - feriti 3471 - dispersi 1263

  

Fu costituita il 24 febbraio 1861,

da 3 reggimenti dell’esercito regolare.

Durante la 1a Guerra Mondiale si batté come riportato in scheda.

Festa del reggimento 1° Novembre.

56TH INFANTRY REGIMENT “MARCHE”

“MEmento audere semper”

WAR CAMPAIGNS

1866 LIBERATION OF VENETO

1915/18 ITALIAN-AUSTRIAN WAR

DECORATIONS FOR MILITARY BRAVERY

TO THE FLAG:  CAV. ORD. MIL. SAVOY 

OFF. and MEN: 1 GOLD MED. – 27 SILVER MED. 

67 BRONZE MED. - 13 MILITARY CROSSES

LOSSES IN ACTION 

OFFICERS: 51 DEAD – 102 WOUNDED – 9 MISSING

MEN: 554 DEAD - 3471 WOUNDED - 1263 MISSING

    

Formed on 24th February 

from 3 regular army regiments.

During the 1st World War it fought as described in the entry.

Regimental Day: 1st November.
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Sulla facciata di questa abitazione è rima-
sta un’iscrizione che conferma come il Ca-
nal del brenta fosse un’importante zona di 
supporto logistico alla prime linee disloca-
te sul fondo della Valsugana. interessante 
notare come questo ospedale fosse specia-
lizzato nel ricovero e cura dei soldati col-
piti da malattie infettive. Spesso tali malat-
tie colpivano i reparti con una certa facilità 
dato che di frequente le condizioni di vita 
al fronte non garantivano condizioni igie-
nico - sanitarie capaci di garantire la salute 
delle truppe dislocate.

On the façade of this house there is a very 
important inscription that confi rms how 
the Brenta Canal was an important logisti-
cal support zone for the front lines at the 
bottom of Valsugana. 
It is interesting to note that this hospital 
was specialised in the care and treatment 
of soldiers struck by infectious diseases. 
These diseases often struck the units with 
a certain facility, since living conditions at 
the front were neither healthy nor hygienic 
enough to guarantee the well-being of the 
troops.

OSPEDALE DA CAMPO 011
REPARTO INFETTIVI

FIELD HOSPITAL 011
INFECTIOUS DISEASES UNIT 
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Sul portale d’ingresso della galleria che 
porta a questa feritoia è presente un al-
tra iscrizione (scheda n° 858) che riporta 
in modo chiaro la numerazione di questa 
compagnia mitraglieri, ovvero la 2192a. 
Questa è segnalata a metà aprile del 1918 
sulle posizioni del pizzo razea a picco sul-
la Val frenzela a servizio della 2ª divisione 
del XX Corpo d’armata. Sebbene l’iscrizio-
ne riporti la 3ª Sezione, dai documenti sto-
rici emerge la presenza di due sezioni, la 
1ª era schierata in località merlo mentre la 
2ª a lora in Canal del brenta. tra giugno ed 
agosto la 1ª sezione è spostata in località 
di mori, mentre la 2ª difendeva i dintorni 
della chiesa di Valstagna. 
a novembre del 1918 era dislocata presso 
noale (Ve).
le compagnie mitragliatrici 907 f erano 
composte da tre sezioni, dove ogni sezione 
disponeva di due armi. l’organico era dato 
da quattro uffi ciali, 119 uomini di truppa, 
e 26 muli tra basto e tiro. la mitragliatri-
ce era il modello St. etienne di produzione 
francese.

On the entrance to the tunnel leading to 
this loophole there’s another inscription 
(entry N° 858) which clearly gives the 
number of this machine-gunner company, 
the 2192nd. 
In mid April 1918 this company was at the 
positions of Pizzo Razea, steeply above Val 
Frenzela, under the 2nd Division of the 20th 
Army Corps. 
Though the inscription says the 3rd Section, 
from historical documentation it emerges 
that there were two sections, the 1st drawn 
up in Merlo and the 2nd in Lora, Brenta Ca-
nal. Between June and August the 1st sec-
tion was moved to Mori while the 2nd de-
fended the area surrounding the church of 
Valstagna. In November 1918 it was tran-
sferred to Noale (VE).
The 907 F machine-gunner companies 
comprised three sections, each section ha-
ving two weapons. They consisted of four 
offi cers, 119 men and 26 draught/pack mu-
les. The machinegun was the French-made 
St. Etienne model.

Sputafuoco della
..192 Comp Mitr

Mod 907 F
3ª Sezione 2ª Arm

Sputafuoco della
..192 Compagnia Mitraglieri

Modello 907 F
3ª Sezione 2ª Arma

Spitfi re of the
..192 Machine-Gunner Company

Model 907 F
3rd Section 2nd Army ?
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KAVERN CAVERNA CAVE

lungo uno dei vari sentieri militari au-
stroungarici che dalla Conca di alano sa-
livano alle prime linee del monte madal, 
punta Zoc e monte Spinoncia erano pre-
senti numerose postazioni militari. presso 
una galleria ricovero si è scoperto questa 
piccola testimonianza.

There were numerous posts along one of 
the various Austro-Hungarian military pa-
ths that led from the Alano Basin to the 
front lines of Monte Madal, Punta Zoc and 
Monte Spinoncia. This brief testimony was 
discovered in a tunnel shelter.

?



Quero Iscrizione

InscriptionPiave

548
2003

Questa iscrizione è posta sulla stessa co-
struzione di un’altra che è visibile alla 
scheda n° 549. 
Sono le uniche due attualmente censite at-
tribuibili ai reparti ungheresi mobilitati du-
rante la prima guerra mondiale. 
i reparti ungheresi erano denominati Kö-
niglich ungarisch con sigla K.u., in so-
stanza era l’esercito reale ungherese noto 
anche con il nome di honvéd. Questa pri-
ma scritta è molto rovinata e non del tutto 
comprensibile, sicuramente identifi cava la 
funzione per la quale questa struttura fu 
costruita. 
dallo spessore dei muri perimetrali, dal-
la strombatura delle fi nestre e per la sua 
particolare posizione protetta dal terreno 
circostante, doveva svolgere una funzione 
militare molto importante.

This inscription is found on the same buil-
ding as another (see entry N° 549). 
They are the only two currently documen-
ted ones attributable to Hungarian units 
mobilised during the First World War. 
The Hungarian units were known as Kö-
niglich Ungarisch (K.U.) and were sub-
stantially the royal Hungarian army, also 
known as the Honvéd. 
This fi rst inscription is in very poor condi-
tion and not wholly comprehensible, but it 
certainly identifi es the function for which 
this building was built. 
From the thickness of the perimeter walls, 
from the window jambs and the particu-
larly protected position of the surrounding 
terrain, the building must have had a highly 
important military function.

P. EVI..  ZT  LAK ??       COSTRUZIONE ??        CONSTRUCTION
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Questa, insieme all’iscrizione presente alla 
scheda n° 548, sono le uniche due testi-
monianze ad oggi catalogate attribuibili 
alla honvéd ungherese. Sebbene la qualità 
dell’iscrizione non sia buona da attenta os-
servazione è emersa l’informazione (anche 
se parziale) relativa al reggimento tecnico 
che realizzò questo manufatto.

This and the inscription of entry N° 548 
are the only two testimonies catalogued to 
date that are attributable to the Hungarian 
Honvéd. Though the quality of the inscrip-
tion is not good, from careful observation 
information has emerged (though partial) 
concerning the technical regiment that 
constructed this building.

ÉPITETTE
M.  KIR  1ZO  HGY.E,  MÜ-

SZK  SZAZ...

COSTRUITO DAL
1° REGGIMENTO TECNICO 

REALE MAGIARO

BUILT BY THE 
1ST ROYAL HUNGARIAN 
TECHNICAL REGIMENT
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presso l’entrata di questa galleria si trova la 
testimonianza del 33°, che assieme al 34° 
reggimento di fanteria costituisce la briga-
ta livorno, il suo motto è “col sacrifi cio la 
gloria”. Si trova in Canal di brenta dal 18 
maggio fi no alla fi ne del settembre 1918. 
Si rimanda alla scheda n° 714 per le note 
storiche.

The entrance to this tunnel bears testimo-
ny of the 33rd which, together with the 34th 
Infantry Regiment, comprised the Leghorn 
Brigade whose motto reads “glory through 
sacrifi ce”. It was in the Brenta Canal area 
from 18th May until the end of September 
1918. See entry N° 714 for historical notes.

REGG 3(?) FANT 33° REGGIMENTO FANTERIA 33rd INFANTRY REGIMENT
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Questa foto testimonia il tentativo di fur-
to solo in parte riuscito ai danni di questa 
lapide. malgrado oggi non sia più comple-
ta rimane solo il numero della compagnia 
che da ricerche effettuate corrisponde alla 
192ª Compagnia Zappatori che con la 
141ª e 193ª costituivano il lXXV battaglio-
ne Zappatori inquadrato nella 56ª divisio-
ne del XViii Corpo d’armata. Questo bat-
taglione con le relative compagnie a gen-
naio del 1918 era già operativo sul grappa.

The photo bears witness to an attempt, not 
wholly successful, to steal this memorial 
tablet. Although it is no longer complete, 
the number of the company was traceable 
by research to the 192nd Sapper Company 
which, with the 141st and 193rd, made up 
the 75th Sapper Battalion, formed in cadres 
in the 56th Division of the 28th Army Corps. 
This battalion with the related companies  
was already operational on Grappa in Ja-
nuary 1918.

...
192ª COMPAGNIA

...
192nd COMPANY
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presso la città di feltre era presente su di 
un palazzo questa testimonianza dell’e-
sercito austroungarico, sbiadita ma ancora 
perfettamente leggibile c’era l’indicazio-
ne per raggiungere la stazione ferroviaria. 
feltre durante l’occupazione tra la fi ne del 
1917 e l’ottobre del 1918 fu l’ultimo centro 
abitato di una certa importanza (assieme a 
fonzaso ed arsiè) prima di dirigersi verso 
le linee del piave e massiccio del grappa, 
qui erano dislocati numerosi ospedali, co-
mandi, magazzini del genio e dell’artiglie-
ria. era presente anche un importante aero-
porto militare. il palazzo è stato restaurato 
alcuni anni fa e la scritta È SCOMPARSA.

Near the town of Feltre this testimony, fa-
ded but still perfectly legible, from the 
Austro-Hungarian army was on a building 
showing directions to the railway station. 
During the occupation between the end of 
1917 and October 1918 Feltre was the last 
signifi cant inhabited area (with Fonzaso 
and Arsiè) before the lines of the Piave and 
the Grappa Massif. 
There were several hospitals, command 
posts and warehouses belonging to the 
engineers and the artillery. There was also 
an important military airport. The building 
was restored some years ago and the in-
scription HAS BEEN LOST.

?

BAHNHOF STAZIONE FERROVIARIA RAILWAY STATION
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presso una cavità naturale nella Valle del-
lo Stizzone, utilizzata degli imperiali tra la 
fi ne del 1917 ed il 1918 è presente questa 
fi rma che costituisce importante testimo-
nianza dell’evento bellico. 

In a natural hollow in the Valle dello Stiz-
zone, used by the imperial troops between 
the end of 1917 and 1918, this signature 
bears important witness to the war.

?

RAKIC
BAUET

5 / .. / 18
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Questa testimonianza è la parte inferiore di 
una grande lapide che è riportata alla scheda 
n° 159. È stata trovata in frantumi, raccolta e 
restaurata, permettendoci così ora di sapere 
quale compagnia zappatori austroungarica 
la realizzò. Questa testimonianza è custo-
dita presso il piccolo museo 1915 -1918 
roberto favero a San giovanni sul massic-
cio del grappa in attesa di trovare adeguata 
collocazione. Questa compagnia zappatori 
faceva parte del 48° reggimento di fante-
ria, che aveva il suo bacino di coscrizione 
in ungheria, pur appartenendo all’esercito 
comune. era denominato “rohr” e si formò 
nel 1798 e la festa del reggimento è l’anni-
versario della battaglia di novi del 1799. era 
composto al 75% da magiari, al 20% da cro-
ati e al 5% da sloveni. la sede del comando 
di reggimento era a Sopron. Sul massiccio 
del grappa era inquadrato nella 14ª divisio-
ne di fanteria del V Corpo d’armata. 

This testimony is the lower part of a large 
memorial tablet catalogued at entry N° 
159. It was found in fragments, collected 
and restored, so we now know the Austro-
Hungarian Sappers Company that  left it. 
It is being kept in the Roberto Favero Picco-
lo Museo 1915-1918, in San Giovanni on 
the Grappa Massif, until a suitable place is 
found for it.
This Sappers Company was part of the 48th 
Infantry Regiment whose conscription base 
was in Hungary though it belonged to the 
regular army. It was called “Rohr” and was 
formed in 1798. The Regimental Day is the 
anniversary of the battle of Novi, 1799. It 
comprised 75% Hungarians, 20% Croats 
and 5% Slovenians. Regiment Command 
was in Sopron. On the Grappa Massif it 
was formed in cadres in the 14th Infantry 
Division of the 5th Army Corps.

566
2004

K·U·K · SAPP · KOMP · 1/48 Imperiale e regia
1a Compagnia Zappatori

48° Reggimento di Fanteria

Imperial and Royal
1st Sappers Company
48th Infantry Regiment
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graffi to eseguito da un fante durante la sua 
permanenza in un ricovero presso una ca-
vità naturale nella Valle dello Stizzone.
il k.u.k infanterieregiment 14 – hessen 
– era di stanza a linz ed era intitolato a 
“ernst ludwig großherzog von hessen 
und bei rhein“ (ernst ludwig granduca di 
assia e del reno). le fi le del reggimento 
erano composte da soldati di lingua tede-
sca al 98% con il 2% di fanti di altra na-
zionalità. il comandante di reggimento nel 
periodo bellico fu il Colonnello friedrich 
nobile von löw. il reggimento partecipò 
attivamente alle varie fasi della guerra sul 
massiccio del grappa. 

Graffi to written by an infantryman during 
his stay in a shelter, a natural hollow in the 
Valle dello Stizzone.
The k.u.k Infanterieregiment 14 – Hessen 
– was stationed at Linz and named after 
“Ernst Ludwig Großherzog von Hessen und 
bei Rhein“ (Ernst Ludwig, Grand Duke of 
Hesse and the Rhein). The ranks of the re-
giment comprised 98% German speakers 
with 2% infantrymen of other nationalities. 
The regimental commander during the war 
was Colonel Friedrich Nobile von Löw. The 
regiment took active part in the various 
phases of the war on the Grappa Massif.

....
IR 14

7 Juli (?) 1918

....
14° Reggimento Fanteria

7 luglio (?) 1918

....
14th Infantry Regiment

7 July (?) 1918
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presso un vecchio casolare si trovano due 
(per la seconda si veda la scheda n°857) 
testimonianze molto interessanti di com-
battenti austroungarici. 
Questa testimonianza rappresenta forse la 
prima traccia scritta delle truppe che oc-
cuparono la conca feltrina per quasi un 
anno. la zona di feltre fu occupata l’11 
novembre 1917 dal gruppo Krauss costi-
tuito da 45 battaglioni fra cui la divisione 
edelweiss, una di Jäger tedesca ed una ses-
santina di batterie. 

At an old farmhouse, two very interesting 
testimonies by Austro-Hungarian comba-
tants (for the second see entry N° 857). 
This is perhaps the fi rst written trace of the 
troops who occupied the Feltre basin for 
almost a year. The Feltre area was occu-
pied on 11th November 1917 by the Krauss 
Group consisting of 45 battalions including 
the Edelweiss Division, a German Jäger Di-
vision and about sixty batteries.

?

13  XII  1917
O  H.

13  DICEMBRE  1917
O  H

13  DECEMBER  1917
O  H
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il 7° reggimento di fanteria “Conte di Khe-
venhüller” è del 1691, la festa di reggimento 
è il 24 giugno anniversario della battaglia di 
Custoza del 1866. era formato per il 75% da 
soldati austriaci e per il 25% da sloveni. la 
zona di reclutamento era tra graz e Klagen-
furt. nel 1915 combatte tenacemente presso 
il monte San michele (Carso). dopo Caporet-
to arriva a novembre 1917 nella conca fel-
trina. partecipa alla conquista della dorsale 
Col della berretta - monte asolone sul fi nire 
del 1917. Qui viene assegnato alla 4ª divi-
sione di fanteria del XXVi Corpo d’armata 
del raggruppamento belluno. nell’estate del 
1918 è a riposo lungo la Valle del piave nei 
paesi di Sedico e Villa. nel frattempo passa 
alle dipendenze della 55ª divisione di fante-
ria, il 23 ottobre viene richiamato sulle linee 
del grappa nel settore monte pertica - mon-
te prassolan dove con grossi sforzi riesce a 
contrastare l’offensiva fi nale italiana. assalta 
più volte la cima del pertica fi no alla sera del 
30 ottobre 1918 quando riceve l’ordine della 
ritirata generale.

The 7th Infantry Regiment “Conte di Kheven-
hüller” dates to 1691 and Regimental Day is 
24th June, anniversary of the battle of Custoza 
in 1866. It comprised 75% Austrian soldiers 
and 25% Slovenian. The recruitment area 
was between Graz and Klagenfurt. In 1915 
it fought tenaciously at Monte San Michele 
(Carso). After Caporetto it arrived in the Fel-
tre basin in November 1917. It took part in 
taking the Col della Berretta-Monte Asolone 
ridge at the end of 1917. Here it was assigned 
to the 4th Infantry Division of the 26th Army 
Corps of the Belluno Unit. In summer 1918 
it was resting in the Valle del Piave, at Sedico 
and Villa. Meanwhile it was transferred under 
the 55th Infantry Division and on 23rd Octo-
ber was recalled to the Grappa lines in the 
Monte Pertica-Monte Prassolan sector where 
with great effort it managed to stem the fi nal 
Italian offensive. It assaulted the summit of 
Pertica several times, then in the evening of 
30th October 1918 it received the order of the 
general retreat.

DR. FRANZ HAUSJELL
HAUPTMANN

MIN. WERF. BATT. 3. REG. 7
GEFALLEN AM 8 DEZ. 1917

PAX

DOTTORE FRANZ HAUSJELL
CAPITANO

LANCIABOMBE 3° BATTAGLIONE 
7º REGGIMENTO

CADUTO L’8 DICEMBRE 1917
PAX

DOCTOR FRANZ HAUSJELL
CAPTAIN

3rd TRENCH-MORTAR BATTALION 
7th REGIMENT

FELL 8 DECEMBER 1917
PAX
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il 3° reggimento bersaglieri era costituito dai battaglioni 
XViii, XX, XXV e dal iii battaglione Ciclisti. tra il 1915 e 
1917 opera nella zone del Col di lana, Sief, Colbricon, fe-
daia, Cima di bocche e Costabella. alla ritirata di Caporetto 
nel novembre del 1917 si attesta nella zona di pederob-
ba - monfenera - monte tomba contribuendo ad arrestare 
l’avanzata austroungarica. Successivamente, tra dicembre 
1917 e febbraio 1918, è in prima linea a Zenson di pia-
ve, viene poi trasferito per un periodo di riposo per essere 
poi inviato sull’altopiano di asiago nella zona del monte 
Cornone dove riesce a difendere bene l’importante cima. 
Viene spostato più ad occidente verso il settore delicato 
di monte Valbella - Cima echar dove il 15 giugno 1918 e 
giorni seguenti tiene testa (sebbene perda alcune posizioni) 
all’avanzata austriaca. il 27 luglio scende a riposo Vallonara 
dove assieme al 2° reggimento bersaglieri costituisce la Vii 
brigata bersaglieri. l’iscrizione in foto si riferisce ad un edi-
fi cio posto nelle retrovie utilizzato tra il 1915 - 1917 e poi 
abbandonato per la ritirata verso le nuove linee di resistenza 
del monfenera per la ritirata di Caporetto (ottobre 1917).

The 3rd Bersaglieri Regiment was made up of Battalions 
28, 20, 25 and the 3rd Cyclist Battalion. Between 1915 and 
1917 it was operational in the Col di Lana, Sief, Colbricon, 
Fedaia, Cima di Bocche and Costabella zones. At the retreat 
of Caporetto in November 1917 it was in the Pederobba-
Monfenera-Monte Tomba zones, contributing to arresting 
the Austro-Hungarian advance. Subsequently, between De-
cember 1917 and February 1918, it was in the front line at 
Zenson di Piave before being transferred for a rest period. 
It was then sent to the Asiago Plateau in the Monte Cor-
none area where it succeeded in defending the important 
peak well. Moved farther west towards the delicate sector 
of Monte Valbella-Cima Echar, on 15th June 1918 and the 
following days it stood up to the Austrian advance (though it 
lost some positions). On 27th July it went down to rest in Val-
lonara where, with the 2nd Bersaglieri Regiment, it made up 
the 7th Bersaglieri Brigade. The inscription in the photo refers 
to a building on the supply lines used between 1915-1917 
and later abandoned for withdrawal to the new defence li-
nes at Monfenera for the Caporetto retreat (October 1917).

THIRD BERSAGLIERI REGIMENTTERZO REGGIMENTO BERSAGLIERI
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osservatorio d’artiglieria, sul parapetto è 
presente una testimonianza che purtroppo 
è incompleta, dai frammenti delle parole 
ancora presenti si può ipotizzare che sia 
stato realizzato a supporto dei tiri dell’ar-
tiglieria verso le zone del monte Spinoncia 
- porte di Salton. 
l’incompletezza dell’iscrizione non per-
mette di risalire in modo certo a quale re-
parto dell’artiglieria operò in tale osserva-
torio. 
le lettere fi nali ntag potrebbero apparte-
nere alla parola montagna in riferimen-
to al un gruppo di artiglieria da montagna. 
in base alla documentazione d’epoca tro-
vata risulta operativo, nel settore dei So-
laroli, dal febbraio 1918 un osservatorio 
utilizzato dal 9° e 12° gruppo artiglieria 
montagna. Sempre da documenti storici 
consultati il nome in codice dell’osservato-
rio era “Corrado”.

Artillery Observatory. On the parapet, an 
unfortunately incomplete testimony: from 
the fragments of words remaining one may 
guess that it was built to guide artillery fi re 
towards the Monte Spinoncia-Porte di Sal-
ton zones. 
The incompleteness of the inscription im-
pedes certain tracing of the artillery unit 
that operated in this observatory. 
The fi nal letters NTAG might belong to the 
word MONTAGNA [MOUNTAIN], refer-
ring to a group of mountain artillery. 
On the basis of contemporary documenta-
tion discovered, we know that in the Sola-
roli sector an observatory was in use from 
February 1918 by the 9th and 12th Mountain 
Artillery Group. 
The historical documents consulted also 
mentioned that the observatory codename 
was “Corrado”.

MAG...     1918
....     NTAG

MAGGIO (?)    1918
....     MONTAGNA (?)

MAY (?)    1918
....     MONTAGNA (?)
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On a rock constituting the parapet of a second line Italian 
trench this symbol was found: a six point star within a cir-
cle and the letter M beneath, enclosed in a rectangle. This 
symbol is a decorative element common throughout the 
eastern Mediterranean basin, including Palestine. Used for 
thousands of years, it may refer symbolically to the sun or 
to fl owers.

Su di un masso che costituisce il parapetto di una trincea 
italiana di seconda linea si ritrova il simbolo della stella a 
sei punte all’interno di un cerchio con sotto una lettera m 
chiusa in un rettangolo. il simbolo è un elemento decorativo 
comune a tutto il bacino mediterraneo orientale, compresa 
la palestina. usato da millenni, può avere riferimento sim-
bolico al sole o ai fi ori.

?



Questa piattaforma in cemento è stata re-
alizzata dalle truppe italiane su una zona 
ricca di baraccamenti, ricoveri in galleria e 
postazioni d’artiglieria, nel settore di Cam-
po Solagna. interessante la presenza dei 
due simboli che assomigliano a quelli dei 
semi delle picche e quadri delle carte da 
gioco. S’ignora la funzione esatta di questo 
manufatto, si potrebbe supporre una peda-
na per svolgere qualche particolare gioco 
tra le truppe qui dislocate.

This concrete platform was built by Italian 
troops in a zone of the Campo Solagna sec-
tor, rich in encampments, tunnel shelters 
and artillery emplacements. Of interest are 
the two symbols which resemble the clubs 
and diamonds of playing cards. The exact 
function of this construction is unknown, 
but it might have been used for some spe-
cial game played between the troops sta-
tioned here.

Iscrizione

Inscription

Pove del
Grappa 627

2004
?

Grappa
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dopo l’arrivo delle truppe austriache nel-
la conca feltrina inizia un grande lavoro di 
organizzazione logistica per supportare i 
reparti presso le prime linee sul massiccio 
del grappa. nella conca feltrina si costru-
irono grossi centri logistici, strade, magaz-
zini, teleferiche, ferrovie a scartamento 
ridotto, acquartieramenti per le truppe a 
riposo. fondamentale per il funzionamen-
to dell’apparato logistico era la necessi-
tà di energia elettrica. presso fonzaso è 
presente la centrale elettrica di pedesalto 
che durante la ritirata italiana del novem-
bre del 1917, in conseguenza allo sfon-
damento di Caporetto, fu fatta saltare. le 
truppe tecniche austroungariche la rico-
struirono e lasciarono queste 2 (la secon-
da è alla scheda n° 657) importati lapidi 
a testimonianza. la zona della centrale di 
pedesalto fu luogo di scontro nell’ottobre 
del 1918 tra le avanguardie italiane che 
inseguivano le retroguardie austriache che 
avevano il compito di difendere il grosso 
delle truppe imperiali in ritirata verso la 
zona del passo rolle.

After the arrival of Austrian troops in the 
Feltre basin, great logistical organisation 
work was begun to back up the front line 
units on the Grappa Massif. 
In the Feltre basin great logistic centres 
were built, with roads, warehouses, ca-
bleways, narrow-gauge railways and 
quartering for resting troops. Electricity 
was fundamental to the functioning of the 
logistics apparatus. The Pedesalto power 
station at Fonzaso was blown up during 
the Italian retreat in November 1917 after 
the breakthrough at Caporetto. 
The Austro-Hungarian technical troops 
rebuilt it and left these two important 
memorial tablets (the second is entry N° 
657). 
The zone of the Pedesalto power station 
was the theatre in October 1918 of a 
clash between the Italian vanguards that 
were pursuing the Austrian rearguards 
who had the task of defending the majori-
ty of imperial troops in retreat towards the 
Passo Rolle zone.

Nach der Zerstörung
wiederhergestellt

10./1. - 15./4. 1918

Ricostruito dopo 
la distruzione

10/1. – 15/4    1918

Rebuilt after 
destruction

10/1. – 15/4    1918



Fonzaso Lapide

Memorial stoneConca Feltrina

657
2004

Questa compagnia tecnica elettrica rico-
struì la centrale elettrica di pedesalto fatta 
saltare dall’esercito italiano in ritirata nel 
novembre 1917. l’intento era quello di 
soddisfare le richieste d’energia elettrica 
per i diversi servizi logistici dislocati nella 
conca feltrina.
Compagnia genieri appartenente e dipen-
dente direttamente al comando della Xi 
armata, aveva il compito di gestire gli im-
pianti elettrici sia nella fase di produzione 
che di distribuzione. era munita di grup-
pi elettrogeni adatti al trasporto anche in 
zone impervie di montagna. Vicino a que-
sta lapide è presente anche una seconda a 
cui si rimanda alla scheda n° 656.

This company of electricians rebuilt the 
Pedesalto power station blown up by the 
retreating Italian army in November 1917. 
The aim in rebuilding was to power the va-
rious logistic services in the Feltre basin.
A pioneers company, belonging to and 
directly under the 11th Army command, it 
had the task of running electricity systems 
in both the production and distribution 
phases. They were equipped with genera-
tor units that could be transported even to 
rough mountain zones. This memorial ta-
blet is close to another which is recorded 
in entry N° 656.

Kaiserlisch und Königlich
ELEKTROKOMP 1/11

Imperiale e Regia
compagnia elettricisti 

n. 1/11

Imperial and Royal
company of electricians 

n. 1/11
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P  G

Initials of an Italian combatant. There is another graffi to in 
the same tunnel (entry N° 677).

iniziali di un combattente italiano, sulla stessa galleria è 
presente altro graffi to (scheda n° 677).

?
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PACE PEACE

Though not clear from the photo, this little word is written in 
a place that is not easily visible. When you enter the tunnel 
it is concealed by the conformation of the rock. 
During the war, writing such words could lead to court mar-
tial since they were considered weak and liable to spread 
pacifi st feelings with regard to the enemy, something prohi-
bited on the front lines at that time.

Sebbene dalla foto non sembri, questa piccola parola è scrit-
ta in un punto che non è facilmente visibile. entrando nella 
galleria risulta nascosta dalla conformazione della roccia. 
durante la guerra se si veniva trovati a scrivere parole del 
genere, si fi niva davanti alla corte marziale, in quanto con-
siderati deboli e capaci di diffondere sentimenti pacifi sti nei 
confronti del nemico; cosa che all’epoca presso le prime 
linee non era permessa.

?



Paderno
del Grappa

Grappa
del Grappa Graffi to

Graffi to

682
2004

Sul portale in cemento crollato di una 
galleria ricovero è rimasta la fi rma di un 
combattente con la città di provenienza. la 
precarietà di questo graffi to non garantisce 
l’integrità di questa testimonianza sul luo-
go di ritrovamento. 

On the crumbled concrete portal of a shel-
ter tunnel, the signature of a combatant 
with the name of his hometown. The pre-
carious condition of this graffi to does not 
guarantee the intactness of this testimony 
in the place where it was found.

Lirozzi Nicola di Ferrara Lirozzi Nicola from Ferrara

?
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1918

Along the hazardous mule track of the Meate, this small 
graffi to on the rock. This mule track was of fundamental 
importance inasmuch as it permitted the transit of troops 
concealed and protected from Austrian artillery fi re. On the 
other sides of Monte Meate there were cableways that car-
ried materials and provisions up from the Val San Liberale 
and in some cases were used to evacuate the most seriou-
sly wounded. There are many contemporary photos of this 
zone which bear out both its importance and the technical 
ingenuity employed in the creation of such an extraordinary 
historical testimony.

lungo l’ardita mulattiera delle meatte è presente questo pic-
colo graffi to su roccia. Questa mulattiera era di fondamen-
tale importanza in quanto permetteva il transito di truppe 
nascoste e protette dai tiri dell’artiglieria austriaca. Sui rove-
sci del monte meatte erano dislocate teleferiche che dalla 
sottostante Val San liberale portavano in quota di materiali 
e viveri, in alcuni casi servirono per portare a valle i feriti 
più gravi. di questa zona esistono moltissime foto d’epoca 
che testimoniano l’importanza e l’ingegno tecnico attuato 
per la realizzazione di questa straordinaria testimonianza 
storica.

?
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At the entrance to a tunnel with a concrete portal these fi -
gures were found inscribed on the walls, but their precise 
meaning is unknown. The fi gures 1918 and 1915 stand out, 
which could be the years since entering the war and the year 
in which the graffi to was done.

presso l’entrata di una galleria con portale in cemento sono 
state trovate queste cifre incise sulle pareti, s’ignora il loro 
preciso signifi cato, spiccano le cifre 1918 e 1915 che po-
trebbero essere gli anni dell’entrata in guerra e l’anno in cui 
questo graffi to è stato realizzato.

1.78
1.918
1.888

17
1915

?
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IX - II - 18
Scesero i
Tenenti
Bisi e

Morsello
Poi questo
coi soldati

MORO
e

Spairani

IX - II - 18
Lieutenants

Bisi and
Morsello

went down
Then the latter
with troopers

MORO
and

Spairani

On 9th February 1918, working on a trench on Monte Oro, 
the soldiers came across an abyss which is now known as 
Abisso Pianca. Carefully studied by local speleologists, it 
is substantially a chasm in the form of a well, almost 200 
metres deep. During speleological exploration, after a de-
scent of about thirty metres, on a narrow ledge, this graffi to 
near a concretion was photographed. It features a shield-
shaped frame and bears witness to the soldiers’ descent to 
that point, probably urged by the curiosity of having disco-
vered this natural cave.

il 9 febbraio 1918 su di una trincea sul monte oro fu inter-
cettato un abisso che oggi è conosciuto con il nome di abis-
so pianca. ben studiato dagli speleologi locali, in sostanza 
è una voragine a forma di pozzo profonda quasi 200 metri. 
durante l’esplorazione speleologica su una piccola cengia, 
dopo una trentina di metri di discesa, presso una concrezio-
ne è stato fotografato questo graffi to. Si caratterizza per una 
cornice a forma di scudo e testimonia la discesa dei solda-
ti fi no a quel punto probabilmente spinti dalla curiosità di 
aver scoperto questa grotta naturale.

?
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la stessa batteria lasciò un’altra iscrizione 
lungo la stessa strada, si rimanda alla sche-
da n° 506.

The same Battery left another inscription on 
the same road (entry N° 506).

936 BATT. ASS.
COSTRUI’ QUESTA

MULATTIERA
MARZO APRILE 1918

936ª BATTERIA ASSEDIO
COSTRUI’ QUESTA

MULATTIERA
MARZO APRILE 1918

936th SIEGE BATTERY
BUILT THIS

MULE TRACK
MARCH APRIL 1918
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The 34th with the 33rd Infantry Regiment (entry N° 555) formed the 
Leghorn Brigade. On 26th May 1915 it was the fi rst regiment to at-
tack Monte Sabotino. Throughout 1915 it fought fi ercely but never 
took Sabotino and suffered 3,000 dead. In 1916 it was transferred 
to the Giudicarie front in the Val Daone sector and then recalled in 
November to defend the important positions on the Fajti and Mon-
te Pecinka, recently taken at the 9th battle of the Isonzo. In 1917 it 
was operational in the Monte Santo sector in the 10th battle of the 
Isonzo. After a month’s rest between June and July at San Giovanni 
di Manzano it returned to the line for the 11th battle of the Isonzo 
where, setting out from the positions of Descla, managed to bre-
ak through enemy lines and take various altitudes between Ravne 
and Sveto. On 27th  August it was sent to rest after the frightening 
losses it had suffered (800 soldiers). After Caporetto it withdrew 
and sustained bloody clashes at Korada, then San Giorgio-Monte 
Zuanin and again at Orgnano. On 7th November the brigade was 
disbanded and re-established in Badia Polesine. On the 22nd it was 
immediately sent to the Asiago Plateau in the sector Portecche-
Monte Valbella. On 7th March 1918, after two months’ rest, it was 
in the Col d’Ecchele-Pizzo Razea-Col dei Nosellari lines where it 
remained until 18th May. It was then transferred to the Brenta Canal 
sector until September 1918, garrisoning the front line blockades 
of Grottella and Rocce Anzini. On 15th June 1918 it was involved 
in bitter fi ghting to defend its positions. The important stronghold 
of Col Moschin was lost, but was retaken on the 16th. Between July 
and September 1918 it recaptured the positions of Rocce Anzini-
Col Carpenedi and Grottella. It took no active part in the fi nal bat-
tle of Vittorio Veneto in October 1918 but, with the front broken, 
crossed the Piave at Crocetta del Montello.

il 34° assieme al 33° reggimento di fanteria (scheda n° 555) costi-
tuiva la brigata livorno. il 26 maggio 1915 è il primo reggimento 
ad attaccare il monte Sabotino. per tutto il 1915 si accanisce contro 
il Sabotino senza mai riuscire a conquistarlo e lasciando sul cam-
po 3000 soldati. nel 1916 viene prima trasferita sul fronte delle 
giudicarie nel settore Val daone poi è richiamata a novembre a 
difendere le importanti posizioni sul fajti e sul monte pecinka ap-
pena conquistati nella 9ª battaglia dell’isonzo. nel 1917 operano 
nel settore del monte Santo nella 10ª battaglia dell’isonzo. dopo 
un mese di riposo tra giugno e luglio a San giovanni di manzano 
rientra in linea per l’11ª battaglia dell’isonzo dove, partendo dalle 
posizioni di descla, riesce a sfondare le linee e conquistare diverse 
quote tra ravne e Sveto. il 27 agosto è mandata in riposo per le spa-
ventose perdite subite (800 militari). dopo Caporetto si ritira soste-
nendo sanguinosi scontri a Korada, poi San giorgio - monte Zuanin 
e poi a orgnano. il 7 novembre la brigata è sciolta per ricostituirsi a 
badia polesine. il 22 successivo viene inviata subito sull’altopiano 
di asiago nel settore portecche - monte Valbella. il 7 marzo 1918 
dopo due mesi di riposo è sulle linee del Col d’ecchele - pizzo 
razea - Col dei nosellari fi no al 18 maggio per poi passare nel 
settore del Canal di brenta fi no a settembre 1918 a presidio degli 
sbarramenti di prima linea di grottella e rocce anzini. il 15 giugno 
1918 è impegnata in aspri combattimenti per difendere le proprie 
posizioni, dell’importante caposaldo di Col moschin, che però è 
perso. ma già il 16 riesce a riprendere il caposaldo. tra luglio e set-
tembre 1918 riprende le posizioni di rocce anzini - Col Carpenedi 
e grottella. non viene impegnata attivamente nella battaglia fi nale 
di “Vittorio Veneto”dell’ottobre 1918, passa il piave a fronte rotto 
presso Crocetta del montello.

ALGA
MASSA
III 34 

14-9-18

MALGA
MASSA

3º BATTAGLIONE 
34º FANTERIA

14-9-1918

MALGA
MASSA

3rd BATTALION 
34th INFANTRY

14-9-1918



34° REGGIMENTO DI FANTERIA “LIvorno”

“tenacia e valore”

Campagne di guerra

1866 Liberazione del Veneto

1911/12 guerra italo-turca

1915/18 Guerra Italo-Austriaca

ricompense al Valor Militare

alla Bandiera: Cav. Ord. Mil. Savoia

1 Med. Argento   

uff. e truppa: 100 Med. Argento

142 Med. Bronzo - 24 Croci di Guerra

perdite in combattimento 

UfficiAli: morti 33 - feriti 71 - dispersi 67

Truppa: morti 498 - feriti 1897 - dispersi 1264

  

Si origina nel 1859 nel Gran Ducato di Toscana. 

Entra a far parte dell’esecito sardo nel 1860. 

Presta la sua opera di soccorso alle popolazioni 

terremotate di Messina del 1908.

Durante la 1a Guerra Mondiale si batté 

come riportato in scheda.

Festa del reggimento 23 Agosto.

34th INFANTRY REGIMENT “LEGHORN”

“tenacia e valore”

WAR CAMPAIGNS

1866 LIBERATION OF VENETO

1911/12 ITALIAN-TURKISH WAR

1915/18 ITALIAN-AUSTRIAN WAR

DECORATIONS FOR MILITARY BRAVERY

TO THE FLAG:  CAV. ORD. MIL. SAVOY

1 SILVER MED. 

OFF. and MEN: 100 SILVER MED.

142 BRONZE MED. - 24 MILITARY CROSSES

LOSSES IN ACTION 

OFFICERS: 33 DEAD – 71 WOUNDED – 67 MISSING

MEN: 498 DEAD - 1897 WOUNDED - 1264 MISSING

    

Formed in 1859 in the Grand Duchy of Tuscany, 

it became part of the Sardinian army in 1860. 

It aided the earthquake struck population 

of Messina in 1908.

During the 1st World War it fought as described 

in the entry.

Regimental Day: 23rd August.
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testimonianze locali confermano che le 
due croci rosse sono state realizzate duran-
te la grande guerra per segnalare la pre-
senza di un ospedale militare. Con molta 
probabilità questo ospedale riceveva i feriti 
che provenivano dalle prime linee poste 
sul fondo della Val Sugana (zona Castel-
nuovo - Strigno). 

Local witnesses confi rm that the two red 
crosses were created during the Great War 
to mark the presence of a military hospi-
tal. It is very likely that this hospital re-
ceived the wounded from the front lines 
at the bottom of Val Sugana (Castelnuovo-
Strigno zone).

DUE GRANDI CROCI ROSSE
 SU SFONDO BIANCO

TWO LARGE RED CROSSES 
ON WHITE BACKGROUND
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This machine-gunner company spent October, November 
and December 1917 on the Asiago Plateau near Monte Ca-
valletto, functioning as reserve to the 7th Division which in 
turn was formed in cadres in the 25th Army Corps. In 1918 
it was on Monte Valbella, then moved to Rubbio and again 
(June 1918) to garrison important positions behind the front 
line at the end of the Brenta Canal and the district of Mori in 
Valstagna. In these localities it was formed in cadres in the 
2nd  Division of the 20th Army Corps since it made up, with 
the 2190th, 2192nd and 2200th, the machine-gunner compa-
nies directly under the Division mentioned above. In No-
vember 1918 it was reported as being in Noale (VE). 
Their weapon was the French 907 F St. Etienne machinegun.

Questa compagnia mitraglieri trascorre i mesi di ottobre, no-
vembre e dicembre 1917 sull’altopiano di asiago presso il 
monte Cavalletto, con funzione di riserva della 7ª divisione 
inquadrata a sua volta nel XXV Corpo d’armata. nel 1918 
è presso il monte Valbella, poi spostata a rubbio ed ancora 
(giugno 1918) a presidiare importanti posizioni a ridosso 
della prima linea sul fondo del Canal del brenta e nella con-
trada di mori a Valstagna. in queste località è inquadrata 
nella 2ª divisione del XX Corpo d’armata in quanto assieme 
alla 2190ª, 2192ª e 2200ª costituivano le compagnie mitra-
glieri a diretta disposizione della divisione sopra citata. a 
novembre 1918 è segnalata presso noale (Ve). 
le armi in dotazione sono le mitragliatrici francesi St. etien-
ne modello 907 f.

2038
Comp Mit.

907. F.

2038ª
Compagnia Mitraglieri

907 F

2038th 
Machine-Gunner Company

907 F
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la conca feltrina costituiva una zona molto 
importante di retrovia per la iV armata che 
era schierata nella zona montana dai lago-
rai fi no al Comelico, in particolare occupa-
va la zona militare che all’epoca era chia-
mata la fortezza Cadore - maè. 
tutta la zona della Val belluna era quindi 
sede di importanti servizi logistici a suppor-
to delle prime linee. la testimonianza qui 
riportata mostra la villa settecentesca de’ 
mezzàn in località di grum che fu trasfor-
mata in ospedale militare, sebbene l’iscri-
zione sia poco visibile (ma comunque an-
cora presente) esistono delle foto del perio-
do bellico che ritraggono la villa dove si leg-
ge chiaramente la destinazione militare che 
assunse l’edifi cio. presso un arco d’entrata 
della villa è ancora visibile la scritta sbiadita 
di “accettazione” (si veda la scheda n° 724), 
che identifi cava il luogo dove feriti e malati 
provenienti dalle varie zone di guerra dove-
vano registrarsi prima del ricovero.

The Feltre basin was a highly important 
supply line area for the 4th Army which 
was drawn up in the mountain zone from 
the Lagorai to Comelico. In particular it 
occupied the military zone which at the 
time was called Fort Cadore-Maè. 
The entire Val Belluna area was therefo-
re a base for important logistics services 
supporting the front lines. This testimony 
shows the 18th century villa De’ Mezzàn, 
in Grum, which was transformed into a 
military hospital. The inscription is not 
very clear but it still exists. 
There are contemporary photos of the vil-
la in which its military use is clearly le-
gible. Above an entrance arch the faded 
word “Accettazione” [Reception] is still 
visible (see entry N° 724) where the sick 
and wounded had to report before being 
taken in.

OSPEDALE DA    CAMPO N° 096 FIELD     HOSPITAL N° 096



Feltre

Conca FeltrinaConca Feltrina

Iscrizione

Inscription

724
2004

ACCETTAZIONE RECEPTION

Though very faded the inscription above the arch is still legi-
ble. This was the entrance to Italian fi eld hospital N° 096 (see 
entry N° 723).

Sebbene molto sbiadita sopra l’arco è ancora leggibile 
l’iscrizione, questa era l’entrata per l’ospedale italiano da 
campo n° 096 (si veda scheda n° 723).
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la 160ª Compagnia Zappatori opera con 
lavori di fortifi cazione nei settori della Val 
posina, monte priaforà, monte Cimone, Val 
d’astico e monte Spin durante l’offensiva 
austroungarica del maggio 1916. in queste 
zone partecipa attivamente alla difesa di 
alcune posizioni subendo alcune perdite. 
agli inizi del 1918 è attiva sul Corno di 
Vallarsa (dove furono catturati gli irredenti 
trentini Cesare battisti e fabio filzi poi im-
piccati come traditori a trento) per costru-
ire una galleria di mina elicoidale con lo 
scopo di far brillare la cima occupata dal 
luglio del 1916 dagli austriaci. la vetta vie-
ne presa con un colpo di mano dagli arditi 
della brigata murge senza far esplodere la 
mina. la galleria costruita dagli Zappatori 
fu poi collegata con il sistema di gallerie 
austriache rendendo il Corno di Vallarsa 
un caposaldo inespugnabile. a settembre 
1918 la compagnia è impegnata in Canal 
del brenta con la costruzione di strutture 
logistiche per il rifornimento di materiali e 
mezzi per le posizioni avanzate in quota 
su monte Cornone, San francesco e Val 
frenzela.

The 160th Sapper Company carried out 
fortifi cation works in the sectors of Val Po-
sina, Monte Priaforà, Monte Cimone, Val 
d’Astico and Monte Spin during the Austro-
Hungarian offensive of May 1916. In these 
zones it took active part in the defence of 
several positions and underwent some los-
ses. In early 1918 it was active on the Cor-
no di Vallarsa (where the Trentino irreden-
tists Cesare Battisti and Fabio Fonzi were 
captured and hanged as traitors to Trento), 
building a spiral mine tunnel with view 
to blowing up the summit that had been 
held by the Austrians since July 1916. The 
summit was actually taken with a surprise 
attack by the Arditi of the Murge Brigade, 
without exploding the mine. The tunnel bu-
ilt by the Sappers was then linked up to the 
Austrian tunnel system, making the Corno 
di Vallarsa an impregnable stronghold. In 
September 1918 the company was emplo-
yed in the Brenta Canal area, building lo-
gistic structures for supplying materials and 
equipment to the high altitude positions 
on Monte Cornone, San Francesco and Val 
Frenzela.

2º REGGIMENTO GENIO 
ZAPPATORI

160 COMP ? GENIO
69 BATT.NE

2º REGGIMENTO GENIO 
ZAPPATORI

160ª COMPAGNIA 
? GENIO

69º BATTAGLIONE

2nd SAPPER ENGINEERS 
REGIMENT

160th COMPANY 
? ENGINEERS

69th BATTALION
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la lapide a destra riporta il probabile ritrat-
to del re Vittorio emanuele iii, mentre a 
sinistra un ritratto femminile che potrebbe 
corrispondere alla consorte la regina elena 
del montenegro. lapide realizzata dalla 7ª 
Compagnia teleferisti e dalla 160ª Compa-
gnia Zappatori. Si rimanda alla scheda n° 
730 per ulteriori cenni storici. la 7ª Com-
pagnia teleferisti era composta da quattro 
plotoni, tre erano in servizio ed una era di 
riserva. la teleferica fu costruita dal 3° plo-
tone che aveva sede a San michele (nord 
- ovest di bassano del grappa). la zona 
d’operazione della 7ª Compagnia fu l’al-
topiano di asiago, da monte paù fi no alle 
linee del Canal del brenta.
la teleferica chiamata “teleferica San fran-
cesco” si caratterizzava per uno sviluppo in 
lunghezza di 910 m superando un dislivel-
lo di 535 m. fu resa operativa nell’agosto 
del 1918 ed aveva un carico massimo di 
250 kg ed una portata oraria di 1000 kg. in 
basso a sinistra il cognome del soldato che 
probabilmente ha realizzato la lapide.

The memorial tablet on the right shows 
what is probably a portrait of king Vittorio 
Emanuele III, while on the right the portrait 
of a woman is probably his wife queen Ele-
na of Montenegro. A memorial tablet cre-
ated by the 7th Telpherman Company and 
the 160th Sapper Company. See entry N° 
730 for further historical details. 
The 7th Telpherman Company consisted 
of four platoons, three serving and one in 
reserve. The cableway was built by the 3rd 
platoon which was based in San Michele 
(north-west of Bassano del Grappa). The 7th 
Company’s zone of operation was the Asia-
go Plateau, from Monte Paù to the lines of 
the Brenta Canal.
The cableway, called “San Francesco Ca-
bleway” featured a length of 910 metres, 
covering a difference in height of 535 me-
tres. It was made operational in August 
1918, with a maximum payload of 250 kg 
and an hourly capacity of 1000 kg. Bottom 
left, the surname of the soldier who proba-
bly created the memorial tablet.

TELEFERICA S. FRANCESCO
7ª Cª TELEFERISTI - 160ª Cª ZAPPATORI

3º PLOTONE       69º BATTAGLIONE
SETTEMBRE 1918

ZARAMELLA

S. FRANCESCO CABLEWAY
7th TELPHERMAN Co. - 160th SAPPERS Co.

3rd PLATOON       69th BATTALION
SEPTEMBER 1918

ZARAMELLA
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1949 COMP.
MIT. FIAT

BERSA - 1918

1949 COMPAGNIA
MITRAGLIERI FIAT
BERSAGLIERI 1918

1949 COMPANY
FIAT MACHINE-GUNNERS 

BERSAGLIERI 1918
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presso l’entrata di una galleria ora franata, 
è presente questa lapide che testimonia i 
lavori difensivi della 74ª Compagnia, ese-
guiti nelle linee difensive della Valle San 
lorenzo. la lapide si caratterizza per la 
sua forma che richiama una pergamena 
arrotolata e la citazione latina. È l’unica 
testimonianza che riporta una citazione in 
latino fi no ad ora trovata. la 74ª Compa-
gnia è operativa sul grappa già dal gennaio 
1918 ed ancora in linea ad ottobre 1918 
con lavori sul Col del miglio. a metà dello 
stesso mese viene mandata a treviso con 
il compito principale di scarico dei treni 
presso porta Cavour ed istruzione dei nuo-
vi complementi. era inquadrata nel XXX 
battaglione Zappatori che comprendeva 
anche la 64ª e 66ª Compagnia Zappatori a 
servizio del iX Corpo d’armata. di questa 
lapide è andato perso il fregio di cui rima-
ne solo l’impronta, ma comunque si è sco-
perto che apparteneva al 1° reggimento 
genio.

At the entrance to a tunnel now caved in, 
this memorial tablet bears witness to de-
fensive works by the 74th Company in the 
defensive lines of the Valle San Lorenzo. 
The memorial tablet is characterised by 
its form, which recalls a rolled up parch-
ment, and by its Latin quotation. It is the 
only testimony found to date that bears a 
quotation in Latin. The 74th Company was 
already operational on Grappa in January 
1918 and still in the line in October 1918 
with works on Col del Miglio. In the mid-
dle of the same month it was sent to Trevi-
so with the main task of unloading trains 
at Porta Cavour and training new recruits. 
It was formed in cadres in the 30th Sapper 
Battalion, which also included the 64th and 
66th Sapper Company, under the 11th Army 
Corps. The insignia on this memorial tablet 
has been lost, only the imprint remaining. 
But it was discovered that it belonged to 
the 1st Engineers Regiment.

ARS ET LABOR
(?) Reggimento Genio

74ª COMPAGNIA

ARTE E LAVORO
(?) Reggimento Genio

74ª COMPAGNIA

ART AND WORK
(?) Engineers Regiment

74th COMPANY
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all’imbocco di una galleria si trova questo graffi to fatto 
quando il cemento era ancora fresco. riporta il cognome 
del soldato con la probabile città di provenienza, foggia.

At the entrance to a tunnel, this graffi to was written when the 
concrete was still wet: a soldier’s surname and the name of 
his probable hometown, Foggia.

?

PESCE
FOGGI..

PESCE
FOGGIA(?)
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firma incompleta e poco leggibile, di un 
soldato italiano sul cemento presso una gal-
leria ricovero.

In a shelter tunnel, the incomplete and not 
very legible signature on concrete of an Ita-
lian soldier.

?
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all’ingresso di un caposaldo nella zona di 
Valle San lorenzo è collocata questa lapide 
in parte rovinata. Sebbene incompleta si può 
apprezzare il suo pregio, si nota la cornice 
ancora parzialmente visibile e nella parte 
centrale rimane una piccola porzione di mo-
tivo decorativo a forma di ghirlanda. nessu-
na lettera o numero è decifrabile.

At the entrance to a stronghold in the Valle 
San Lorenzo zone, this partially ruined me-
morial tablet. Although incomplete its fi ne-
ness can still be appreciated. The frame is 
still partly visible and in the centre a small 
portion of decorative garland motif remains. 
No letter or number is decipherable.

?



Pove del 
Grappa

Grappa

Graffi to

Graffi to

743
2005

testimonianza scritta da un combattente 
presso l’entrata fatta in cemento di un ri-
covero in galleria. Sebbene il graffi to sia 
molto grande non è perfettamente com-
prensibile. 

Testimony written by a combatant at the 
concrete entrance to a tunnel shelter. 
Though the graffi to is large size it is not per-
fectly legible.

?

ODO
INGINO
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Interesting graffi ti at the entrance to this tunnel due to the presence 
of 2 infantry regiments which did shifts: the Bari Brigade with the 
139th and the 140th and the Calabria Brigade (entry N° 748). The 
Bari Brigade was on the Carso in 1915 and took part in assaults on 
Monte San Michele and Bosco del Cappuccio, and was subsequen-
tly at San Martino del Carso for almost all of 1915. On 12th April 
1916 it was on the Sabotino. In June it was hurriedly transferred 
to the Asiago Plateau with the task of taking Monte Fiara, Monte 
Colombara and Monte Zingarella, but only the fi rst objective was 
achieved. In September 1916 it was once again on the Carso in the 
Ronchi zone. In 1917 it was drawn up fi rst on Debeli Vrh and then 
towards Selo. After Caporetto it received the order to retreat and 
was drawn up on 6th November between San Donà di Piave and 
Castellana where it blocked various Austrian attempts to cross the 
Piave. At the end of December 1917 it was operational on Grappa, 
in the Osteria del Lepre-Monte Asolone stretch. In June it was awar-
ded the silver medal of the fl ag for the defence of Monte Asolone. 
In October 1918 it took part in the battle of Vittorio Veneto with the 
objectives of occupying Col della Berretta and then Col Bonato. 
On 26th October it was withdrawn to Bassano del Grappa for reor-
dering, due to heavy losses, where news of the armistice arrived.

interessante presenza di graffi ti all’entrata di questa galleria, per 
la presenza di 2 reggimenti di fanteria, che si sono avvicendati, 
la brigata bari con il 139° e 140° e la brigata Calabria (scheda 
n° 748). la brigata bari si trova nel 1915 sul Carso, partecipa ad 
assalti presso il monte San michele e il bosco del Cappuccio, 
poi è a San martino del Carso per quasi tutto il 1915. il 12 aprile 
1916 è sul Sabotino. a giugno viene trasferita in fretta sull’al-
topiano di asiago con il compito di conquistare monte fiara, 
monte Colombara e monte Zingarella, ma solo il primo viene 
raggiunto. a settembre 1916 è nuovamente sul Carso nella zona 
di ronchi. nel 1917 è schierata prima sul debeli Vrh e poi verso 
Selo. dopo Caporetto riceve l’ordine di ritirata e si schiera il 6 
novembre tra San donà di piave e Castellana, dove blocca vari 
tentativi austriaci di passare il piave. a fi ne dicembre 1917 è ope-
rativa sul grappa, nel tratto osteria del lepre - monte asolone. a 
giugno merita la medaglia d’argento sulla bandiera per la difesa 
di monte asolone. ad ottobre 1918 partecipa alla battaglia di 
Vittorio Veneto con gli obiettivi di occupare il Col della berretta 
e poi il Col bonato. il 26 ottobre viene ritirata a bassano del 
grappa, per riordinarsi a causa delle forti perdite subite, dove 
arriva l’armistizio.

7 Compª
139° FANª
.. - 9 - 918

W
60 FANª
3ª Conp

7ª Compagnia
139° REGGIMENTO FANTERIA

.. - 9 - 918
W

60° REGGIMENTO FANTERIA
3ª Compagnia

7th Company
139th INFANTRY REGIMENT

.. - 9 - 918
W

60th INFANTRY REGIMENT
3rd Company



139° - 140° REGGIMENTO DI FANTERIA “BARi”

Campagne di guerra

1915/18 Guerra Italo-Austriaca

ricompense al Valor Militare 

139° REGGIMENTO:

croce di Cav. Ord. Mil. Savoia    

Med. Argento al valor militare

140° REGGIMENTO:

croce di Cav. Ord. Mil. Savoia    

Med. Argento al valor militare  

Citazioni nei bollettini di guerra del Comando Supremo

n° 819 del 31 agosto 1917 e n° 1120 del 18 giugno 1918.

Durante la 1a Guerra Mondiale si batté come riportato in scheda.

Il 20 settembre 1919 la brigata fu disciolta

139TH- 140TH INFANTRY REGIMENT “BARI”

WAR CAMPAIGNS

915/18 ITALIAN-AUSTRIAN WAR

DECORATIONS FOR MILITARY BRAVERY

139TH REGIMENT:

CROSS  CAV. ORD. MIL. SAVOY 

SILVER MED. FOR BRAVERY 

   140TH REGIMENT:

CROSS  CAV. ORD. MIL. SAVOY 

SILVER MED. FOR BRAVERY 

Mentioned in Supreme Command dispatches N° 819  of 31st  August 

1917 and N° 1120 of 18th June 1918.

During the 1st World War it fought as described in the entry.

The brigade was disbanded on 20th September 1919.
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The 59th and 60th Infantry Regiment made up the Calabria Brigade 
which from May 1915 to mid 1916 operated in the Col di Lana-
Monte Sief sector, taking part in fi erce battles to capture strategic 
positions for control of the sector. On 18th July it was transferred to 
Val Travignolo with the task of offensive actions between Colbricon 
Piccolo and Cima Stradon. From 20th to 26th July it attacked and took 
Cima Stradon but then had to leave the summit due to heavy losses. 
It stayed in this sector until November 1917 in order to reinforce 
the defences. After Caporetto it was immediately deployed in the 
Monte Tomba-Monfenera sector where it was overrun by Austrian 
troops on 22nd November. It made 5 attempts to retake the various 
heights of Monte Tomba but with limited results. In early December 
it withdrew to Onè di Fonte for reorganisation and at the end of 
December 1917 it was drawn up with the 18th Division in the Col 
Moschin-Col Fenonon-Col del Gallo-Valle San Lorenzo sector. In 
1918 it was still operational in this sector, with rest periods at Bassa-
no del Grappa. On 15th June 1918 the great Austrian offensive also 
involved the front lines of the Calabria Brigade which, in the Col 
del Miglio-Casera Cestarotta sector, had to withdraw to the second 
line in Val Manara where the offensive broke up. On 3rd July all the 
positions the brigade had lost were retaken. The 60th distinguished 
itself on 10th September for its part in taking the “Fortino Regina” 
emplacement on Asolone and holding it against violent enemy reac-
tion. At the battle of Vittorio Veneto it took part with the Bari Brigade 
infantry in the assault on Monte Asolone-Col della Berretta but after 
four days of fi ghting it withdrew to Bassano del Grappa due to heavy 
losses and remained there until the end of the confl ict.

il 59° e 60° reggimento di fanteria costituivano la brigata Calabria, 
dal maggio del 1915 fi no a metà del 1916 operò nel settore del 
Col di lana - monte Sief dove partecipò a cruente battaglie per la 
conquista di posizioni strategiche per il controllo del settore. il 18 
luglio viene trasferita in Val travignolo con il compito di azioni of-
fensive tra il Colbricon piccolo - Cima Stradon. dal 20 al 26 luglio 
attacca e conquista Cima Stradon ma poi deve lasciare la cima viste 
le numerose perdite subite. rimane su questo settore fi no a novem-
bre 1917 per lavori di rafforzamento delle difese. dopo Caporetto 
viene subito impiegata nel settore monte tomba - monfenera dove 
viene, il 22 novembre, sopraffatta delle truppe austriache. tenta 5 
volte di riprendere le diverse quote del monte tomba ma con limi-
tati esiti. ai primi di dicembre è ritirata ad onè di fonte per rior-
ganizzarsi e a fi ne dicembre 1917 è schierata con la 18ª divisione 
nel settore Col moschin - Col fenilon - Col del gallo - Valle San lo-
renzo. nel 1918 è sempre operativa su questo settore con turni di 
riposo a bassano del grappa. il 15 giugno 1918 la grande offensiva 
austriaca investe anche le prime linee della brigata Calabria che nel 
settore Col del miglio - Casera Cestarotta deve ritirarsi sulle secon-
de linee in Val manara dove l’offensiva si infrange. il 3 luglio tutte le 
posizioni perse dalla brigata sono riconquistate. il 60° si distingue il 
10 settembre per la partecipazione alla conquista della postazione 
“fortino regina” sull’asolone e lo mantiene malgrado la violenta 
reazione nemica. alla battaglia di Vittorio Veneto partecipa assieme 
ai fanti della brigata bari all’assalto del monte asolone - Col della 
berretta ma dopo 4 giorni di scontri, viene ritirata per le gravi per-
dite fi no alla fi ne del confl itto a bassano del grappa.

60° REGGIMENTO FANTERIA 60th INFANTRY REGIMENT



59° REGGIMENTO DI FANTERIA 

“CALABRia”

“Acriter in hostes”

Campagne di guerra

1866 Liberazione del veneto

1915/18 Guerra Italo-Austriaca

ricompense al Valor 

Militare 

alla bandiera:

Cav. Ord. Mil. Savoia    

1 Med. Argento

Agli Uff. e truppa:

3 Cav. Ord. Mil. Savoia    

71 Med. Argento

108 Med.bronzo

14 croci di guerra

perdite in combattimento 

UfficiAli: morti 74

feriti 158 - dispersi 37

Truppa: morti 878

feriti 5084 - dispersi 1825

Durante la 1a Guerra Mondiale si 

batté come riportato in scheda.

Festa del reggimento 18 aprile.

59TH INFANTRY REGIMENT  

“CALABRia”

“Acriter in hostes”

WAR CAMPAIGNS

1866 LIBERATION OF VENETO

1915/18 ITALIAN-AUSTRIAN WAR

DECORATIONS FOR MILITARY 

BRAVERY

TO THE FLAG:

  CAV. ORD. MIL. SAVOY

1 SILVER MED. 

OFF. and MEN: 

3 CAV. ORD. MIL. SAVOY 

71 SILVER MED.  

108 BRONZE MED. 

14 MILITARY CROSSES

LOSSES IN ACTION 

OFFICERS: 74 DEAD

158 WOUNDED – 37 MISSING

MEN: 878 DEAD

5,084 WOUNDED – 1,825 MISSING

    

During the 1st World War it fought 

as described in the entry.

Regimental Day: 18th April.

60° REGGIMENTO DI FANTERIA 

“CALABRia”

“FORTE COME LA MORTE”

Campagne di guerra

1866 Liberazione del veneto

1911/12 Guerra Italo-turca

1915/18 Guerra Italo-Austriaca

ricompense al Valor 

Militare 

alla bandiera:

2 Cav. Ord. Mil. Savoia    

1 Med. Argento

1 Med. bronzo

Agli Uff. e truppa:

1 Cav. Ord. Mil. Savoia    

122 Med. Argento

202 Med.bronzo

64 croci di guerra

perdite in combattimento 

UfficiAli: morti 65

feriti 144 - dispersi 30

Truppa: morti 801

feriti 4342 - dispersi 1700

Durante la 1a Guerra Mondiale si 

batté come riportato in scheda.

Festa del reggimento 22 novembre.

60TH INFANTRY REGIMENT 

“CALABRIA”

“FORTE COME LA MORTE”

WAR CAMPAIGNS

1866 LIBERATION OF VENETO

1911/12 ITALIAN-TURKISH WAR

1915/18 ITALIAN-AUSTRIAN WAR

DECORATIONS FOR MILITARY 

BRAVERY

TO THE FLAG:

 2 CAV. ORD. MIL. SAVOY

1 SILVER MED. 

1 BRONZE MED.

OFF. and MEN: 

1 CAV. ORD. MIL. SAVOY 

122 SILVER MED.  

202 BRONZE MED. 

64 MILITARY CROSSES

LOSSES IN ACTION 

OFFICERS: 65 DEAD

144 WOUNDED – 30 MISSING

MEN: 801 DEAD

4,342 WOUNDED – 1,700 MISSING

    

During the 1st World War it fought 

as described in the entry.

Regimental Day: 22nd November.
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AI FRATELLI D’ARMI
DEL 42° REGG FANTERIA

CADUTI
in difesa del monte Sacro alla Patria

GLI UFFICIALI DEL REGGIMENTO
CON AFFETTO E CON ORGOGLIO

NOVEMBRE 1918

TO BROTHERS IN ARMS
OF THE  42nd INFANTRY REG.

FALLEN
in defence of the mountain Sacred to the Country

THE REGIMENT OFFICERS
WITH AFFECTION AND WITH PRIDE

NOVEMBER 1918

Si veda la scheda n° 755 See entry N° 755
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Si rimanda alla scheda n° 755. See entry N° 755.

21°
REGGIMENTO FANTERIA

2°
BATTAGLIONE

21st 

INFANTRY REGIMENT
2nd 

BATTALION
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PER LA
LIBERTA’

DELLA PATRIA

FOR THE
LIBERTY

OF THE COUNTRY

Questo monumento funebre, sito nell’ex cimitero di guerra chia-
mato amelotti, è stato fatto dal 21° e dal 22° reggimento, che co-
stituivano la brigata Cremona. Questa opera nella zona di monfal-
cone e lago di doberdò dove si distingue per la tenacia. dopo una 
breve permanenza sull’altopiano di asiago nel 1916, ritorna sul 
Carso. in seguito a Caporetto, già il 25 novembre1917 è operativa 
nella zona del monte tomba e poi sulla dorsale monte oro - Colli 
Vecchi - monte meda per eseguire lavori di fortifi cazione. all’inizio 
del 1918 è dislocata sul monte asolone che cerca di riconquistare, 
e dopo i combattimenti viene ritirata presso mussolente, per un 
riordino visto le gravi perdite subite. a marzo è ancora schierata 
nella zona monte oro - Colli Vecchi - monte meda e poi nella pri-
ma linea di monte pertica - Cà tasson - Valpore. il 15 giugno 1918, 
giorno d’inizio dell’offensiva austroungarica, è dislocata tra la Val 
Cesilla e monte pertica dove oppone valida resistenza ma pagando 
un altissimo tributo di sangue. dopo un nuovo periodo di riposo 
torna in linea sul monte pertica dove si prepara per l’offensiva fi na-
le, con l’obiettivo di sfondare le linee austriache della zona pertica 
- osteria del forcelletto per conquistare il monte prassolan e poi 
scendere nella conca feltrina. dopo diffi cili combattimenti riesce a 
raggiungere gli obiettivi assegnati ma con un alto numero di caduti, 
feriti e dispersi. in questi ultimi combattimenti il 21° reggimento di 
fanteria merita la medaglia d’argento al valor militare.

This funeral monument, situated in the former war cemetery known 
as Amelotti, was erected by the 21st and 22nd Regiments that made 
up the Cremona Brigade. This brigade was operational in the Mon-
falcone and Lago di Doberdò zone where it was outstanding for 
its tenacity. After a brief period on the Asiago Plateau in 1916, it 
returned to the Carso. After Caporetto, on 25th November 1917 
it was already operational in the Monte Tomba zone and then on 
the Monte Oro-Colli Vecchi-Monte Meda ridge, carrying out for-
tifi cation works. In early 1918 it was stationed on Monte Asolone 
which it tried to retake. After the fi ghting it withdrew to Mussolente 
for reordering, given the great losses suffered. In March it was still 
drawn up in the Monte Oro-Colli Vecchi-Monte Meda zone and 
then moved to the front line of Monte Pertica-Cà Tasson-Valpore. 
On 15th June 1918, the fi rst day of the Austro-Hungarian offensive, 
it was stationed between Val Cesonla and Monte Pertica where it 
put up a good fi ght but suffered very heavy losses. After a further 
rest period it returned to the line on Monte Pertica to prepare the fi -
nal offensive, with the aim of breaking through the Austrian lines in 
the Pertica-Osteria del Forcelletto zone to capture Monte Prassolan 
and then descend into the Feltre basin. After hard fi ghting it succe-
eded in achieving its assigned objectives but with a high number of 
dead, wounded and missing. For these last battles the 21st Infantry 
Regiment was awarded the silver medal for bravery.
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Questa lapide era collocata all’ingresso 
della galleria dove è ancora presente il 
frammento visibile alla scheda n° 11, at-
tualmente QUESTA TESTIMONIANZA È 
SCOMPARSA. non è possibile identifi care 
in modo certo il reggimento di fanteria ed il 
mese di collocazione della lapide.

This memorial tablet was at the entrance to 
a tunnel where there is still a fragment vi-
sible (see entry N° 11). THIS TESTIMONY 
HAS NOW DISAPPEARED. Certain iden-
tifi cation of the infantry regiment and the 
month the tablet was placed are no longer 
possible.

..
..ATTAGLIONE DEL
..GG.TO FANTERIA

..UGNO

BATTAGLIONE 
DEL (?) REGGIMENTO 

FANTERIA
GIUGNO (?)

BATTALION 
OF THE (?) INFANTRY 

REGIMENT
JUNE (?)



IscrizioneAlano di 
Piave

Grappa Inscription

760
2005

This inscription was found on the concrete parapet 
of an emplacement. On the basis of research car-
ried out it emerged that the 28th Company Sapper 
Engineers operated in the area, formed in cadres 
with the 17th and 69th in the 3rd Sapper Battalion 
of the 1st Engineers Regiment. In August 1915 the 
28th Company distinguished itself for an action at 
the San Daniele bridge in Tolmino. This bridge had 
not been blown up by the Austrians because it was 
considered strategic for future offensive action: it 
was blocked with great masses of barbed wire en-
tanglements and covered by machinegun fi re. The 
task of the 28th Company was to remove the obsta-
cles with view to assaulting the positions of San-
ta Maria and Santa Lucia. On 24th August the 28th 
Company, protected by bullet-proof shields, ma-
naged to demolish almost the entire barrage after 
several days’ work under enemy fi re. But then the 

Austrians attacked, and though they were repulsed 
by the sappers under captain Orlando Luciano, 
the latter was killed. Between 21st and 24th August 
Orlando was decorated with two silver medals for 
bravery. In 1918 the 3rd Battalion distinguished it-
self in the battle of 15th June in which the Austrian 
offensive had taken the imperial troops to posses-
sion of a large part of Montello. Here the 28th, with 
the 17th and the 69th, took an active part in retaking 
the “della Corda” line. The 28th Company was alre-
ady operational in January 1918 on Grappa. From 
the 25th to the 28th of October 1918, in the midst 
of the battle of Vittorio Veneto, it took active part 
in the assault on the Austrian positions on Monte 
Valderoa and, once taken, in their defence against 
Austrian counterattacks. On the Grappa Massif the 
3rd Sapper Battalion was under the 50th Infantry Di-
vision.

Sul parapetto in cemento di una postazione è 
stata ritrovata questa iscrizione. da ricerche ef-
fettuate sulla base del numero 28 è emerso che 
in zona operò la 28ª Compagnia genio Zappa-
tori che era, assieme alla 17ª e 69ª, inquadrata 
nel iii battaglione Zappatori del 1° reggimento 
genio. nell’agosto del 1915 la 28ª Compagnia 
si distinse per un’azione presso il ponte San da-
niele a tolmino. Questo ponte non fu fatto saltare 
dagli austriaci perché considerato strategico per 
future azioni offensive e lo sbarrò solo con gran-
di masse di reticolato e battuto da mitragliatrici. 
fu compito della 28ª Compagnia rimuovere gli 
ostacoli in previsione di assaltare le posizioni di 
Santa maria e Santa lucia. il 24 agosto la 28ª 
Compagnia protetti da scudi blindati, dopo al-
cuni giorni di lavoro e sotto il fuoco nemico, ri-
uscirono a demolire quasi l’intero sbarramento, 

ma fu investita da un attacco austriaco, che fu 
respinto dagli stessi zappatori guidati dal capi-
tano orlando luciano che morì. tra il 21 e 24 
agosto orlando fu decorato con due medaglie 
d’argento al valore. nel 1918 il iii battaglione 
si distingue nella battaglia del 15 giugno dove 
l’offensiva austriaca aveva portato gli imperiali 
su buona parte del montello. Qui la 28ª assie-
me alla 17ª e 69ª parteciparono attivamente alla 
riconquista della linea “della Corda”. ritrovia-
mo la 28ª Compagnia operativa già a gennaio 
1918 sul grappa, dal 25 al 28 ottobre del 1918 
in piena battaglia di Vittorio Veneto partecipa 
attivamente all’assalto delle posizioni austriache 
del monte Valderoa ed alla loro difesa, una volta 
conquistata, dai contrattacchi austriaci. Sul mas-
siccio del grappa il iii battaglione Zappatori era 
alla dipendenze della 50ª divisione di fanteria.

REGGIMENTO GENIO
2  8  18       2 = 8 = 18

C  28

REGGIMENTO GENIO
28 AGOSTO 1918
28ª COMPAGNIA

ENGINEERS REGIMENT 
28 AUGUST 1918

28th COMPANY
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all’entrata di un ricovero in roccia un arti-
gliere ha lasciato traccia del suo passaggio, 
le dimensioni sono molto piccole ma è ap-
prezzabile la raffi natezza di questo graffi to 
che identifi ca una batteria dell’artiglieria 
da montagna.

At the entrance to a rock shelter a gun-
ner left traces of his passing. Though very 
small, the refi nement of this graffi to identi-
fying a mountain artillery battery is highly 
pleasing.

2° REGGIMENTO
ARTIGLIERIA DA MONTAGNA

2nd MOUNTAIN 
ARTILLERY REGGIMENT
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This machine-gunner company was operational in 1917 
with the 52nd Division of the 20th Army Corps in the sectors 
of Campomulo (Asiago Plateau) and Ortigara. Towards the 
end of 1917 it was in the front lines of Val Frenzela where it 
remained until February 1918. Subsequently it was placed 
under the 13th Army Corps and stationed in Pianezze (Mon-
fenera) from July to September. In November 1918 it was 
stationed at Granezza di Asiago.

Questa compagnia mitraglieri nel 1917 opera con la 52ª 
divisione del XX Corpo d’armata nei settori di Campomulo 
(altopiano di asiago) e ortigara, sul fi nire del 1917 è nelle 
prime linee della Val frenzela e vi rimane fi no a febbraio 
del 1918. Successivamente passa alle dipendenze del Xiii 
Corpo d’armata ed è dislocata nella località di pianezze 
(monfenera) da luglio a settembre. a novembre 1918 è di-
slocata presso granezza di asiago.

?

176
C M

I
SEZ

176ª
COMPAGNIA MITRAGLIERI

Iª
SEZIONE

176th 
MACHINE-GUNNER COMPANY

1st   
SECTION
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anche se non ci sono testimonianze cer-
te, gli abitanti della zona riferiscono che 
questo manufatto è stato realizzato dalle 
truppe austroungariche nel 1918. analiz-
zando il fregio riprodotto sul manufatto 
questo risulta essere molto simile (anche se 
incompleto) a quello delle truppe tecniche 
ferroviere (eisenbahn truppe) che avevano 
come simbolo una ruota alata. nella foto 
risulta mancante l’ala che orna la ruota 
ferrata. da ricerche fatte si è scoperto che 
durante l’occupazione della zona di Vani-
ni - Cismon del grappa gli austroungarici 
nel 1918 ripristinarono la ferrovia bassano 
- trento distrutta dagli italiani in ritirata a 
seguito di Caporetto. il ripristino fu fatto 
fi no alla zona di Vanini per facilitare i ri-
fornimenti dell’importante centro logistico 
a servizio delle prime linee sul massiccio 
del grappa.

Although there is no certain proof, local 
inhabitants say that this was built by Au-
stro-Hungarian troops in 1918. Analysing 
the insignia reproduced on the fountain, 
though incomplete it is very similar to 
that of the railway engineer troops (Eisen-
bahn Truppe) whose symbol was a win-
ged wheel. In the photo the wing decora-
ting the ironclad wheel is missing. 
Research revealed that during the occu-
pation of the Vanini-Cismon del Grappa 
zone, in 1918 the Austro-Hungarians re-
paired the Bassano-Trento railway destro-
yed by the retreating Italians after Capo-
retto. The repair was carried out as far as 
the Vanini zone to facilitate supplies to 
the important logistics centre serving the 
front lines on the Grappa Massif.

REMAINS 
OF A FOUNTAIN BUILT BY 

AUSTRO-HUNGARIAN TROOPS 

RESTI DI UNA FONTANA COSTRUITA 
DALLE TRUPPE 

AUSTROUNGARICHE

Distintivo del Genio ferrovieri

Insignia of the Railway Engineers
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il testo della lapide si divide in 2 parti, una in ebraico (che si legge 
da destra verso sinistra), l’altra in tedesco. il sergente Vogel, di reli-
gione ebraica, apparteneva al 9° reggimento di fanteria galiziano 
“Conte Clerfait”, fondato nel 1725, la festa del reggimento era il 4 
giugno anniversario della battaglia di magenta del 1859. tale reg-
gimento era composto per il 75% da ruteni, il 15% da polacchi 
e 15% da tedeschi. nel 1778 l’impero asburgico fu il primo ad 
arruolare soldati ebrei. durante la prima guerra mondiale gli ebrei 
arruolati furono nell’esercito imperial-regio circa 300.000 pari al 
3% dei 9 milioni di soldati mobilitati. i soldati israelitici non furono 
oggetto di atteggiamenti antisemiti. il 9° reggimento di fanteria è 
inquadrato nella 5ª divisione di fanteria che costituisce la riserva 
dell’Xi armata che, nel 1918, opera tra la Val d’astico ed il Canal 
del brenta combattendo contro la Vi armata italiana. interessante 
osservare la data ebraica 5678 che corrisponde al 1918. Quasi tutti 
gli ebrei ruteni parlavano la lingua mista tedesca dell’ Yddisch.

The text of the memorial tablet is divided in two parts, one in He-
brew and the other in German. The part in Hebrew is read from 
right to left. Sergeant Vogel was Jewish and belonged to the 9th Ga-
lician Infantry Regiment “Conte Clerfait”, founded in 1725. The Re-
gimental Day was 4th June, the anniversary of the battle of Magenta 
in 1859. This regiment was made up of 75% Ruthenians, 15% Poles 
and 15% Germans. In 1778 the Habsburg Empire was the fi rst to 
recruit Jewish soldiers. During the First World War there were about 
300,000 Jewish soldiers in the royal-imperial army, equal to 3% 
of the 9 million soldiers mobilised. The Jewish soldiers were not 
victims of anti-Semitism. The 9th Infantry Regiment was formed in 
cadres in the 5th Infantry Division which constituted the 11th Army 
reserve. In 1918 the latter was operational between Val d’Astico 
and the Brenta Canal, fi ghting the 6th Italian Army. It is interesting to 
note the Jewish calendar date, 5678, which corresponds to 1918. 
Almost all the Ruthenian Jews spoke Yiddish.

“Il giovane Eliau Vogel 
è morto il 26 Agosto del 5678,

La sua anima sia legata tra coloro che vivono”
Zugf. ELI VOGEL

J. R. 9. Gest. 26/VIII.
1918. Ev. n° 64410

Sergente ELI VOGEL
9° Reggimento Fanteria Caduto 26 Agosto

1918 Matricola n° 64410

“Young Eliau Vogel 
died on 26th August 5678,

May his soul be bound among the living”.
Zugf. ELI VOGEL

J. R. 9. Gest. 26/VIII.
1918. Ev. N° 64410
Sergeant ELI VOGEL

9th Infantry Regiment. Fell 26th August
1918 Regimental N° 64410
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Questa iscrizione si è salvata in quanto il 
palazzo è stato recentemente restaurato. 
molto apprezzabile la volontà del commit-
tente di conservare questa testimonianza 
della prima guerra mondiale.

This inscription was saved when the buil-
ding was recently restored. The owner’s de-
sire to preserve this testimony of the First 
World War is highly commendable.

324 OSP tt DA CAMPO
REP to MEDICINA

324 OSPEDALETTO
DA CAMPO

REPARTO MEDICINA

324 FIELD HOSPITAL
MEDICINE UNIT
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nel 1917 la 663ª Compagnia mitraglie-
ri è alle dipendenze della 52ª divisione 
del XX Corpo d’armata, opera nelle zone 
dell’osteria barricata e di malga moline 
(altopiano di asiago). alla rotta di Capo-
retto deve ritirarsi e sul fi nire del 1917 è 
segnalata in Canal del brenta presso la lo-
calità Costa Solana. nel 1918 è per i primi 
tre mesi a presidio della zona Val Sasso, 
mora alta e pralungo (altopiano di asia-
go) alle dipendenze del 10° gruppo alpi-
no e successivamente assegnata al batta-
glione alpini monte baldo.

In 1917 the 663rd Machine-Gunner Com-
pany was under the 52nd Division of the 
20th Army Corps, operational in the zone 
of Osteria Barricata and Malga Moline 
(Asiago Plateau). At the rout of Caporetto 
it had to withdraw and at the end of 1917 
it was reported as being on the Brenta 
Canal in Costa Solana. For the fi rst three 
months of 1918 it was garrisoned in the 
Val Sasso, Mora Alta and Pralungo zone 
(Asiago Plateau) under the 10th Alpine 
Group and was subsequently assigned to 
the Monte Baldo Alpine Battalion.

?

663 C M 663ª Compagnia
Mitraglieri

663rd Company
Machine-Gunners
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nelle vicinanze è presente un secondo 
serbatoio idrico dove anche qui è chiara 
la presenza di altre due lapidi ora non più 
presenti.

There is a second water tank nearby which 
also shows clearly the traces of two remo-
ved tablets.

?

Serbatoio idrico con evidenti 
le aree delle due lapidi scomparse

Water tank with evident traces 
of two removed memorial tablets
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il 259° reggimento assieme al 260° forma la brigata murge. Si co-
stituisce il 26 febbraio 1917 dai depositi del 43° e 89° reggimento 
di fanteria. Viene subito inviata nel settore di Selz - doberdò sul 
Carso poi sul debeli e nel settore di monfalcone. a maggio 1917 
nel settore di monfalcone perde oltre 1800 uomini assieme al suo 
comandante. dopo un periodo di riposo torna in linea ad agosto nel 
settore flondar - medeazza dove assieme ad altre brigate tentano 
di conquistare e difendere alcune posizioni che gli costeranno altri 
1600 caduti. il 27 settembre passa a riposo ed il 20 ottobre 1917 è 
trasferita a presidiare le linee nel settore della Vallarsa. il 10 maggio 
la brigata è artefi ce della presa del monte Corno battisti partendo 
dalle posizioni della Selletta. poi a giugno è ritirata per un periodo 
di riposo nell’alta pianura vicentina per poi passare al settore del 
Canale del brenta agli inizi di luglio 1918 per dare il cambio al 
1° reggimento bersaglieri sulle seconde linee di lora bassa, pra 
lungo ed oliero. a fi ne luglio invece è schierata in linea a sostitu-
zione della brigata treviso nel settore di monte Cornone, torrioni, 
Val Vecchia, San francesco, pizzo razea e Val frenzela. Sul monte 
Cornone la “murge” riesce a difendere in modo tenace la linea della 
“Caponiera” e quella dei “due pini” nell’agosto del 1918. il 259° 
fanteria in Canal del brenta lascia sul campo 22 caduti, 100 feriti e 
9 dispersi. il 22 ottobre è nel settore di Col d’ecchele - Col del ros-
so - monte melago. il 1 novembre attacca ed occupa dopo cruenti 
scontri l’abitato di Stoccareddo e Zaibena prendendo le melette e 
raggiungendo la sottostante Val brenta all’armistizio.

The 259th Regiment with the 260th constituted the Murge Brigade. It 
was established on 26th February 1917 by the deposit of the 43rd and 
89th Infantry Regiment. It was sent immediately to the Selz-Doberdò 
sector on the Carso and then Monte Debeli and the Monfalcone 
sector. In May 1917 in the Monfalcone sector it lost more than 1,800 
men together with its commander. After a rest period it returned 
to the line in August, in the Flondar-Medeazza sector where, with 
other brigades, it attempted to take and defend several positions, 
which cost a further 1,600 dead. On 27th September it went for a 
rest period and on 20th October 1917 was transferred to garrison 
the lines in the Vallarsa sector. On 10th May the brigade took Monte 
Corno Battisti, setting out from the Selletta positions. Then in June 
it withdrew for a rest period on the upper Vicenza plain before mo-
ving to the Brenta Canal sector in early July 1918 to relieve the 1st 
Bersaglieri Regiment on the second lines of Lora Bassa, Pra Lungo 
and Oliero. At the end of July it was drawn up in the line to replace 
the Treviso Brigade in the sector of Monte Cornone, Torrioni, Val 
Vecchia, San Francesco, Pizzo Razea and Val Frenzela. On Monte 
Cornone the “Murge” tenaciously defended the “Caponiera” and 
“Due Pini” lines in August 1918. At Brenta Canal the 259th Infantry 
left 22 dead, 100 wounded and 9 missing. On 22nd October it was 
in the Col d’Echele-Col del Rosso-Monte Melago sector. On 1st No-
vember in fi erce fi ghting it attacked and occupied the built up area 
of Stoccareddo and Zaibena, taking the Melette and reaching the 
Brenta valley below at the armistice.

259 F
2 R Z

259° Fanteria
2° Reparto Zappatori

259th Infantry
2nd Sappers Unit



259° - 260° REGGIMENTO DI FANTERIA “MURGE”

Campagne di guerra

1917/18 Guerra  Italo-Austriaca

ricompense al Valor Militare 

259° REGGIMENTO:

croce di Cav. Ord. Mil. Savoia       

260° REGGIMENTO:

croce di Cav. Ord. Mil. Savoia       

Citazioni nei bollettini di guerra 

del Comando Supremo

n° 823  del 25 agosto 1917.

Durante la 1a Guerra Mondiale si batté come riportato in scheda.

La brigata fu disciolta a metà luglio 1919.

259th – 260th INFANTRY REGIMENT “MURGE”

WAR CAMPAIGNS

1917/18 ITALIAN-AUSTRIAN WAR

DECORATIONS FOR MILITARY BRAVERY 

259th REGIMENT:

CROSS OF CAV. ORD. MIL. SAVOY       

260th REGIMENT:

CROSS OF CAV. ORD. MIL. SAVOY       

Mentioned in Supreme 

Command dispatches

N° 823 of 25th August 1917.

During the 1st World War it fought as described in the entry.

The brigade was disbanded in mid July 1919.



Graffi toValstagna

Brenta Graffi to

783
2005

The 254th Infantry Regiment and the 253rd formed the Porto 
Maurizio Brigade. This brigade was set up in February 1917. 
On the breakthrough at Caporetto it was stationed near Go-
rizia. After bitter fi ghting most of the brigade succeeded in 
escaping. In December 1917 it was sent to defend the Brenta 
Canal. In particular the 254th defended and fortifi ed the rocky 
slopes of Col d’Astiago, Pra Lungo and Costa Alta near Car-
panè, and the blockades of the Merlo, Grottella and Valstagna 
until the end of February 1918. In this period it took part, with 
the alpine troops of the Vicenza and Morbegno Battalion, in 
the reoccupation of several positions on Monte Sasso Rosso 
formerly occupied by the Austro-Hungarians. Subsequently it 
had a rest period in the upper Vicenza area before going to 
the front between Montello and the Piave. 

il 254° reggimento di fanteria e il 253° formavano la briga-
ta porto maurizio. tale brigata fu costituita nel febbraio del 
1917. allo sfondamento di Caporetto è dislocata presso go-
rizia. dopo aspri combattimenti il grosso della brigata riesce 
a mettersi in salvo. a dicembre 1917 è destinata alla difesa 
del Canal del brenta, in particolare il 254° difende e forti-
fi ca i pendii rocciosi del Col d’astiago, pra lungo e Costa 
alta presso Carpanè, e gli sbarramenti del merlo, grottella 
e Valstagna fi no alla fi ne di febbraio 1918. in questo perio-
do partecipa insieme agli alpini del battaglione Vicenza e 
morbegno alla rioccupazione di alcune posizioni sul monte 
Sasso rosso occupate dagli austroungarici. Successivamen-
te trascorre un periodo di riposo nell’alto Vicentino per poi 
passare nelle prime linee tra il montello ed il piave. 

254
4 COM

254° Reggimento Fanteria
4ª Compagnia

254th Infantry Regiment
4th Company
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presso l’entrata di una galleria si ritrova 
questo graffi to che testimonia la presen-
za della 636ª batteria d’assedio. Questa 
formava, assieme alla 641ª, il 29° gruppo 
che era inserito nel 34° raggruppamento 
(con il 22°, 59° e 147° gruppo) ed era a 
disposizione del iX Corpo d’armata. l’ar-
mamento di questa batteria era dato da 
mortai da 210 millimetri. alla data del 
primo maggio 1918 era già operativa sul 
massiccio del grappa.

At the entrance to a tunnel this graffi to 
bears witness to the presence of the 636th 
Siege Battery. This battery, with the 641st, 
formed the 29th Group which was part of 
the 34th Unit (together with the 22nd, 59th 
and 147th Groups) and was under the 9th 
Army Corps. 
The battery was armed with 210 mm mor-
tars. On the fi rst of May 1918 it was alrea-
dy operational on the Grappa Massif.

636 Bª
29 - 7 - 18

636ª Batteria
29 luglio 1918

636th Battery
29 July 1918



Foza Lapide

Brenta Memorial stone

787
2006

..PACITA’

..NDOLEI
..PAGNI D’ARMI

ITALIA

CAPACITA’
..NDOLEI

COMPAGNI D’ARMI
ITALIA

CAPACITY
..NDOLEI

BROTHERS IN ARMS
ITALY

Above a huge water tank that is no longer visible, this par-
tially survived memorial tablet was placed on completion of 
construction, probably in 1918. It is interesting to note from 
the few letters still legible how the soldiers wanted to fi x for 
posterity their presence on the battlefi eld. In the fi nal part 
we may interpret “compagni d’armi” [comrades in arms] as 
a feeling of friendship and camaraderie, and “Italia” as the 
land of their sacrifi ce. We know neither the capacity of this 
water tank nor the precise identity of the troops who built 
it. We can only guess that they were units of military engi-
neers.

Sopra un grosso serbatoio idrico oggi non più visibile, è 
presente questa lapide in parte mancante e collocata al 
completamento della costruzione, probabilmente nel 1918. 
interessante notare, dalle poche parole ancora leggibili, la 
voglia di fi ssare nel tempo da parte dei soldati la loro pre-
senza nel campo di battaglia. nella parte fi nale si può in-
terpretare “compagni d’armi” come sentimento d’amicizia 
e cameratismo ed “italia” come patria del loro sacrifi cio. 
della capacità di questa vasca idrica e di quali truppe la re-
alizzarono non si hanno notizie certe, si può solo ipotizzare 
che siano stati reparti del genio militare.

?
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presso un serbatoio idrico realizzato dalle 
truppe italiane è presente una piccola scrit-
ta che indica la capacità idrica disponibile 
per i soldati dislocati presso le prime linee 
sui dirupi della Val frenzela. Vista la diffi -
coltà di approvvigionamento idrico in quo-
ta questi serbatoi garantivano la possibilità 
di disporre di questa preziosa risorsa.

On a water tank built by Italian troops, an 
indication of the quantity available for the 
soldiers in the front lines on the crags of 
Val Frenzela. 
Given the diffi culty of water supply at high 
altitudes, these tanks guaranteed availabi-
lity of the precious resource.

?

CAPACITA’
5000
LITRI

CAPACITY
5000

LITRES
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nella prima parte del confl itto (1915 - 
1916) le compagnie genio erano numera-
te in progressione partendo da 101ª, 102ª 
e seguenti, che a loro volta erano identi-
fi cate con 1ª, 2ª, e seguenti del 2° reggi-
mento genio. la 118ª era dunque iden-
tifi cata con la 18ª Compagnia Zappatori. 
Si distingue nel 1916 per partecipare alla 
vaste operazioni di avanzata nella zone 
dell’alto garda per controllare meglio il 
territorio in vista dell’imminente offensiva 
austriaca del maggio 1916. 
la 18ª Compagnia partecipa alla con-
quista della Cima d’oro assieme al XliV 
battaglione bersaglieri, poi assieme al 
battaglione alpino Val Chiese ed uno del-
la guardia di fi nanza alla conquista della 
rocchetta e monte Sperone. all’attacco 
di monte Sperone la 18ª Compagnia subì 
la perdita di 3 caduti, 3 dispersi e 11 feriti. 
nel 1918 opera in Canal del brenta con 
opere di incavernamento e fortifi cazione 
delle linee italiane tra il San francesco e 
Sasso rosso.

In the fi rst part of the confl ict (1915-1916) 
the engineer companies were numbered 
progressively from 101st, 102nd and so on; 
these in turn were identifi ed with 1st, 2nd 
and so on of the 2nd Engineers Regiment. 
So the 118th was identifi ed with the 18th 
Sapper Company. It distinguished itself 
in 1916 for its part in the vast advance 
operations in the upper Garda area to 
achieve better control of the territory in 
view of the imminent Austrian offensive 
of May 1916. The 18th Company took part 
in the capture of Cima d’Oro with the 44th 
Bersaglieri Battalion. Then, with the Val 
Chiese Alpine Battalion and one from the 
Customs Service, it took Rocchetta and 
Monte Sperone. 
At the attack on Monte Sperone the 18th 
Company suffered 3 dead, 3 missing and 
11 wounded. In 1918 it was operational 
at the Brenta Canal with works of excava-
tion and fortifi cation on the Italian lines 
between San Francesco and Sasso Rosso.

NRO 38
e

118 COMP_ ZAPPRI
AGOS      EMBRE 1918

NUMERO 38
e

118ª COMPAGNIA 
ZAPPATORI

AGOSTO SETTEMBRE 
1918

NUMBER 38
and
118th 

SAPPERS COMPANY
AUGUST SEPTEMBER 

1918
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Singolare serbatoio idrico costruito e deco-
rato dalla 120ª Compagnia Zappatori del 
2° reggimento genio, per l’approvvigiona-
mento d’acqua potabile alle diffi cili posta-
zioni italiane del monte Cornone. Spicca 
la decorazione con la testa sotto due baio-
nette incrociate ed una granata di cannone 
uscente dalla bocca. Sembra la rappresen-
tazione di qualche oscura fi gura mitologi-
ca. nei pressi esiste un secondo serbatoio 
idrico dalla minore capacità idrica (vedere 
scheda n° 797). 

Singular water tank built and decorated by 
the 120th Sapper Company of the 2nd Engi-
neers Regiment for supplying drinking wa-
ter to the diffi cult Italian emplacements on 
Monte Cornone. Outstanding is the deco-
ration with the head beneath two crossed 
bayonets and a cannon shell coming out 
of the mouth. It appears to be the repre-
sentation of some obscure mythological 
fi gure. There is a second, smaller water 
tank nearby (see entry N° 797).

1918
CAPACITA’

6300
LITRI

120ª COMPAGNIA  2° GENIO

1918
CAPACITY

6300
LITRES

120th COMPANY  2nd ENGINEERS
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nei pressi esiste analogo serbatoio idrico 
decorato con allegoria da girone inferna-
le dantesco (vedere scheda n° 795), qui la 
120ª Compagnia Zappatori decora la vasca 
con un elmetto italiano incorniciato a sini-
stra con foglie d’alloro (allegoria della vit-
toria o eroismo), mentre a destra con foglie 
di quercia e ghiande (allegoria della virtù 
della forza). al centro dell’elmetto manca 
il numero del reggimento genio, che in 
questo caso è il 2° come riportato sulla vi-
cina vasca idrica. 

There’s a similar water tank in the area de-
corated with an allegory from Dante’s cir-
cles of hell (see entry N° 795). 
Here the 120th Sapper Company decorated 
the tank with an Italian helmet on the left 
with laurels (allegory of victory or heroism) 
and on the right with oak leaves and acorns 
(allegory of the virtue of fortitude). At the 
centre of the helmet the number of the En-
gineers Regiment is missing, which in this 
case is the 2nd, as shown on the water tank 
nearby.

..PACITA’ 4400 LITRI
120ª

COMPAGNIA

CAPACITA’ 4400 LITRI
120ª

COMPAGNIA

CAPACITY 4400 LITRES
120th

COMPANY
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M  I

On the portal of an Austrian tunnel on the Pyramidenkuppe 
(for the Italians altitude 1601 in the Solaroli sector) there 
are two small letters whose precise meaning is unknown. 
The tunnel in question must have been very important at the 
time, as borne out by its length and the impressive portal in 
concrete (rare in the Austrian tunnels studied to date for this 
census).

Sul portale presso una galleria austriaca sulla pyramiden-
kuppe (per gli italiani quota 1601 nel settore dei Solaroli) 
sono presenti due piccole lettere di cui s’ignora il preciso 
signifi cato. la galleria in questione dev’essere stata molto 
importante all’epoca, lo testimonia il possente portale in ce-
mento (raro per le gallerie austriache fi no ad oggi studiate in 
questo lavoro di censimento) e la lunghezza della galleria.

?
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Impronta di lapide scomparsa 
su postazione austroungarica

a Monte Fontanasecca

Imprint of memorial tablet removed 
From Austro-Hungarian emplacement

at Monte Fontanasecca

The Italians lost Monte Fontanasecca at the end of 1917, 
after bitter fi ghting. It became a point of fundamental im-
portance for the Austrian troops from which they could con-
trol the whole sector of the front line that ran from Monte 
Valderoa to the Pyramidenkuppe (as the Austrians called it; 
while the Italians called it altitude 1601). The entire ridgeli-
ne of the Fontanasecca was reinforced with observation and 
defence posts. Below the line of the ridge there were nume-
rous huts and caves to accommodate the garrison troops. 
There was also an Austrian military path that allowed troop 
transit sheltered from the Italian artillery that was furiously 
active here throughout 1918.

il monte fontanasecca fu perso dagli italiani sul fi nire del 
1917 dopo aspri combattimenti, divenne un punto di fonda-
mentale importanza per le truppe austriache che da qui po-
tevano controllare tutto il settore di prima linea che andava 
dal monte Valderoa alla pyramidenkuppe (per gli austriaci, 
quota 1601 per gli italiani). tutto il crinale del fontanasec-
ca fu rinforzato con postazioni di osservazione e di difesa. 
Sotto la linea di cresta erano dislocate numerose baracche e 
caverne per accogliere le truppe di presidio. era presente un 
sentiero militare austriaco, che permetteva il transito delle 
truppe, al riparo dai tiri dell’artiglieria italiana che qui si 
accanì per tutto il 1918.

?
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Questa testimonianza è tra le più piccole 
ad essere stata catalogata in termini di di-
mensioni. la data è stata scritta su di uno 
strato di cemento applicato alla roccia, du-
rante lo scavo di postazione in galleria con 
feritoia. Questa aveva lo scopo di sbarrare 
il fondo del Canal di brenta. 

This testimony is one of the smallest catalo-
gued. The date was written on a tiny layer 
of concrete spread on the rock during ex-
cavation of this tunnel emplacement with 
loophole. Its purpose was to block the end 
of the Brenta Canal.

1917

?
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G I

all’ingresso di una galleria munita di feritoie con il compito 
di controllare la Valle dei pez si ritrovano due iniziali del 
nome e cognome di un combattente. notare sopra le iniziali 
il buco circolare nella zona d’ombra, sulla roccia, lasciato 
dalla perforatrice durante la costruzione della postazione. 
da carte militari d’epoca trovate negli archivi militari di 
roma, questa postazione aveva anche il compito di osserva-
torio nella sottostante valle, più volte attaccata dalle truppe 
austroungariche tra la fi ne del 1917 e il 1918. 
la postazione aveva il nome in codice di “occhio dei pez”.

At the entrance to a tunnel with loopholes for controlling 
the Valle dei Pez, the two initials of a combatant. Above the 
initials, note the circular hole in the rock, in the shadow 
zone, left by the drill during construction of the empla-
cement. Contemporary papers from the military archives 
in Rome inform us that this emplacement also served as 
an observatory for the valley below which was repeatedly 
attacked by Austro-Hungarian troops between the end of 
1917 and 1918. 
The emplacement was codenamed “Eye of the Pez”.

?
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The Milan Barracks was created to serve 
the underground stronghold called the 
“Vittorio Emanuele III Tunnel” and was 
directly connected with it. Numerous 
contemporary photos show the barracks 
(and the inscription on the façade), al-
ways full of soldiers who gathered in the 
spacious yard in front which was a kind 
of meeting place and clearing ground for 
the troops billeted here. It now houses 
the history museum of the Great War in 
Cima Grappa.

a servizio della fortezza sotterranea chia-
mata “galleria Vittorio emanuele iii” fu 
realizzata, dai reparti del genio militare, 
la Caserma milano questa era direttamen-
te collegata alla galleria. numerose foto 
d’epoca ritraggono la caserma (e la relati-
va iscrizione posta sulla facciata) sempre 
piena di soldati che si radunavano sull’am-
pio piazzale antistante che costituiva una 
sorta di luogo di ritrovo e smistamento per 
le truppe qui presenti. adesso è sede del 
museo storico della grande guerra a Cima 
grappa.

STEMMA SABAUDO
CASERMA MILANO

SAVOY COAT OF ARMS
MILAN BARRACKS
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maronia, riesce a contrastare l’offensiva ne-
mica, ma accusa altissime perdite. ritorna in 
linea prima nel settore monte giove - nove-
gno per poi passare in Vallarsa, dove opera 
con altri reparti, per la conquista di monte 
trappola e Col Santo. nel 1917 presidia 
sempre la Vallarsa quando riceve ordini di 
trasferirsi (maggio 1917) sul Carso, settore di 
flondar. dopo la rotta di Caporetto la brigata 
è dissolta. i superstiti si ritirano e si radunano 
a padova (2 novembre). riordinatasi, passa il 
7 dicembre 1917, sull’altopiano di asiago a 
monte Corno. a gennaio 1918 è sulle prime 
linee di monte Valbella, poi viene trasferita 
il 3 giugno a mestre per azioni di pattuglia-
mento sul Sile, Vallio e meolo. alla battaglia 
del Solstizio combatte tenacemente nel set-
tore di Zenson di piave. finita la battaglia, si 
ritira per il riordino presso preganziol. il 22 
settembre 1918 è sulle prime linee di giara 
modon e la grottella. alla battaglia di “Vit-
torio Veneto”, dopo duri scontri con le retro-
guardie austroungariche riesce ad occupare 
il monte Spitz e liberare l’abitato di Cismon 
del grappa continuando l’inseguimento de-
gli imperiali lungo la Valsugana in direzione 
di trento. il 69° fanteria lascia sul campo di 
battaglia del Canal del brenta 14 caduti e 56 
feriti tra uffi ciali e fanti.

ronia where it held off the enemy offensive but 
at the cost of very high losses. It returned to the 
line in the Monte Giove-Novegno sector and 
them moved to Vallarsa, where it was operatio-
nal with other units, to capture Monte Trappola 
and Col Santo. In 1917 it was garrisoned in Val-
larsa when it was ordered to transfer (May 1917) 
to the Carso sector of Flondar. After the rout at 
Caporetto the brigade was disbanded. The sur-
vivors withdrew and were drawn up in Padua 
(2nd November). Reorganised, on 7th December 
1917 it was sent to the Asiago Plateau (Monte 
Corno). In January 1918 it was in the front lines 
at Monte Valbella before being transferred on 
3rd June to Mestre for patrol actions on the Sone, 
Vallio and Meolo. At the battle of the Solstice it 
fought tenaciously in the Zenson di Piave sec-
tor. After the battle it withdrew to Preganziol for 
reorganisation. On 22nd  September 1918 it was 
in the front lines at Giara Modon and Grottel-
la. At the battle of Vittorio Veneto, after violent 
clashes with the Austro-Hungarian rearguards, 
it succeeded in occupying Monte Spitz and li-
berating the built-up area of Cismon del Grap-
pa, continuing pursuit of the imperial troops 
along Valsugana in the direction of Trento. The 
69th Infantry suffered 14 dead and 56 wounded 
between offi cers and men at the battle of Brenta 
Canal.

il 69° costituisce assieme al 70° reggimen-
to di fanteria la brigata ancona. nel 1915 
combatte per un breve periodo in Val parola 
a difesa dei tratti di confi ne, poi ad agosto 
tenta di penetrare verso Sesto in Val pusteria 
senza riuscirci. il 7 novembre è sull’isonzo 
nel settore di oslavia - peuma. partecipa alla 
4ª battaglia dell’isonzo e subisce perdite spa-
ventose tanto da ritirarla per il riordino. nel 
maggio 1916 è sul fronte trentino del monte 

With the 70th Infantry Regiment the 69th made 
up the Ancona Brigade. In 1915 it fought for a 
brief period in Val Parola, defending stretches 
of the frontier, and in August attempted without 
success to penetrate towards Sesto in Val Puste-
ria. On 7th November it was on the Isonzo in 
the Oslavia-Peuma sector. It took part in the 4th 
battle of the Isonzo and suffered such terrifying 
losses it withdrew for reorganisation. In May 
1916 it was on the Trentino front of Monte Ma-

69 F       2 c 69° Reggimento Fanteria   
2ª Compagnia

69th Infantry Regiment
2nd Company



69° REGGIMENTO DI FANTERIA “Ancona”

Campagne di guerra

1866 liberazione del veneto

1900/04 Guerra CIna

1915/18 Guerra Italo-Austriaca

ricompense al Valor Militare 

alla bandiera: croce di Cav. Ord. Mil. Savoia    

1 Med. Argento

Uff. e truppa: 3 Cav. Ord. Mil. Savoia - 1 Med. oro

195 med. Argento - 303 med. bronzo - 19 croci di guerra  

perdite

ufficiali: morti 49 - feriti 117 - dispersi 105

Truppa: morti 898 - feriti 4242 - dispersi 3989

Durante la 1a Guerra Mondiale si batté come riportato in scheda.

Festa del reggimento 27 ottobre.

69th INFANTRY REGIMENT “ANCONA”

WAR CAMPAIGNS

1866 LIBERATION OF VENETO

1900/04 CHINA WAR

1915/18 ITALIAN-AUSTRIAN WAR

DECORATIONS FOR MILITARY BRAVERY

TO THE FLAG:

 CROSS CAV. ORD. MIL. SAVOY

1 SILVER MED. 

OFF. and MEN:  3 CAV. ORD. MIL. SAVOY - 1 GOLD MED.

195 SILVER MED.  - 303 BRONZE MED. - 19 MILITARY CROSSES

LOSSES IN ACTION 

OFFICERS: 49 DEAD – 117 WOUNDED – 105 MISSING

MEN: 898 DEAD – 4,242 WOUNDED – 3,989 MISSING

    

During the 1st World War it fought as described in the entry.

Regimental Day: 27th October.
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all’ingresso di una postazione in galleria presso una delle 
diverse linee di sbarramento che dal fondovalle del Canal di 
brenta salivano verso il caposaldo italiano di Col moschin 
è stata censita questa fi rma di un combattente. il cemento 
all’ingresso della galleria è in parte rovinato e non permette 
di identifi care in modo chiaro il nome e cognome del solda-
to ma solo l’anno di nascita e la località di provenienza.

At the entrance to an emplacement in a tunnel near one 
of the various barrage lines that led from the bottom of the 
Brenta Canal valley to the Italian stronghold of Col Moschin, 
this combatant’s signature was recorded. The concrete at the 
tunnel entrance is partially ruined so the soldier’s name and 
surname are not clearly identifi able, only the year of his birth 
and his hometown.

..uigi         A...gli..o..
asse 98
Roma

Nome Cognome
Classe 1898

Roma

Name Surname
Class of 1898

Rome

?
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presso una mulattiera militare a servizio di 
una linea di sbarramento del Canal del bren-
ta (Costa alta) si trova una testimonianza 
militare datata 14 maggio 1918. Con molta 
probabilità le lettere S ed l sono le iniziali 
del soldato che l’ha incisa sulla roccia.

On a military mule track serving a Brenta 
Canal barrage line (Costa Alta), this mili-
tary testimony dated 14th May 1918. It is 
very likely that the letters S and L are the 
initials of the soldier who carved them 
on the rock.

XIV   V   XVIII
S  L

14   maggio   18
S  L

14   May   18
S  L

?
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anche questa lapide è stata collocata 
all’ingresso della fortezza sotterranea 
“galleria Vittorio emanuele iii”, (riguar-
do le note storiche del gruppo lavoratori 
gavotti si veda scheda n° 192). Questo 
baluardo nasce a gennaio ed è comple-
tamente operativo nel giugno del 1918 e 
rappresentò il caposaldo per eccellenza 
nel massiccio del grappa. da qui quasi 
tutto il campo di battaglia poteva essere 
visto e colpito. la galleria con tutte le di-
verse diramazioni raggiunse lo sviluppo di 
5153 m, solo l’asse principale era lungo 
1500 m. ospitò 23 batterie per un totale 
di 92 bocche da fuoco di calibro 65, 70, 
75 e 105, disponeva di 70 postazioni per 
mitragliatrici, 6 fotoelettriche, numero-
si osservatori, depositi viveri, munizioni, 
difese antigas ed illuminazione. era ca-
pace di resistere in completa autonomia 
per 15 giorni. Si rivelò molto importante 
in quanto le truppe potevano trasferirsi o 
allontanarsi dalle linee di combattimento 
restando al coperto dai tiri dell’artiglieria 
austriaca.

This memorial tablet too was placed at 
the entrance to the underground stron-
ghold “Vittorio Emanuele III Tunnel” 
(see entry N° 192 for historical notes 
on the Gavotti Workers’ Group). This 
bastion was begun in January and was 
completely operational in June 1918, the 
stronghold par excellence on the Grap-
pa Massif. From here almost the whole 
battlefi eld could be viewed and struck. 
The tunnel with its various branches had 
an overall length of 5,153 metres whi-
le the main artery was 1,500 metres. It 
accommodated 23 batteries for a total 
of ninety-two 65, 70, 75 and 105 mm 
calibre guns, 70 machinegun emplace-
ments, 6 searchlights, numerous obser-
vatories, provisions warehouses, muni-
tions dumps, anti-gas defence and ligh-
ting. It could hold out in total autonomy 
for 15 days. It turned out to be highly im-
portant since the troops could come and 
go from/to the fi ghting lines under cover 
from Austrian artillery fi re.

GRUPPO LAVORATORI GAVOTTI
GALLERIA

VITTORIO EMANUALE III
COLLOCATA

DURANTE LA VISITA DI SUA MAESTA’ IL RE V. E. III
13 APRILE 1918

GAVOTTI WORKERS’ GROUP
VITTORIO EMANUELE III 

TUNNEL
PLACED

DURING THE VISIT OF HIS MAJESTY THE KING V. E. III
13 APRIL 1918
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e 69ª a servizio della 50ª divisione del XXVii 
Corpo d’armata. poi a maggio 1918 è alle di-
pendenze sempre della 50ª divisione ma nel 
XXX Corpo d’armata che opera nel settore So-
laroli - monte pallone. poi la 17ª Compagnia 
assieme a tutto il XXX è spostato a giugno del 
1918 sul montello per contrastare l’offensiva 
austriaca dello stesso mese. durante i lavori 
di difesa nella zona di Caonada fu urgente-
mente chiamata il 19 giugno presso la presa 
7 del montello, alle 19.30 di sera fu ordinata 
l’avanzata lungo la presa 7 ma dopo un’avan-
zata di 400 m fu bersagliata da scariche di mi-
tragliatrice austriaca che provocò la morte di 
quattro uffi ciali, 12 soldati e 60 feriti. dopo il 
ripiegamento conseguente alle forti perdite, il 
comandante capitano de matteis gennaro, il 
giorno 20 giugno alle ore 05.00 guida la sua 
compagnia, in affi ancamento ad altri reparti 
all’assalto, e alle 10.00 di mattina la linea del-
la Corda è occupata. de matteis fu decorato 
con la medaglia di bronzo al valore militare. 
Successivamente la 50ª divisione, e quindi an-
che la 17ª Compagnia, torna nuovamente sul 
grappa nella zona di porte di Salton - monte 
Valderoa. tra il 25 e 29 ottobre 1918, la 17ª 
combatté attivamente sul monte Valderoa co-
operando con assalti e con lavori di rafforza-
mento delle posizioni appena conquistate.

Questa lapide è totalmente frantumata per il 
crollo del portale della galleria. Con paziente 
lavoro si sono ritrovati alcuni frammenti che 
lasciano intuire quanto grande fosse all’origine 
questa epigrafe. fortunatamente si è trovato il 
frammento che rimanda alla compagnia zap-
patori che lasciò questa traccia la 17ª Com-
pagnia del 1° reggimento genio Zappatori. 
frammentarie sono le informazioni raccolte, 
nel gennaio del 1918 era inquadrata nel iii 
battaglione Zappatori con le compagnie 28ª 

1° REGGIMENTO GENIO
17ª COMPAGNIA

1st ENGINEERS REGIMENT
17th COMPANY 

This memorial tablet was completely shatte-
red due to collapse of the tunnel portal. Se-
veral fragments were painstakingly collected 
which give an idea of the size of the epigra-
ph. Fortunately the fragment was found that 
refers to the Sapper Company that left these 
traces: the 17th Company of the 1st Sapper 
Engineers Regiment. The information gathe-
red is fragmentary: in January 1918 it was 
formed in cadres in the 3rd Sapper Battalion 
with the 28th and 69th companies under the 

50th Division of the 28th Army Corps. Then in 
May 1918, still under the 50th Division but 
in the 30th Army Corps, it was operational 
in the Solaroli-Monte Pallone sector. Subse-
quently the 17th Company, with all of the 
30th, was moved in June 1918 to the Montel-
lo to resist the Austrian offensive of the same 
month. During defensive works in the Ca-
onada zone it was urgently called, on 19th 
June, to Presa 7 of the Montello. At 1930 
hours it was ordered to advance along Pre-
sa 7, but after 400 metres ran into Austrian 
machinegun fi re which killed four offi cers 
and 12 men, with 60 wounded. After with-
drawal due to the heavy losses, on 20th June 
at 5:00 am hours captain Gennaro De Mat-
teis led his company, fl anked by other units, 
on the assault, and at 10:00 am hours the 
Linea della Corda was occupied. De Mat-
teis was decorated with the bronze medal 
for bravery. Subsequently the 50th Division, 
and therefore also the 17th Company, retur-
ned once more to Grappa in the Porte di 
Salton-Monte Valderoa zone. Between 25th 
and 29th October 1918 the 17th fought ac-
tively on Monte Valderoa, cooperating with 
assaults and reinforcement works on the po-
sitions recently taken.
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Si veda la scheda codice n° 399 per i cen-
ni storici. a livello artistico questa lapide 
colpisce per la sua pregevole fattura e per 
i suoi decori.

See entry code N° 399 for historical notes. 
From an artistic viewpoint this memorial ta-
blet is striking for its fi ne workmanship and 
decoration.

Caposaldo 1308
1118 Compagnia Bers

Mitraglieri Fiat 

Caposaldo 1308
1118 Compagnia 

Bersaglieri
Mitraglieri Fiat

Stronghold 1308
1118 Company

Bersaglieri
Fiat Machine-Gunners
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i reggimenti bosno-erzegovini erano preva-
lentemente di fede musulmana. da ricerche 
effettuate è probabile che questa scritta mili-
tare sia stata fatta in seguito alla realizzazio-
ne di un ricovero da parte della compagnia 
tecnica del 3° reggimento di fanteria della 
bosnia erzegovina che operò nel settore di 
Valdobbiadene nel 1918. alcune unità del 
3° reggimento erano inquadrate nella 31ª 
divisione. il settore che andava da San Vito 
di Valdobbiadene a Vidor era di competenza 
della 31ª divisione inquadrata nel ii Corpo 
d’armata della Vi armata austroungarica. 
nelle giornate del 27 e 28 ottobre 1918 du-
rante le prime fasi della battaglia di Vittorio 
Veneto il 3° reggimento bosno-erzegozino 
fu impegnato in violenti combattimenti per 
contrastare la testa di ponte italo-francese 
(data dal 107° reggimento di fanteria fran-
cese, i battaglioni alpini bassano e Verona 
e parte della brigata di fanteria Campania) 
sulla sponda sinistra del piave vicino a Val-
dobbiadene. Successivamente si difesero 
presso il monte pianar e perlo. i loro sfor-
zi servirono a rallentare temporaneamente 
l’ormai vittoriosa avanzata italiana.The letter missing due to the eroded con-

crete between the B. and the J. is probably 
H, the abbreviation of bosnich-hercego-
vinisches. The letter J. is the abbreviation 
of Infanterie and substitutes the latter I 
which could be confused with the Arabic 
numeral 1 or the Roman numeral I. The 
Bosnia-Herzegovina regiments were pre-

probabilmente la lettera mancante, in quan-
to il cemento è stato eroso, tra la b e la J 
puntata può essere la lettera h, quindi le 
abbreviazioni di bosnich-hercegovinisches. 
la lettera J. è l’abbreviazione di infanterie 
ed è in sostituzione della lettera i in quanto 
questa lettera poteva essere confusa con il 
numero arabo 1 o con il numero romano i. 

ERBAUT von der
TECH KOMP.

d. B. ... J. R. 3

COSTRUITO dalla
COMPAGNIA TECNICA 

del 3° REGGIMENTO FANTERIA 
BOSNO ERZEGOVINO 

BUILT by the
TECHNICAL COMPANY 

of the 3rd INFANTRY REGIMENT 
BOSNIA-HERZEGOVINA

valently Muslims. From research carried 
out it is likely that this military inscription 
was done after the building of a shelter 
by the technical company of the 3rd In-
fantry Regiment of Bosnia-Herzegovina, 
which was operating in the Valdobbiadene 
sector in 1918. Some units of the 3rd Re-
giment were formed in cadres in the 31st 
Division. The sector that ran from San Vito 
di Valdobbiadene to Vidor was under the 
31st Division formed in cadres in the 2nd 

Army Corps of the 6th Austro-Hungarian 
Army. On 27th and 28th October 1918, du-
ring the fi rst phases of the battle of Vittorio 
Veneto, the 3rd Bosnia-Herzegovina Regi-
ment was involved in violent fi ghting for 
the Italian-French bridgehead (against the 
107th French Infantry Regiment, the Bassa-
no and Verona Alpine Battalions and part 
of the Campania Infantry Brigade) on the 
left bank of the Piave near Valdobbiadene. 
Subsequently they defended themselves 
on Monte Pianar and Perlo. Their efforts 
served to temporarily slow down the by 
now victorious Italian advance.
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l’approvvigionamento idrico fu un fattore 
essenziale per poter condurre la guerra in 
posti impervi e senza fonti d’acqua natura-
li. dalle retrovie fi n quasi alle prime linee 
furono realizzati numerosi serbatoi idrici 
collegati il più delle volte da tubature per il 
loro riempimento. in Val delle mure si co-
struirono numerosi punti di approvvigiona-
mento idrico per le truppe. nella foto, un 
serbatoio interrato dove sui bordi, quando 
ancora il cemento era fresco, un soldato la-
sciò il suo nome.

Water supply was a fundamental factor 
in waging war on rough terrain with no 
natural sources. From the supply lines al-
most to the front lines, numerous water 
tanks were built, usually linked by pipes 
for refi lling. 
Many supply points for the troops were 
built in Val delle Mure. The photo shows 
an underground tank where, while the 
concrete was still wet, a soldier left his 
name.

BRUNO
CAPRIOL

?
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il 149° gruppo comprendeva la 81ª e la 
66ª batteria d’assedio. Questo gruppo 
era inquadrato, assieme al 3°, 19° e 148° 
gruppo, nel 47° raggruppamento alla 
dipendenze del Vi Corpo d’armata. alla 
data del primo maggio 1918, l’ 81ª batte-
ria, armata con cannoni da 149a, era già 
dislocata sul massiccio del grappa. in set-
tembre era ancora dislocata ed operativa 
nel settore monte legnarola - Col formiga. 
incerto il signifi cato delle parole che se-
guono dopo la lettera “a” maiuscola. Que-
ste potrebbero essere l’abbreviazione della 
parola “gruppo”.

The 149th Group comprised the 81st and 
66th Siege Battery. This Group was for-
med in cadres, with the 3rd, 19th and 
148th Group, in the 47th Unit under the 
4th Army Corps. On 1st May 1918 it was 
already deployed on the Grappa Massif. 
The 81st was armed with 149 A cannons. 
In September it was still positioned and 
operational in the Monte Legnarola-Col 
Formiga sector. The meaning of the words 
following the capital “A” is uncertain. 
They could be the abbreviation of the 
word “Group”.

81ª BATTª   A      GGP° 81ª BATTERIA   
ASSEDIO  GGP° (?)

81st SIEGE BATTERY   
GGP° (?)



Possagno Graffi to

Pedemontana Graffi to
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presso una vecchia abitazione signorile a 
possagno (tV) è conservata questa testi-
monianza di prigionieri austroungarici che 
rimasero sulla pedemontana anche dopo 
la fi ne della guerra. Svolsero diverse man-
sioni tra cui quello di bonifi care i terreni 
da ordigni bellici, coltivazione di campi, 
ricostruzione dei paesi distrutti e recupero 
delle salme dei caduti ancora da seppel-
lire. Sebbene questi prigionieri non fosse-
ro ancora rientrati nei loro paesi d’origine 
su questo muro lasciarono i loro segni per 
gioia della fi ne del confl itto. il proprietario 
dell’edifi cio conferma che le scritte sono 
state lasciate da combattenti austrounga-
rici di cui conserva documenti fotografi ci 
d’epoca che ritraggono i prigionieri proprio 
in questo luogo, che era destinato a came-
rate per la truppa. accanto a questa scritta 
ne esiste una seconda che può essere vista 
alla scheda n° 826 della stessa mano.

In an old aristocratic house in Possagno 
(TV), this testimony of Austro-Hungarian 
prisoners who remained in the foothills 
even after the end of the war. They did 
various kinds of work such as clearing 
the land of military hardware and bom-
bs, tending the fi elds, rebuilding destro-
yed villages and recovering the unburi-
ed dead. Although these prisoners had 
not yet returned home, they left on this 
wall their signs of joy at the end of the 
confl ict. 
The owner of the building confi rms that 
the words were left by Austro-Hungarian 
combatants of whom he possesses pho-
tographs taken during their stay in this 
house which was requisitioned as a dor-
mitory for troops. Next to this inscription 
there is another (see entry N° 826) in the 
same handwriting.

1919
Possagno

?
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PedemontanaPedemontana
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Graffi to
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Qui il 18 aprile 1919 prigionieri au-
stroungarici lasciarono traccia della loro 
presenza su questo edifi cio che fu desti-
nato a camerata per l’alloggio dei soldati. 
la gioia per la fi ne del confl itto si legge 
nelle parole “W pace”. le lettere potreb-
bero corrispondere di due soldati au-
stroungarici. Questa scritta è posizionata 
accanto al quella che si può vedere alla 
scheda n° 825.

Here on 18th April 1919 Austro-Hungarian 
prisoners left a trace of their presence on 
this building which was requisitioned as a 
dormitory for troops. 
The joy at the end of the confl ict can be 
read in the words “W Pace” [Long Live 
Peace]. The letters might refer to two Au-
stro-Hungarian soldiers. This inscription 
is next to the one at entry N° 825.

I     Z A   R Q   18 - 4 - 19   W Pace I     Z A   R Q   18 - 4 - 19   W Peace

?
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In a second line trench in Valle delle 
Mure, this concrete portal of a troop shel-
ter. On the entrance jamb the testimony 
of an unknown 9th company of which we 
have no historical information.

828
2007

presso una trincea di seconda linea in 
Valle delle mure si ritrova un portale in 
cemento di un ricovero per truppa. Sullo 
stipite dell’ingresso è presente la testimo-
nianza di una ignota 9ª compagnia di cui 
però non è possibile risalire ad altre noti-
zie storiche.

9ª COMPAGNIA 9th COMPANY

?



Paderno 
del Grappadel Grappa Graffi to

Grappa Graffi to

lungo la mulattiera militare italiana del 
monte meate, sul massiccio del grappa, si 
trova questa galleria dove sul portale d’en-
trata è presente questo graffi to diffi cilmente 
interpretabile. 
Si può ipotizzare, vista la lettera W, che il 
suo signifi cato fosse quello di inneggiare la 
compagnia o il reggimento a cui il milite 
apparteneva. le lettere sono state lasciate 
quando il cemento era ancora fresco.

Along the Italian military mule track of 
Monte Meate, on the Grappa Massif, the 
portal of this tunnel bears a graffi to that is 
hard to interpret. 
Given the letter “W” (symbol of ‘Long 
Live’) we may guess that the intention 
was to praise the company or regiment 
the soldier belonged to. The letters were 
written when the concrete was still wet.

830
2007

W           II

?
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5th ARTILLERY REGIMENT 
SIEGE BATTERY

N REINESI
918

5° REGGIMENTO ARTIGLIERIA
BATTERIA D’ASSEDIO

N REINESI
918

The portal of this tunnel bears the testimony of an Siege Bat-
tery: on the right of the insignia we see the two holes that 
served to fi x a memorial tablet which is no longer here. An 
interesting element is the small signature, next to the artille-
ry insignia, of gunner N. Reinesi with the date 1918.

il portale di questa galleria porta la testimonianza di una 
batteria d’assedio; a destra del fregio si notano i due bu-
chi che servivano per fi ssare una lapide che oggi non è più 
presente. interessante la presenza, accanto al fregio dell’ar-
tiglieria, della piccola fi rma di un artigliere n. reinesi e 
l’anno 1918.
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COMANDO
464

BATT ASS

COMANDO
464

BATTERIA ASSEDIO

COMMAND
464

SIEGE BATTERY

galleria Comando della 464a batteria 
d’assedio dislocata in Valle San liberale. 
all’epoca tale zona era sede di grandi te-
leferiche, acquedotti e numerose batterie 
di grosso calibro che sparavano sul settore 
della Valle delle mure - Solaroli sul massic-
cio del grappa. 

Tunnel Command of the 464th Siege Battery 
deployed in Valle San Liberale. At the time 
this area featured great cableways, reser-
voirs and numerous large calibre batteries 
that fi red on the Valle delle Mure-Solaroli 
sector on the Grappa Massif. 



Pove del 
Grappa Graffi to

Grappa Graffi to
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la Valle San lorenzo fu molto importante 
per il transito di truppe italiane. grazie a 
questa valle i reparti partendo dalla Valle 
Santa felicita salivano verso le prime linee 
del settore lepre - monte asolone. lungo 
la valle è ubicato un serbatoio idrico dove 
è riportata la data del 25 agosto 1918 con 
una piccola decorazione fl oreale.

The Valle San Lorenzo was highly impor-
tant for transit of Italian troops. Thanks to 
this valley the units setting out from Valle 
Santa Felicita went up to the front lines of 
the Lepre-Monte Asolone sector. There’s 
a water tank along the valley bearing the 
date 25th August 1918 and a small fl oral 
decoration.

1918  25 - 8 = 1918  25 - agosto 1918  25 - august

?



Valstagna Lapide

Brenta Memorial stone
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TROOPER
LINO CAPRIOGLIO 

SONS AND GRANDSONS
PLACE THE LAUREL WREATH
ON THE TOMB OF THE BRAVE

BORN 25-4-98
DIED 23-6-1918

THE OFFICERS AND MEN
OF THE COMPANY

SOLDATO
CAPRIOGLIO LINO

FIGLI E NEPOTI
DEPONETE IL LAURO

SULLA TOMBA DEL PRODE
NATO IL 25-4-98

MORTO IL 23-6-1918
GLI UFFICIALI E SOLDATI

DELLA COMPAGNIA

Remains of a former military cemetery in Val Scausse on the 
Asiago Plateau. Next to this monument there are another two 
testimonies from the period. See entries N° 840 and N° 862.

resti di un ex cimitero militare in Val Scausse sull’altopiano 
di asiago. accanto a questo monumento esistono altre due 
testimonianze d’epoca. Vedi scheda n° 840 e n° 862.



Valstagna Lapide

Memorial stoneBrenta

840
2008

2nd REGIMENT
SAPPER ENGINEERS

2° REGGIMENTO
GENIO ZAPPATORI

Remains of a former military cemetery in Val Scausse on the 
Asiago Plateau. Next to this monument there are another two 
testimonies from the period. See entries N° 839 and N° 862.

resti di un ex cimitero militare in Val Scausse sull’altopiano 
di asiago. accanto a questo monumento esistono altre due 
testimonianze d’epoca. Vedi scheda n° 839 e n° 862.
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PAX
I SEZIO
62 BAT

3° MOT (?)

PAX
1ª SEZIONE

62ª BATTERIA
3° ARTIGLIERIA DA MONTAGNA (?)

PAX
1st SECTION

62nd BATTERY
3rd MOUNTAIN ARTILLERY (?)

Sui burroni della Val frenzela è presente questa testimonian-
za legata alla guerra. Sul ciglio dell’altopiano di asiago che 
precipita verso il Canal di brenta è presente un caposaldo 
italiano dove operò la batteria da montagna (sopra citata) 
che sparava verso il settore del Col del rosso. 

This testimony linked to the war was discovered in the ravi-
nes of Val Frenzela. On the edge of the Asiago Plateau that 
drops towards the Brenta Canal there’s an Italian stronghold 
where the abovementioned mountain battery was operatio-
nal, fi ring on the Col del Rosso sector.



Valstagna Lapide

Brenta Memorial stone
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..SE...MOR...
OMEGA

At the entrance to a tunnel, this memorial tablet has greatly 
deteriorated so it isn’t easy to give an exact interpretation 
of its meaning. The tunnel ends at an emplacement with 
a large loophole in concrete (the roof has partly fallen in) 
which suggests an observatory overlooking the front lines of 
Col del Rosso-Col d’Echele. Contemporary papers regarding 
precisely this zone and dated May 1918 refer to an impor-
tant observatory belonging to the 28th Division, formed in 
cadres in the 13th  Army Corps.

presso l’entrata di una galleria è presente questa testimo-
nianza, il suo stato è molto deteriorato, non risulta quindi 
facile dare esatta interpretazione sul signifi cato di questa 
lapide. la galleria termina su una postazione con ampia fe-
ritoia in cemento (il tetto è in parte crollato) che fa presup-
porre la funzione di un osservatorio puntato verso le prime 
linee del Col del rosso - Col d’echele. da cartografi a d’epo-
ca proprio nella zona di ritrovamento è segnalato nel mag-
gio del 1918 un importante osservatorio della 28ª divisione 
inquadrata nel Xiii Corpo d’armata.

?
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DAL MASO

In Valle delle Mure, along a deep valley in the lee of the 
Italian Solaroli front lines, there are several clearings for en-
campments in one of which a soldier’s surname is carved 
on a rock.

in Valle delle mure lungo un vallone a ridosso delle prime 
linee italiane dei Solaroli sono presenti alcune piazzole per 
baraccamenti dove si ritrova il cognome di un militare la-
sciato su di una roccia.

?
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durante la realizzazione delle difese nella 
zona dei Solaroli, presso l’entrata di una 
galleria rinforzata con cemento è presen-
te questo disegno con sopra le iniziali del 
nome e cognome di chi lo realizzò. il di-
segno è stato fatto su cemento fresco ed in 
alcuni punti si notano ancora le impronte 
delle dita del soldato.

At the entrance to a tunnel reinforced 
with concrete, built during defensive 
works in the Solaroli zone, this drawing 
is signed with the artist’s initials. The dra-
wing was done on wet concrete and in 
some points we can still see the soldier’s 
fi ngerprints.

C       G

?
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all’entrata di un ricovero sul settore dei 
Solaroli un combattente ha inciso la data 
dell’anno 1918. 

At the entrance to a shelter on the Solaroli 
sector a combatant wrote the year 1918.

F                    1918  O



Possagno Lapide

Grappa Memorial stone
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Lapide scomparsa su ingresso galleria 
della cannoniera di Monte Palon 

Memorial tablet removed from tunnel entrance 
to the Monte Palon embrasure

During the war Monte Palon was a highly important Ita-
lian stronghold. Its position allowed direct observance of 
the Porte di Salton-Monte Spinoncia sector front lines, but 
even more so the basin of Alano, Quero and Segusino. 
Several artillery pieces were in place which proved to be a 
real thorn in the fl esh for the Austrian ranks. They bombar-
ded the zone repeatedly from late 1917 to October 1918 
to silence the embrasure but without success.

monte palon durante la guerra fu un importantissimo ca-
posaldo italiano, la sua posizione permetteva di osservare 
direttamente sia le prime linee del settore porte di Salton 
- monte Spinoncia, ma ancor più la conca di alano, Que-
ro e Segusino. furono incavernati alcuni pezzi d’artiglieria 
che si rivelarono una vera e propria spina nel fi anco per lo 
schieramento austriaco. la zona fu più volte bombardata 
dagli austriaci dalla fi ne del 1917 all’ottobre 1918 per ridur-
re in silenzio la cannoniera, ma senza riuscirci.

?
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W
.. 9 · 19 · 1

A favourite place for soldiers to leave traces of their pas-
sing were the portals of shelters and galleries. These were 
often reinforced with stone and concrete so that gates 
could be fi xed or anti-gas curtains (soaked in neutralising 
liquids and unrolled over the entrance to keep poisonous 
gases out of the tunnel). The use of concrete to reinforce 
tunnel entrances was therefore the easiest opportunity to 
leave a sign of one’s experience on the battlefi eld.

uno dei luoghi preferiti dai soldati per lasciare traccia del 
proprio passaggio furono i portali dei ricoveri e delle galle-
rie, spesso questi erano rinforzati con pietre e cemento per 
poter applicare porte, o per le difese antigas date ad esem-
pio da coperte imbevute di liquidi neutralizzanti che veni-
vano srotolate per impedire l’entrata dei gas venefi ci nella 
galleria. l’utilizzo del cemento per rinforzare l’entrata delle 
gallerie rappresentò quindi l’occasione più facile per lascia-
re un segno del proprio vissuto sul campo di battaglia.

?
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poco distante dalla scritta riprodotta alla 
scheda n° 578, è presente un’altra testi-
monianza che può essere ricondotta alla 
presenza delle truppe d’occupazione au-
striache nella conca feltrina. Questa è stata 
scritta nell’ottobre del 1918, ancora pochi 
giorni e la guerra sarebbe fi nita ma prima 
doveva iniziare la sanguinosa battaglia fi -
nale di Vittorio Veneto. nelle vicinanze del 
casolare sono state identifi cate delle zone 
dove erano presenti accampamenti. Con 
molta probabilità lo stesso edifi cio fu usato 
dalle truppe militari qui in riposo dopo i 
turni di prima linea sul grappa.

Near the inscription reproduced at N° 
578 there is another testimony traceable 
to the presence of Austrian occupation 
troops in the Feltre basin. 
This was written in October 1918, just a 
few days before the end of the war, but 
also before the fi nal bloody battle of Vit-
torio Veneto. Encampment zones have 
been identifi ed in the vicinity of the far-
mhouse. The same building was very li-
kely used by troops resting after a stint 
on the Grappa front line.

F.  K.
X   918

F.  K.
OTTOBRE   1918

F.  K.
OCTOBER   1918

?
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Si rimanda alla scheda n° 535 per i relativi 
cenni storici. 

See entry N° 535 for historical notes.

3ª Sezione 
della 2192 Comp Mitr

2ª Arma

3ª Sezione 
della 2192 

Compagnia Mitraglieri
2ª Arma

3rd Section 
of the 2192 

Machine-Gunners Company
2nd Army

?
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The 207th Infantry Regiment with the 208th 
formed the Taro Brigade. Throughout 1916 
and until July 1917 it was operational in 
the various sectors of the Buole-Zugna Pass 
where it resisted the Austrian offensive of 
May 1916. From July to November 1917 it 

il 207° reggimento di fanteria assieme al 
208° andavano a formare la brigata taro. 
per tutto il 1916 fi no a luglio 1917 ope-
ra nei vari settori del passo buole, Zugna 
dove contrasta l’offensiva austriaca del 
maggio 1916. da luglio fi no a novembre 

207 FANTERIA
1ª COMPAGª

18 - 7- COSTRUI’ - 10 -8

207 FANTERIA
1ª COMPAGNIA

18 - 7- COSTRUI’ - 10 -8

207 INFANTRY
1st COMPANY

18 - 7- BUILT - 10 -8

1917 è trasferita sul fronte carnico, passa 
il fi ume isonzo ed è impegnata nel settore 
di monte Kak – altopiano di Kal – Val Ka-
menca. dette prova di capacità operative 
e logistiche nonché difensive tali da impe-
gnare a fondo i reparti austriaci. in con-
seguenza di Caporetto si ritira ed oppone 
tenace resistenza nel settore Judrio – na-
tisone. lo sbandamento ed il logoramento 
è tale da dichiararne lo scioglimento. già 
il 15 dicembre 1917 si ricostituisce il 207° 
reggimento. da gennaio a maggio 1918 è 
sul settore Zugna a difesa della prima li-
nea. a giugno è dislocata a sud di bassano 
del grappa per poi salire nel settore oste-
ria Campo Croce – Cason di poise - Conca 
d’ardosa. dal 20 luglio fi no al 10 agosto è 
in linea nel settore di Cà tasson con lavori 
di costruzione e sistemazione delle dife-
se. nel mese di settembre e buona parte 
di ottobre è a riposo ad isola Vicentina. il 
23 dello stesso mese è dislocata a Santa 
Caterina di lusiana (altopiano di asiago) 
dove rimane fi no all’armistizio. Collezio-
ne privata.

was transferred to the Carnic front, crossed 
the river Isonzo and was operational in the 
Monte Kak-Altopiano di Kal-Val Kamenca 
sector. It demonstrated great operational, 
logistical and defensive abilities in keeping 
the Austrian troops under pressure. After 
Caporetto it withdrew and put up strong re-
sistance in the Judrio-Natisone sector. Di-
spersal and fatigue were such as to declare 
the regiment disbanded. As early as 15th 
December 1917 the 207th Regiment was 
re-established. From January to May 1918 
it was in the Zugna sector defending the 
front line. In June it was south of Bassano 
del Grappa and subsequently went up into 
the Osteria Campo Croce-Cason di Poise-
Conca d’Ardosa sector. From 20th July un-
til 10th August it was in the line in the Cà 
Tasson sector doing building and defensive 
works. For September and much of Octo-
ber it was resting at Isola Vicentina. On the 
23rd of the same month it was stationed at 
Santa Caterina di Lusiana (Asiago Plateau) 
where it remained until the armistice. Pri-
vate collection.
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all’entrata di una galleria-osservatorio sul 
settore dell’archeson, un combattente ha 
lasciato traccia del suo reparto di artiglie-
ria. Questa unità operava con i suoi tiri 
contro le linee austroungariche nella zona 
di monte Valderoa - Val Calcino - monte 
Spinoncia.

At the entrance to a shelter on the Archeson  
sector a combatant left a trace of his unit. 
This unit can be strike the Austro-Hungarian 
lines on the Monte Valderoa - Val Calcino - 
Monte Spinoncia.

7° RAGGRUPPAMENTO BOMBARDIERI 7th UNIT BOMBARDIERS



Solagna Lapide

Grappa Memorial stone

861
?

This memorial tablet HAS BEEN MISSING FOR SOME YE-
ARS. It was in the San Giovanni-Prà Fiolo zone and fortu-
nately a photo was taken before it was stolen. The artistic 
quality of the memorial tablet is high due to details such as 
the royal crown and the two crossed rifl es. 
From the photo it is impossible to trace the infantry regiment 
that created this memorial tablet. Moreover, the words at the 
sides of the infantry insignia are not easily decipherable. At 
the base of the rifl es, between the two butts, the year 918 is 
fairly distinct.

Questa lapide è DA ALCUNI ANNI SCOMPARSA, era pre-
sente nella zona di San giovanni - prà fiolo, fortunatamente 
è stata scattata una foto prima della trafugazione. la qualità 
artistica della lapide è elevata per la presenza di particolari 
quali la corona reale ed i due fucili incrociati. 
dalla foto non è possibile risalire al reggimento di fanteria 
che ha realizzato questa lapide. anche le parole poste ai lati 
del fregio della fanteria non sono facilmente decifrabili. alla 
base dei fucili tra i due calci si distingue abbastanza bene 
l’anno 918.



Valstagna Lapide

Brenta Memorial stone

862
2008

MARTIRE DEL DOVERE
VIVRAI NEI SECOLI

SOL. SUARDI ANGELO
NATO A BOMASCO IL 10-7-95

MORTO A BUSO TONDO IL 15-6-18
GLI UFFICIALI E SOLDATI

DELLA COMPAGNIA

MARTYR TO DUTY
YOU WILL LIVE THROUGH THE AGES

TROOPER ANGELO SUARDI
BORN BOMASCO 10-7-95

DIED BUSO TONDO 15-6-18
THE OFFICERS AND MEN

OF THE COMPANY

Remains of a former military cemetery in Val Scausse on the 
Asiago Plateau. Next to this monument there are another two 
testimonies from the period. See entries N° 839 and N° 840.

resti di un ex cimitero militare in Val Scausse sull’altopiano 
di asiago. accanto a questo monumento esistono altre due 
testimonianze d’epoca. Vedi scheda n° 839 e n° 840.



Borso del 
Grappa Lapide

Grappa Memorial stone

865
2003

For historical notes see entry N° 209. Remains of a funeral 
cross on the former grave of two soldiers of the Pesaro Infan-
try Brigade. The bodies were moved to the Memorial Chapel 
of Cima Grappa.

per i cenni storici si rimanda alla scheda n° 209, resto di cro-
ce funebre sulla vecchia tomba di due militari della brigata 
di fanteria pesaro oggi traslati sul Sacrario di Cima grappa.

                  SOLDATO
..CARDO       MORELI GIUSEPPE

                TROOPER
..CARDO       MORELI GIUSEPPE



Borso del 
Grappa Lapide

Grappa Memorial stone

866
2003

For historical notes see entry N° 209per i cenni storici si rimanda alla scheda n° 209.

Cippo funebre presso ex cimitero 
del 239° REGGIMENTO FANTERIA

Funeral monument at the former cemetery 
Of the 239th INFANTRY REGIMENT



Cornuda Lapide

Pedemontana Memorial stone

867
2008

durante la grande guerra, questo reggi-
mento d’artiglieria fu impiegato sul Carso, 
nella zona di tolmino, sul monte Sabotino, 
gorizia, sul Vodice poi sulla pedemontana 
del grappa e sul montello nella battaglia 
fi nale di Vittorio Veneto. la piazzola iden-
tifi cata è in discreto stato di conservazione, 
presenta ancora sul margine esterno destro 
i gradi per facilitare il puntamento del pez-
zo in base alle coordinate date dagli os-
servatori d’artiglieria. i pezzi qui dislocati 
sparavano verso la zona di Vidor occupata 
dagli austriaci. 

During the Great War this artillery regiment 
was deployed on the Carso, in the zone of 
Tolmino, on Monte Sabotino, in Gorizia, on 
the Vodice and subsequently in the Grappa 
foothills and on Montello in the fi nal battle 
of Vittorio Veneto. The emplacement iden-
tifi ed is fairly well preserved. On the right 
external margin there are still the steps used 
to facilitate aiming the piece in accordance 
with the coordinates given by the artillery 
observatories. The pieces here were trained 
on the zone of Vidor occupied by the Au-
strians. 

7° REGGIMENTO ARTIGLIERIA 7th ARTILLERY REGIMENT 



Cornuda Iscrizione

Pedemontana Inscription

869
2008

dopo la ritirata di Caporetto e l’assesta-
mento sulla nuova linea di resistenza grap-
pa - piave, le colline di Cornuda divennero 
molto importanti in quanto furono sede di 
diverse batterie, depositi, osservatori, ac-
campamenti e trinceramenti di difesa. per 
supportare a livello logistico le truppe ivi 
dislocate si cercò di razionalizzare al me-
glio anche la risorsa idrica. numerose sor-
genti locali furono intubate per portare l’ac-
qua in diversi punti della zona compreso il 
centro di Cornuda. la sorgente grossent ne 
è un esempio, questa è stata inglobata in 
una struttura di cemento a forma di botte. 
all’esterno rimane un’iscrizione che riman-
da all’epoca del suo realizzo, la qualità non 
è elevata e di conseguenza non è chiaro 
quale sia l’armata (incertezza tra la iV e 
l’Viii) e l’epoca di realizzo del manufatto. 

After the Caporetto retreat and the reorga-
nisation on the new Grappa-Piave resistan-
ce line, the Cornuda hills became highly 
important inasmuch as many batteries, de-
pots, observatories, encampments and en-
trenchments were located there. For logistic 
support of troops in the area, attempts were 
made to rationalise water resources as best 
as possible. Numerous local sources were 
piped to bring water to various points in 
the zone, including the centre of Cornuda. 
The Grossent source is one such example. It 
was incorporated into a barrel-shaped con-
crete structure. On the outside there is an 
inscription dating to its construction. The 
quality is not high so it is not clear which 
Army is referred to (uncertainty between 
the 4th and the 8th) or exactly when it was 
built.

SOR. GROSSENT
UFFICIO IDRICO

..ARM..
..18..

GROSSENT SOURCE
WATER OFFICE

..ARM..
..18..



Cornuda Lapide

Pedemontana Memorial stone

870
2008

le numerose batterie schierate sui Colli 
asolani erano guidate da diversi osservato-
ri d’artiglieria che impartivano coordinate 
di tiro per colpire le linee austriache tra Vi-
dor e Valdobbiadene. presso uno di questi 
osservatori sono state catalogate due lapidi 
(la seconda è presente alla scheda n° 871).  
in questa si riporta il nome dell’osservato-
rio. l’osservatorio marocco assieme al ben-
gasi, derna, tripoli e tunisi costituivano la 
rete degli osservatori tattici che coprivano 
tutto il settore del Comando dell’artiglieria 
del XXVii Corpo d’armata. tali osservato-
ri si dislocavano dai Colli asolani fi no al 
montello.

The numerous batteries drawn up in the 
Colli Asolani were guided by several ar-
tillery observatories which supplied fi ring 
coordinates for the Austrian lines between 
Vidor and Valdobbiadene. Two memorial 
tablets have been catalogued at these ob-
servatories (the second is entry N° 871). 
This one gives the name of the observa-
tory. With the Bengasi, Derna, Tripoli and 
Tunisi, the Marocco made up the network 
of tactical observatories covering the who-
le sector of the 27th Army Corps Artillery 
Command. These observatories were lo-
cated from the Colli Asolani as far as Mon-
tello.

OSSERVATORIO
MAROCCO

OBSERVATORY
MAROCCO



Cornuda Lapide

Pedemontana Memorial stone

871
2008

Questa lapide rappresenta l’unica poesia 
scritta catalogata in questo lavoro di cen-
simento. l’osservatorio era puntato verso 
l’abitato di Vidor. Si veda anche scheda 
n° 870.

This memorial tablet is the only poem ca-
talogued in the census. The observatory 
overlooked the built-up area of Vidor. See 
also entry N° 870.

DA QUI - FISI GLI OCCHI AI CONFINI
DELLA SVENTURA - RINNOVAMMO

LA PROMESSA ALLA PATRIA DI RISCAT-
TARLE CON L’AMORE E COL SANGUE -

I CONFINI DI DIO          MCMXVIII

FROM HERE - I FIXED MY EYES ON THE 
FRONTIERS

OF MISFORTUNE – WE RENEWED
THE PROMISE TO THE HOMELAND TO 

DELIVER HER WITH LOVE AND BLOOD -
THE FRONTIERS OF GOD    MCMXVIII



Monfumo Lapide

Pedemontana Memorial stone

872
2008

Questa lapide si caratterizza per la qualità 
degli strumenti da lavoro rappresentati, si 
nota un’ascia, un martello, un compasso, 
una mazza, e due diverse punte di scalpel-
lo. interessante notare che questa strada 
militare è stata realizzata da una compa-
gnia lavoratori che si differenzia dalle com-
pagnie zappatori del genio militare. 
Queste erano costituite da operai civili 
“militarizzati” ed avevano il compito di re-
alizzare opere di difesa e logistiche (strade, 
depositi ecc.) in zone arretrate, mentre le 
linee difensive a contatto con il nemico e 
quelle intermedie erano affi date alle trup-
pe ed ai reparti del genio militare. non si 
conosce il numero della compagnia che ha 
realizzato la targa.

This memorial tablet is characterised by 
the quality of the tools depicted: an axe, 
a hammer, compasses, a mallet and two 
different kinds of chisel. 
It is interesting to note that this military 
road was built by a workers’ company, dif-
ferentiated from the sapper companies of 
the military engineers. 
The former comprised “militarised” civi-
lian workers and had the task of carrying 
out works of defence and logistics (roads, 
depots etc.) in zones far from the fi ghting, 
while defensive lines in contact with the 
enemy and intermediate lines were entru-
sted to the troops and the units of the mi-
litary engineers.

? COM.   LAV RI

1918            10 F

? COMPAGNIA   LAVORATORI

1918       10 Febbraio (?)

? WORKERS’ COMPANY

1918       10 February (?)



VadobbiadeneVadobbiadene Graffi to

Piave Graffi to

873
2008

presso un osservatorio d’artiglieria au-
stroungarico rimane sul tetto in calce-
struzzo una piccola fi rma datata 1917 
di un artigliere che prestò servizio come 
osservatore. l’osservatorio fu costruito sul 
fi nire del 1917 e restò operativo fi no alla 
fi ne della guerra, fu un importante cen-
tro di comando dell’artiglieria austriaca 
dato che, essendo posto sulla cima di 
un colle, poteva osservare chiaramente 
lo schieramento italiano posto di fronte 
sulla riva destra del piave e la zona del 
monte Sulder. 
la zona di Valdobbiadene e le località 
vicine occupate dagli austriaci furono 
duramente colpite dall’artiglieria italiana 
in quanto costituivano la cerniera di col-
legamento tra la linea che correva lungo 
la sponda del piave e le prime linee che 
salivano sul massiccio del grappa.

On the reinforced concrete roof of an Au-
stro-Hungarian artillery observatory there 
is the small signature of a gunner, dated 
1917, who was in service as an observer. 
The observatory was built at the end of 
1917 and remained operational until the 
end of the war. It was an important cen-
tre of Austrian artillery command since, 
being built on the top of a hill, it could 
clearly observe the Italian ranks opposite, 
on the right bank of the Piave, and the 
Monte Sulder zone. 
The Valdobbiadene area and the nearby 
localities occupied by the Austrians were 
heavily hit by Italian artillery inasmuch 
as they constituted the connecting link 
between the line that ran along the banks 
of the Piave and the front lines that rose 
on the Grappa Massif.

1917
..EN         OBERSOL

                                    1917

?



Crespano 
del Grappadel Grappa Lapide

Grappa Memorial stone

875
2008

Questa lapide è collocata presso l’imboc-
co di una piccola galleria sul massiccio del 
grappa ed è dedicata al secondo re d’italia 
umberto i che fu assassinato con tre colpi di 
pistola il 29 luglio 1900 a monza dopo una 
festa ginnica. la lapide riporta la frase “Sem-
pre ed ovunque” che era il motto del 1911 
del 1° reggimento artiglieria da montagna. 
non presentando altre informazioni non è 
possibile risalire con certezza alla batteria 
che lasciò questa bella testimonianza.

This memorial tablet is at the entrance to a 
small tunnel on the Grappa Massif and is 
dedicated to the second king of Italy, Um-
berto I, who was assassinated with three pi-
stol shots on 29th July 1900 in Monza, after 
a gymnastics display. The memorial tablet 
bears the phrase “Always and Everywhe-
re” which was the 1911 motto of the 1st 

Mountain Artillery Regiment. Since there 
is no further information it is impossible to 
trace the battery that left this fi ne testimony.

4°  PEZZO 1918
SEMPRE ED OVUNQUE
GALLERIA UMBERTO I°

4th PIECE 1918
ALWAYS AND EVERYWHERE

UMBERTO 1st TUNNEL



Crespano 
del Grappadel Grappa Graffi to

Grappa Graffi to

877
2008

piccola data graffi ata sul portale in cemento di un ricovero 
italiano, lasciata il giorno dell’anniversario dell’entrata in 
guerra dell’italia il 24 maggio 1915.

Small date scratched on the concrete portal of an Italian 
shelter, left on the anniversary of Italy’s entry into the war 
on 24th May 1915.

24 - 5 - 18 24 - maggio - 1918 24 - May - 1918

?



Valstagna Iscrizione

Brenta Inscription

879
2008

The monument was built by the alpine troops stationed 
here and dedicated to their fallen comrades of the Val Adi-
ge Battalion. Beneath this monument in the rock there is a 
clear inscription regarding those who built it: the 10th Alpi-
ne Group. Beneath these words is the date, 26th July 1918, 
of its creation (not visible in this photo). The monument is 
in Val Scausse on the Asiago Plateau.

il monumento è stato fatto dalle truppe alpine ivi dislocate, 
fu dedicato agli alpini caduti del battaglione Val adige. Sot-
to questo monumento sulla roccia è ben leggibile l’iscrizio-
ne di chi ha costruito il monumento: il 10° gruppo alpini. 
Sotto questa scritta è presente la data del 26 luglio 1918 a 
testimonianza della sua realizzazione (non visibile in questa 
foto). il monumento si trova lungo la Val Scausse sull’alto-
piano di asiago.

- A  10°  G- - ALPINI 10° GRUPPO - - 10th ALPINE GROUP -



Seren del 
Grappa Lapide

Grappa Memorial stone

880
2008

Entrance to an Austro-Hungarian tunnel 
with, in relief, the base for a 

memorial tablet that has since disappeared

Ingresso di galleria austroungarica 
con in rilevo la base per la collocazione 

di una lapide oggi scomparsa

?



Cavaso 
del Tombadel Tomba Lapide

Pedemontana Memorial stone

881
2008

The monument was rebuilt in early 2001 but faithfully bears 
the words left by French soldiers on the original one. Struck by 
shrapnel at 1600 hours on 13th December 1917, Col. Bell was 
killed, the beloved commander of the 5th Alpine Hunters Bat-
talion. He had planned the retaking and defence of Monfenera 
which fell into Austro-German hands in November 1917. On 
30th  December 1917, after 5 hours of furious bombardment 
of the Austrian lines between Monte Tomba and Monfenera, at 
1605 hours the 51st, the 70th and the 115th Alpine Hunters Bat-
talions stormed the enemy trenches and took them. It was 1630 
hours and Col. Bell’s death had been avenged.

il monumento è stato ricostruito agli inizi del 2001, ma riporta 
fedelmente il testo lasciato dai soldati francesi sull’originale mo-
numento. Colpito da scheggia di granata alle ore 16.00 del 13 
dicembre 1917 moriva l’amato comandante del 5° gruppo del 
battaglione Cacciatori alpini, il coll. bell. Questo si accingeva a 
pianifi care la riconquista e difesa del monfenera caduto in mano 
austro-tedesca a novembre 1917. il 30 dicembre 1917 dopo 5 ore 
di furioso bombardamento sulle linee austriache tra monte tomba 
e monfenera alle ore 16.05 il 51°, 70° e 115° battaglione dei Cac-
ciatori alpini assaltarono le trincee avversarie riuscendo a con-
quistarle. erano le ore 16.30, fu vendicata la morte del coll. bell.

ICI
LE 13 - 12 - 1917

EST GLORIEUSEMENT TOMBE’
LE Colonel BEL

Cdt le 5° Groupe de Batallions 
Chasseures Alpins

de la 47e Division d’Infanterie
------  o  ------

Camerades de la 46e Division - 
Mars 1918

QUI
IL 13 - 12 - 1917

E’ GLORIOSAMENTE CADUTO
IL Colonnello BEL

Comandante del 5° Gruppo del 
Battaglione Cacciatori Alpini

della 47ª Divisione di Fanteria
------  o  ------

Camerati della 46ª Divisione 
Marzo 1918

881HERE
ON 13 - 12 - 1917
FELL GLORIOUSLY 

Colonel BEL
Commander of the 5th Group of the 

Alpine Hunters Battalion
of the 47th Infantry Division

------  o  ------
Comrades of the 46th Division 

March 1918



Borso del 
Grappa Graffi to

Grappa Graffi to

887
2009

presso un ex baraccamento con galleria 
di protezione in caso di bombardamento 
sono presenti (su di una roccia che costitu-
iva un lato della baracca) due piccole let-
tere sottolineate. la zona è caratterizzata 
da numerose testimonianze militari, con 
numerose piazzole di batterie con inca-
vernamenti e profonde trincee ancora ben 
visibili. Questo complesso faceva parte di 
un più vasto ed articolato sistema di difesa 
che doveva bloccare l’avanzata nemica in 
caso di sfondamento delle linee sulla dor-
sale del monte asolone. incerto il signifi ca-
to delle due lettere che potrebbero essere 
le iniziali del combattente. 

At a former encampment with a protec-
tion tunnel in case of bombardment, there 
are two small underlined letters (on a rock 
that constituted one side of the hut). 
The area features numerous military testi-
monies, numerous battery emplacements 
with caves and deep trenches still clearly 
visible. This complex was part of a vaster, 
subdivided defence system intended to 
block the enemy advance in the case of 
a breakthrough in the lines of the Monte 
Asolone ridge. 
The meaning of the two letters is uncertain 
but may be the combatant’s initials.

V  E

?



Cavaso
del Tombadel Tomba Lapide

Pedemontana Memorial stone

882
2008

la brigata re era costituita dal 1° e 2° reggimento di fanteria, allo 
scoppio della guerra fu subito inviata presso gorizia per conquistare 
il podgora. per tutto il 1915 si accanisce contro questo settore. nel 
1916 amplia le sue operazioni fi no ad oslavia, poi viene trasferita 
nel settore di Castegnavizza – hudi log (Carso). nel 1917 viene 
incaricata di svolgere una delicata operazione a sorpresa per la con-
quista del dosso del palo, l’obiettivo viene raggiunto ma con perdite 
pesanti. dopo Caporetto riceve l’ordine di impegnarsi a fondo per 
rallentare l’avanzata nemica e permettere il passaggio dell’isonzo a 
molti reparti in ritirata. riesce a mettersi in salvo oltre il piave e si 
raduna a biadene (tV) come riserva del i Corpo d’armata. già il 21 
novembre presidia la linea intermedia del monte tomba e lo difen-
de dall’attacco congiunto di battaglioni cacciatori della divisione 
Jager tedesca e truppe d’assalto austriache riescono ad occupare la 
linea di cresta costringendo i nostri reparti a trincerarsi a circa 200 
m dalla linea nemica. a dicembre riceve il cambio dalla 47ª divi-
sione francese (si veda scheda n° 881) e si trasferisce a ponte Vigo-
darzere per il riordino. ritorna nel settore del monfenera, nel marzo 
del 1918, con turni di prima linea e riposo alle dipendenze della 70ª 
divisione. nella battaglia fi nale ha il compito di occupare la Conca 
di alano ed inseguire l’avversario una volta messo in fuga. gli obiet-
tivi vengono raggiunti, sostiene violenti scontri presso monte madal. 
in questi giorni lascia sul campo 1043 soldati ed uffi ciali. il 31 otto-
bre viene messa a riposo fi no al termine del confl itto. il monumento 
è stato fatto dalla stessa brigata a ricordo dei compagni caduti tra la 
fi ne del 1917 ed il 1918. e’ stato restaurato nel 2005.

The Re Brigade comprised the 1st and 2nd Infantry Regiments. On 
the outbreak of war it was immediately sent to the Gorizia area 
to take Podgora. Throughout 1915 it furiously attacked this sec-
tor. In 1916 it extended its operations to Oslavia and was then 
transferred to the Castegnavizza-Hudi Log (Carso) sector. In 1917 
it was entrusted with a delicate surprise operation to capture the 
Dosso del Palo, which was successful but involved heavy losses. 
After Caporetto it was ordered to do its utmost to slow down the 
enemy advance to allow a great many units of retreating troops to 
cross the Isonzo. It managed to get across the Piave to safety and 
gathered in Biadene (TV) as reserve for the 1st Army Corps. On 21st 
November it was holding the intermediate Monte Tomba line and 
defended it against joint attacks by the German Jager Division and 
Austrian assault troops who managed to occupy the crest line, for-
cing the Italian units to entrench about 200 metres from the enemy 
line. In December it was relieved by the 47th French Division (see 
entry N° 881) and moved to Ponte Vigodarzere for reorganisation. 
It returned to the  Monfenera sector in March 1918, with alternate 
stints at the front and rest periods, under the 70th Division. In the 
fi nal battle it had the task of occupying the Alano Basin and pur-
suing the retreating enemy. These objectives were achieved, with 
violent clashes at Monte Madal. Over these days the regiment lost 
a total of 1,043 offi cers and men. On 31st October it was sent to 
rest until the end of the confl ict. The monument was erected by 
the brigade in memory of its comrades fallen in the war. It was 
restored in 2005.

THE 2nd INFANTRY REGIMENTIL 2° REGGIMENTO FANTERIA



2° REGGIMENTO DI FANTERIA “RE”

“nulli virtute aci fidelitate secundus”

Campagne di guerra

1625/26  Valtellina

 1628/31 Successione di Mantova

1635/59 Liberazione del Milanese  -  1672 Liguria

1690/95 difesa di Savoia

1701/02 Successione di Spagna

1704/12 Successione di Spagna  -  1792/96 Piemonte

1733/35 Successione di Polonia

1742/48 Successione d’Austria  -  1799   Lombardia

1800 Piemonte

1848/49 1a GUERRA d’indipendenza italiana

1855/56  Crimea  -  1859 Liberazione della Lombardia

1860/61 Marche-Umbria-Bassa Italia

1866 Liberazione del Veneto  -  1887/88 Eritrea

1915/18 Guerra  Italo–Austriaca

ricompense al Valor Militare 

alla bandiera: croce di Cav. Ord. Mil. Savoia       

2 Med. Argento - 3 Med. bronzo

Uff. e truppa: 5 Cav. Ord. Mil. Savoia - 1 Med. oro

290 med. Argento - 481 med. bronzo - 18 croci di guerra   

perdite

ufficiali: morti 42 - feriti 138 - dispersi 19

Truppa: morti 826 - feriti 2996 - dispersi 1582

Durante la 1a Guerra Mondiale si batté come riportato in scheda.

Festa del reggimento 30 ottobre.

2nd INFANTRY REGIMENT “RE”
“nulli virtute aci fidelitate secundus”

WAR CAMPAIGNS
1625/26  VALTELLINA

 1628/31 SUCCESSION OF MANTUA
1635/59 LIBERATION OF MILAN AREA  -  1672 LIGURIA

1690/95 DEFENCE OF SAVOY
1701/02 SPANISH SUCCESSION

1704/12 SPANISH SUCCESSION  -  1792/96 PIEDMONT
1733/35 POLISH SUCCESSION

1742/48 AUSTRIAN SUCCESSION  -  1799   LOMBARDY
1800 PIEDMONT

1848/49 1st WAR OF ITALIAN INDEPENDENCE
1855/56  CRIMEA  -  1859 LIBERATION OF LOMBARDY

1860/61 MARCHE-UMBRIA-SOUTHERN ITALY
1866 LIBERATION OF VENETO  -  1887/88 ERITREA

1915/18 ITALIAN–AUSTRIAN WAR

DECORATIONS FOR MILITARY BRAVERY
TO THE FLAG: CROSS CAV. ORD. MIL. SAVOY

2 SILVER MED. – 3 BRONZE MED.
OFF. and MEN: 5 CAV. ORD. MIL. SAVOY - 1 GOLD MED.

290 SILVER MED.  
481 BRONZE MED. 

18 MILITARY CROSSES
LOSSES IN ACTION 

OFFICERS: 42 DEAD – 138 WOUNDED – 19 MISSING
MEN: 826 DEAD – 2,996 WOUNDED – 1,582 MISSING

    
During the 1st World War it fought as described in the entry.

Regimental Day: 30th October



Borso del 
Grappa Iscrizione

Grappa Inscription

889
2009

At an anti-aircraft emplacement towards Cima Grappa there 
is a fi ne entrance portal to the service tunnel. The tunnel 
has caved in and great blocks of rock prevent entry. In spi-
te of the collapse the portal has been partly saved, as the 
photograph shows. It is characterised by a concrete lunette 
which was probably decorated with some indication of the 
military unit stationed there. The only signs remaining today 
are faded traces of colour. This emplacement was part of an 
anti-aircraft defence system aimed at impeding Austrian re-
connaissance fl ights over the Italian secondary lines in Valle 
di Poise.

presso una postazione antiaerea verso Cima grappa è pre-
sente un bellissimo portale d’ingresso alla galleria di servi-
zio. la galleria è franata e grossi blocchi di roccia ora impe-
discono l’entrata. malgrado il crollo il portale si è in parte 
salvato, come mostra la fotografi a. Si caratterizza per una 
lunetta in cemento che probabilmente all’epoca era deco-
rata con l’indicazione del reparto militare ivi presente. oggi 
non rimane alcuna traccia se non deboli segni di colore. 
Questa postazione faceva parte di un sistema di difesa an-
tiaerea che doveva ostacolare le operazioni di ricognizione 
aerea austriaca delle retrolinee italiane nella Valle di poise.

?
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A beautiful fountain, simple in form but of great decorative 
vale. Standing out above the symbol of the alpine troops (the 
eagle), a human face with a thick beard from which the water 
gushes out. The 113th Alpine Company, with the 89th and the 
137th, made up the Monte Stelvio Alpine Battalion. Set up in 
1916 in Tirano it was operational throughout the year in the 
Carnia, then in 1917 it was transferred to the Asiago Plateau 
and took part in the terrible battle of Ortigara. After Caporetto 
it was operational in the Brenta Canal zone, defending the val-
ley, and in the Val Vecchia and Monte Cornone positions. In 
1918 it returned to the Plateau in the rear line and was subse-
quently operational between September and October on Col 
del Rosso. In the fi nal battle of Vittorio Veneto, together with 
the 23rd French Division, it took the hills of Valdobbiadene. 

bellissima fontana, semplice nelle sue forme geometriche 
ma di grande valore decorativo. Sopra il simbolo degli alpi-
ni (aquila) spicca un volto umano con folta barba da dove 
sgorga acqua. la 113ª Compagnia alpini assieme all’89ª e 
137ª costituivano il battaglione alpini monte Stelvio. for-
mato nel 1916 a tirano opera per tutto l’anno nella Carnia, 
poi nel 1917 viene trasferito sull’altopiano di asiago e par-
tecipa alla tremenda battaglia dell’ortigara. dopo Caporet-
to opera in Canal del brenta a difesa della valle e nelle posi-
zioni della Val Vecchia e monte Cornone. nel 1918 ritorna 
sull’altopiano in retro linea per poi operare tra settembre ed 
ottobre sul Col del rosso. nella battaglia fi nale di Vittorio 
Veneto partecipa, con la 23ª divisione francese, alla presa 
delle colline di Valdobbiadene. 

113 E COMP. PRESID. ALPINI
ARMATA GRAPPA

113a e COMPAGNIA PRESIDIO ALPINI
ARMATA del GRAPPA

113th and ALPINE GARRISON COMPANY
ARMY of GRAPPA
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The 80th Alpine Division was established on 12th September 
1918 and comprised the 8th and 9th Alpine Units and other 1st 
Army units. The 80th was devised as a mobile unit to be de-
ployed in mountainous sectors. With the battle of Vittorio Ve-
neto imminent it was assigned to the 4th Army under the 30th 
Army Corps. It was moved to the zone of Crespano and then 
to the Monte Boccaor-Monte Pallone sector in expectation of 
the offensive, with orders to advance deeply behind enemy li-
nes as soon as there was a breakthrough in the Solaroli-Monte 
Spinoncia sector. Some of its troops participated in the taking 
of Col del Cuc (with the Bologna Brigade), Solaroli (with the 
Lombardy Brigade) and Monte Valderoa. On 31st October all 
the alpine battalions came under the Division after the diffi cult 
capture of the Monte Spinoncia, Punta Zoc and Monte Madal 
positions. The enemy was routed and the 80th went up the Valle 
del Piave and entered Feltre. On 4th November it was still in the 
Feltre area and began a period of rebuilding road and bridge 
infrastructures destroyed during the Austro-Hungarian retreat. 
This memorial stone is the work of the units belonging to the 
1st Regiment of the Engineer Corps which was under the 80th 
Division. The latter was disbanded on 30th April 1919 while it 
was under the 6th Army.

l’80ª divisione alpina si costituisce il 12 settembre 1918 e 
comprendeva l’Viii ed il iX raggruppamento alpino ed altri re-
parti provenienti dalla i armata. lo scopo dell’80ª era quello di 
un’unità mobile da impiegare in settori montani, all’imminen-
za della battaglia di Vittorio Veneto fu assegnata alla iV armata 
alle dipendenze del XXX Corpo d’armata. Si disloca nella zona 
di Crespano e poi nel settore monte boccaor – monte pallone 
in attesa dell’offensiva con compiti di avanzata in profondità 
non appena le linee nemiche fossero rotte nel settore Solaroli – 
monte Spinoncia. parte delle sue forze parteciparono alla con-
quista del Col del Cuc (con la brigata bologna), Solaroli (con la 
brigata lombardia) e monte Valderoa. il 31 ottobre tutti i bat-
taglioni alpini rientrano alle dipendenze della divisione dopo 
la diffi cile conquista delle posizioni di monte Spinoncia, punta 
Zoc e monte madal. il nemico è in rotta e l’80a risale la Valle 
del piave ed entra in feltre. il 4 novembre è ancora nei pressi 
di feltre e comincia un periodo di lavoro per ricostruire infra-
strutture stradali e ponti distrutti dalla ritirata austroungarica. 
in questa occasione viene costruito questo cippo da parte dei 
reparti appartenenti al 1° reggimento dell’arma del genio che 
erano alle dipendenze dell’80ª divisione. Questa viene sciolta 
il 30 aprile 1919 quando era alle dipendenze della Vi armata.

80 DIV                32 BATT
ALPINA                    ZAPP

89 COMP

80ª DIVISIONE     32° BATTAGLIONE
ALPINA             ZAPPATORI

89ª COMPAGNIA 

80th DIVISION     32nd ALPINE
SAPPERS             BATTALION

89th COMPANY
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Ingresso galleria con parziale decoro 
lasciato sul cemento 

Tunnel entrance with part of a 
decoration left on the concrete

?
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ticolarmente strategica per gli austriaci in 
quanto la conquista della valle garantiva 
facile sbocco in Val frenzela a poca di-
stanza da Valstagna che era un importan-
te centro di smistamento delle truppe ita-
liane. gli austroungarici dopo Caporetto 
tentarono più volte l’irruzione lungo la 
Val Vecchia per raggiungere il Canal del 
brenta. poco prima dello sbocco nella 
Val frenzela è presente una grande guglia 
che all’epoca dei fatti d’arme era chiama-
ta “dito di San francesco” e costituiva un 
poderoso caposaldo italiano a difesa del-
la valle. 
Sulla sommità della guglia era stato co-
struito un caposaldo in galleria con più 
feritoie a controllo della valle mentre alla 
base del dito era presente un secondo 
sbarramento in galleria. Questa feritoia 
è stata decorata dai soldati quando il ce-
mento era ancora fresco. 
da documenti del genio militare italiano 
risulta che la galleria del caposaldo era 
stata destinata per una postazione lan-
ciafi amme, il che giustifi ca la grandezza 
della feritoia.

lungo la Val frenzela salendo si stacca 
sulla destra la Val Vecchia, questa era par-

Decorazione feritoia presso 
lo sbarramento della Val Vecchia

Loophole decoration at the 
Val Vecchia barricade

?

Going up Val Frenzela, Val Vecchia le-
ads off to the right. This was a particular-

ly strategic point for the Austrians since 
control of the valley ensured easy entry 
into Val Frenzela, a short distance from 
Valstagna which was an important clea-
ring centre for Italian troops. After Capo-
retto the Austro-Hungarians made several 
attempts at a breakthrough along Val Vec-
chia to reach the Brenta Canal. 
Just before coming into Val Frenzela the-
re’s a great pinnacle which in wartime 
was called “St. Francis’ Finger” and was 
a mighty Italian stronghold for defence of 
the valley. 
A tunnel stronghold had been built at the 
summit of the pinnacle, with several lo-
opholes covering the valley, while at the 
base of the Finger there was a second 
tunnel barrage. 
This loophole was decorated by the sol-
diers while the concrete was still wet. 
Documentation from the Italian Engine-
er Corps states that the stronghold tunnel 
was built for a fl amethrower emplace-
ment, which explains the large size of the 
loophole.
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Sui pendii orientali del Col d’astiago lungo 
il tracciato di un sentiero militare (oggi sen-
tiero Cai 775) troviamo i resti di un interes-
sante osservatorio che guarda il Canal del 
brenta e parte del massiccio del grappa. 
Vista la sua collocazione la probabile fun-
zione era quella di guidare i tiri delle arti-
glierie collocate sui rovesci del Col d’astia-
go. all’entrata dell’osservatorio è presente 
una piccola placca di cemento (in basso 
a sinistra nella foto) con incisa una fi gura 
astratta. tale disegno è stato fatto quando 
ancora il cemento era fresco. non si hanno 
notizie di riutilizzo dell’osservatorio dopo 
la fi ne della guerra il che fa risalire il dise-
gno astratto all’epoca della guerra.
da carteggi militari trovati risulta che pres-
so il Col d’astiago erano posizionati diversi 
osservatori denominati in codice h3, h14, 
h37, h40, h44, h62 e h72. l’osservatorio 
h40 corrisponde a quello in foto. tale era 
destinato al 153° gruppo d’assedio a ser-
vizio del XX Corpo d’armata operante nel 
Canal del brenta.

On the eastern slopes of Col d’Astiago 
along the trace of a military pathway (to-
day pathway CAI 775) there are the re-
mains of an interesting observatory over-
looking the Brenta Canal and part of the 
Grappa Massif. Given its location, its pro-
bable function was to guide the artillery 
fi re from the other side of Col d’Astiago. 
At the entrance to the observatory there is 
a small concrete plaque (bottom left in the 
photo) with an engraved abstract fi gure. 
The drawing was done when the concrete 
was still wet. Since there is no record of 
the observatory being used after the end 
of the war, this abstract design is traceable 
to wartime.
Military papers show that several observa-
tories were located on Col d’Astiago, co-
denamed H3, H14, H37, H40, H44, H62 
and H72. The observatory H40 is the one 
in the photo and was used by the 153rd 
Siege Group under the 20th Army Corps, 
operational in the Brenta Canal zone.

Decorazione astratta 
all’entrata dell’osservatorio

Abstract decoration 
at observatory entrance

?
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una quindicina di anni orsono, il gruppo 
grotte giara modon (gruppo speleologico 
vicentino) effettua un’ispezione delle forre a 
monte di Cismon del grappa, sulle pendici 
occidentali del Col bonato. ritrovano nella 
cavità denominata lusedombra la tavoletta di 
legno sopra fotografata. È esposta al museo 
civico di Cismon del grappa. la cavità face-
va parte nel 1918 della cosiddetta “linea in-
termedia” austroungarica formata di piccoli 
posti o “nidi” che controllavano la sottostante 
Val nassa, percorsa da uno dei due sentieri 
che collegavano direttamente il fondovalle 
con il settore d’altura di Col della berretta. 
l’iscrizione è una singolare testimonianza 
della drammatica crisi degli approvvigio-
namenti che, negli ultimi mesi di guerra ha 
contribuito al collasso dell’esercito austriaco. 
il soldato si chiamava Schweitzer màrton ed 
apparteneva al 19° reggimento di fanteria 
honvèd, reclutato nella contea di pécs in 
ungheria meridionale. Sopravvissuto alla 
guerra era, dopo molte vicissitudini, tornato 
a fare il contadino. morto nel 1968, ora ri-
posa nel cimitero cattolico di mohàcs, una 
cittadina presso il confi ne croato.

About fi fteen years ago the Gruppo Grotte 
Giara Modon (a Vicenza speleological group) 
carried out an inspection of the ravines up-
stream of Cismon del Grappa, on the western 
slopes of Col Bonato. In the cavity known as 
Lusedombra they found the wooden panel 
shown in the above photo and now in the 
Cismon del Grappa civic museum. In 1918 
Lusedombra was part of the so-called “inter-
mediate line” of the Austro-Hungarian army, 
formed by small posts or “nests” that con-
trolled Val Nassa below, which was crossed 
by one of the two paths that directly linked 
the bottom of the valley and the highland 
sector of Col della Berretta. The inscription 
bears singular witness to the dramatic crisis 
of provisioning which, in the last months of 
the war, contributed to the collapse of the Au-
strian army. The soldier’s name was Màrton 
Schweitzer, he belonged to the 19th Infantry 
Regiment Honvèd and was recruited in the 
country of Pécs, southern Hungary. He sur-
vived the war and, after many vicissitudes, 
went back to farming. He died in 1968 and is 
buried in the Catholic cemetery of Mohàcs, a 
small town near the Croatian border.

Schweitzer Màrton – Honvèd – II 
Fèszek

Egy pàr csizma talpat kèrek mert 
a bakancsok hasznàlni nem 

birom
Ha meglesz talpalua kèrem vissza 

küldeni II Fèszek   

Schweitzer Màrton – Honvèd – II 
nido

Chiedo la suola per un paio di 
stivali, perché non riesco a porta-

re gli scarponi (foto sinistra).
Quando saranno risuolati, prego 

di rispedirli al II nido (foto destra).

Schweitzer Màrton – Honvèd – II 
nest

Request sole for a pair of boots 
because I can’t wear other footwe-

ar (photo left).
When they are resoled please send 
them back to II nest (photo right).
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77° Reggimento di Fanteria 77th Infantry Regiment

sul timavo dove il 77° perde oltre 2000 soldati. 
Viene ritirata a S. Canziano per riordinarsi. torna 
il linea presso San giovanni di duino e svolge 
azioni tra agosto e settembre sulla linea tra flon-
dar e San giovanni. a fi ne settembre viene in-
viata sull’altopiano di asiago nel settore monte 
longara – monte ferragh. dopo Caporetto anche 
nei nuovi settori presidiati inizia l’offensiva au-
striaca che riesce a far indietreggiare la brigata 
sulle nuove linee di resistenza monte Sisemol - 
Val frenzela (novembre 1917). Si distingue per 
ardimento nella difesa del Col del rosso – Col 
d’echele, poi esaurita la sua capacità offensiva 
viene spedita a recoaro per un lungo periodo di 
riposo. a fi ne febbraio 1918 torna in linea sullo 
sbarramento di Valstagna con compiti di presidio 
della linea, il 29 giugno la brigata conquista il 
monte Cornone dopo furibonde lotte. Viene riti-
rata a riposo tra Verona, Schio e Camposampie-
ro. in piena battaglia di Vittorio Veneto passa il 
piave a grave di papadopoli e si lancia all’inse-
guimento delle truppe austroungariche in rotta. 
il 2 novembre presso il fi ume meduna sostiene 
l’ultima furiosa battaglia per traghettare il fi ume 
con l’obbiettivo di raggiungere il tagliamento. il 
4 novembre è dislocata a Codroipo. per le san-
guinose lotte a cui presero parte i fanti, questi si 
nomarono dell’appellativo “lupi di toscana”.

il 77° assieme al 76° reggimento di fanteria co-
stituiscono la brigata toscana. per tutto il 1915 
fi no a marzo del 1916 è schierata nel settore 
delle giudicarie (maniva - Crocedomini) con 
compiti di pattugliamento. alla primavera del 
1916 viene spostata nel settore del Sabotino ed 
il 6 agosto lo conquista. dopo un periodo di 
riposo viene spostato a fi ne settembre sul nad 
logem per partecipare alla conquista di alcune 
posizioni sul Veliki. dopo un secondo attacco ad 
ottobre la vetta del Veliki cade in mano nostra 
assieme alle posizioni del fajti. Viene inviata a 
fi ne 1916 in riposo a palmanova poi tra maggio 
e giugno 1917 partecipa alla sfortunata azione 

The 77th with the 76th Infantry Regiment made up 
the Tuscany Brigade. Throughout 1915 and until 
March 1916 it was drawn up in the Giudicarie 
sector (Maniva-Crocedomini) with patrolling du-
ties. In spring 1916 it was moved to the Saboti-
no sector which it took on 6th August. After a rest 
period it was transferred at the end of Septem-
ber to Nad Logem to take part in capturing some 
positions on the Veliki. After a second attack in 
October the Italians took the peak of Veliki, toge-
ther with the positions on the Fajti. At the end of 
1916 it was sent for a period of rest in Palmanova. 
Then between May and June 1917 it took part in 
an ill-fated action on the Timavo where the 77th 

lost more than 2,000 soldiers. It was withdrawn 
to S. Canziano for reorganisation. It returned to 
the line at San Giovanni di Duino and was in ac-
tion between August and September in the line 
between Flondar and San Giovanni. At the end 
of September it was sent to the Monte Longara-
Monte Ferragh sector of the Asiago Plateau. After 
Caporetto the Austrian offensive began also in 
the new garrisoned sectors, forcing the brigade 
back to the new Monte Sisemol-Val Frenzela re-
sistance lines (November 1917). Its bravery was 
outstanding in the defence of Col del Rosso-Col 
d’Echele. Subsequently, with its offensive capaci-
ties exhausted, it was sent to Recoaro for a long 
rest period. At the end of February 1918 it retur-
ned to the front at the Valstagna barrage with du-
ties of holding the line. On 29th June, after furious 
fi ghting, the brigade took Monte Cornone. It was 
withdrawn to rest at Verona, Schio and Campo-
sampiero. At the height of the battle of Vittorio 
Veneto it crossed the Piave at Grave di Papado-
poli in hot pursuit of the routed Austro-Hungarian 
troops. On 2nd November, at the river Meduna, it 
fought a last fi erce battle to cross the river with 
the objective of reaching the Tagliamento. On 
4th November it was stationed at Codroipo. For 
the bloody fi ghting they took part in, the infantry 
were known as the “Wolves of Tuscany”.



presso la settecentesca Villa roberti a rosà 
(Vi) sono state ritrovate molte testimonian-
ze scritte di militari italiani legate all’evento 
bellico. dopo Caporetto la villa fu destinata 
ad ospedale militare per i feriti provenien-
ti dal fronte del grappa. ai piani inferiori 
si ha notizia (data dai residenti nella villa) 
di comandi militari. dei quattordici graffi ti 
identifi cati se ne trascrivono solo quelli più 
leggibili. la villa ora è di proprietà privata.

At the 18th century Villa Roberti in Rosà 
(VI) many testimonies were found, written 
by Italian soldiers involved in the war. After 
Caporetto the villa was transformed into a 
military hospital for those wounded on the 
Grappa front. On the lower fl oors (as the vil-
la residents stated) there were military com-
mands. Of the fourteen graffi ti identifi ed, 
only the most legible have been transcribed. 
The villa is now privately owned. 

• “Casareto Luigi 99 Rapallo 1918”
• “Caseto Luigi 99 Rapallo 1918”
• “Vittorio Emanuele 3 siamo stanchi di fare la 

guerra e vogliamo la pace a tutti i costi ............ 
che siete vigliacchi”

• “Vittorio Emanuele 3 we’re tired of war and we 
want peace at all costs............ that you’re all 
cowards”

• “Vittorio Emanuele siamo stanchi di fare la 
guerra. Vogliamo la pace traditori che siete”

• “Vittorio Emanuele we’re tired of war. We want 
peace, traitors that you are”

• “Viva l’anarchia e la libertà. Quando mi leverò 
le stelle voglio fare tante cose belle. Firmato 
chi non vuole la guerra ma la pace e la libertà. 
Povera Italia che fù”

• “Long live anarchy and freedom. When I get out 
of uniform I want to do so many great things. 
Signed by someone who wants not war but pea-
ce and freedom. Poor Italy that once was”

• “217a compagnia mitraglieri Fiat del 139° reg-
gimento”

• “217th Fiat Machine-Gunner Company of the 
139th regiment”

• “Marucco Carlo Sezione Pistola 9a compagnia 
52° reggimento fanteria”

• “Marucco Carlo Pistol Section 9th company 52nd 
Infantry Regiment”

• “Il 20 - 1 - 1918 al soldato Calvi Antonio Sezio-
ne Pistola”

• “20 - 1 - 1918 to trooper Calvi Antonio Pistol 
Section”

• “Cap. Pittalunga G.B. 24° gruppo 167a batteria. 
Qui giace l’ultima mia per febbre malarica. Zona 
di guerra 9 - 6 - 18”

• “Capt. Pittalunga G. B. 24th Group 167th battery. 
Here lies l’ultima mia?? due to malarial fever. 
War zone 9 - 6 - 18”

• “Marzavant Giovanni nato il 1897 - 28 aprile a co-
mando di compagnia ora trovasi nel reggimento”

• “Marzavant Giovanni born 1897 - 28th April 
company command now in the regiment”

• “Pasquale 132° reggimento fanteria”
• “Pasquale 132nd Infantry Regiment”
• “Batti Giovanni 1° reggimento fanteria 3a compagnia”
• “Batti Giovanni 1st Infantry Regiment 3rd company”
• “South Bethlehem      Unit (?) States America 

........... of C.M.Y.    99a  fanteria 5a compagnia”
• “South Bethlehem      Unit (?) States America 

........... of C.M.Y.    99th  infantry 5th company”
• “Cattiveria sarebbe a fare la pace se mandassi-

mo i nostri generali al taglio della testa li vorrei 
mandare sia allora si ritornerebbe ai nostri 
Natali. Ciao”

• “Cattiveria sarebbe a fare la pace se mandassi-
mo i nostri generali al taglio della testa li vorrei 
mandare sia  allora si ritornerebbe ai nostri 
Natali. Ciao”??
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Between 1917 and 1918 important logistic works were car-
ried out in the Asolo hills, transforming the summits into va-
luable defensive strongholds. As well as defences they built 
waterworks, cableway and telephone networks and optical 
communications stations. There were numerous heavy artil-
lery emplacements in the hills, aimed towards the Piave. This 
direct testimony of the extensive works carried out in these 
zones was found on a retaining wall.
The 251st company, part of the 27th Sappers battalion of the 
65th infantry Division, worked in August 1917 with ponto-
niers of the 12th company, building bridge T 2 at the San Pie-
tro bend for the transit of fi eld artillery during the 11th Battle 
of the Isonzo to take the Bainsizza Plateau, thus lightening 
enemy pressure on Gorizia. After Caporetto the company 
carried out numerous logistics works in the Asolo hills in the 
service of the 8th Army.

le colline asolane tra il 1917 ed il 1918 furono interessate 
da importanti lavori logistici che trasformarono le cime in 
validi caposaldi difensivi. oltre alle difese furono costruiti 
acquedotti, reti di teleferiche, telefoniche e di stazioni di 
comunicazione ottica. le colline ospitavano numerose bat-
terie pesanti con tiro verso il piave. presso un muraglione si 
ritrova queste testimonianza diretta degli imponenti lavori 
che furono fatti in queste zone.
la 251ª compagnia, inquadrata nel XXVii° battaglione zap-
patori della 65ª divisione di fanteria operò nell’agosto del 
1917 assieme a pontieri della 12ª compagnia per il gitta-
mento del ponte t 2 presso l’ansa di San pietro per il transito 
dell’artiglieria campale durante 11ª battaglia dell’isonzo per 
la conquista dell’altopiano della bainsizza alleggerendo 
così la pressione nemica su gorizia. dopo Caporetto opera 
sulle colline asolane con numerosi lavori logistici a servizio 
dell’Viiiª armata.

1st ENGINEER CORPS
251st COMPANY

1918

1° REGGIMENTO GENIO
251ª COMPAGNIA

1918
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le colline asolane tra il 1917 ed il 1918 furono interessate 
da importanti lavori difensivi che trasformarono le cime in 
validi caposaldi difensivi. tatticamente questa linea difen-
siva doveva bloccare un’eventuale irruzione nemica nella 
Valcavasia. a settembre 1918 la linea che andava dal monte 
dei frati fi no al piave era in buona effi cienza e contava 182 
elementi di trincee, 134 appostamenti per mitragliatici, 97 
ricoveri per truppa e oltre 19 km di fasce di reticolato, a que-
ste strutture si sommavamo numerosi osservatori d’artiglie-
ria per guidare il tiro delle numerose batterie ivi dislocate i 
lavori furono fatti dalla direzione lavori dell’Viiiªarmata. 
poco distante da un ricovero in roccia è stata catalogata 
questa testimonianza composta da un grande crocefi sso 
scolpito con ai lati due fi gure di donna inginocchiate (ora 
poco distinguibili per l’erosione pregressa) fi no a pochi anni 
fa ai piedi del crocefi sso era presente la scritta “sold. araia 
giovanni” oggi scomparsa che però collega questa testimo-
nianza direttamente all’evento bellico. il crocefi sso sebbene 
deteriorato è di pregevole fattura.

Between 1917 and 1918 important defensive works were 
carried out in the Asolo hills, transforming the summits into 
valuable defensive strongholds. Tactically this line of defen-
ce was intended to block any enemy breakthrough in Valca-
vasia. In September 1918 the line running from Monte dei 
Frati to the Piave was very effi cient, with 182 trenches, 134 
machinegun positions, 97 troop shelters and more than 19 
kilometres of barbed wire entanglement. To these structures 
could be added numerous artillery observatories to guide the 
fi re of the many battery emplacements there. The work was 
carried out by the 8th Army’s Construction Supervision Unit. 
This testimony was catalogued in a rock shelter a short way 
off and consists of a large sculpted crucifi x with two knee-
ling female fi gures at the sides (no longer very distinct due to 
previous erosion).Until just a few years ago the words “sol-
dier Giovanni Araia”, no longer visible, appeared at the foot 
of the cross, bearing witness to a direct connection with the 
confl ict. Though it has deteriorated, the crucifi x is very well 
executed.

SCULPTED CRUCIFIXCROCIFISSO SCOLPITO

?
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During the rehabilitation of an old country 
house in Vardanega, not far from Possagno, 
this signifi cant testimony of the Antelao Al-
pine Battalion was found and preserved. 
The battalion was formed in Belluno (1915) 
and comprised the 96th, 150th and 151st 

companies. In 1916 it fought on the Tofa-
ne and in Val Travenanzes with attacks by 
daredevil roped parties on sheer-face posi-
tions. In 1917 the battalion fought on the 
Isonzo (Mesnjak) before moving at the end 
of 1917 to the river Adige sector near Doss 
di Remit and Sasso Sega. It remained in the-
se positions until mid October 1918 when 
it was hurriedly sent to the Grappa Massif, 

and on 21st October it was in the area of 
Crespano del Grappa, near Vardanega. On 
the 24th it went up the line and on the 25th 

was on Monte Casonet and at the bottom 
of the Calcino valley where it made furious 
assaults on the Austrian Solaroli lines but 
the enemy held out to such an extent as to 
nearly destroy it. It withdrew from the line 
on 28th October and was reordered at Monte 
Boccaor - Monte Pallone. Once the Austrian 
resistance was broken, the battalion pur-
sued the enemy and shortly, on 1st Novem-
ber, reached Mugnai near Feltre. On the 4th, 
having taken numerous prisoners, they were 
in Fiera di Primiero.

IN MEMORY OF THE PASSAGE OF THE ANTELAO BATT.
WHICH SET OUT FROM HERE ON 24 - 10

FOR LIBERATION OF THE INVADED LANDS - HOPING FOR THE BEST - S. LIEUT....

RICORDO DEL PASAGIO DEL BATT. ANTELAO
PARTITO DI QUI IL GIORNO 24 - 10

PER LA LIBERAZIONE DELLE TERRE INVASE - SPERIAMO BENE - S. TEN ....

durante la ristrutturazione di un vecchio 
casolare in località Vardanega poco distan-
te da possagno è stata ritrovata e conser-
vata questa signifi cativa testimonianza del 
battaglione alpini antelao. Questo si formò 
nel dicembre del 1915 a belluno e com-
prendeva la 96ª, 150ª e 151ª compagnia. 
nel 1916 combatte sulle tofane e Val trave-
nanzes con attacchi a postazioni a picco e 
con spericolate cordate. nel 1917 il batta-
glione combatte sull’isonzo (mesnjak), poi 
è trasferito a fi ne 1917 sul settore del fi ume 
adige presso doss di remit e Sasso Sega. 
Su tali posizioni rimane fi no a metà ottobre 
1918, poi in fretta è mandato sul massic-

cio del grappa, il 21 ottobre è nella zona 
di Crespano del grappa, presso la località 
Vardanega, poi il 24 sale in linea ed il 25 
è su monte Casonet e sul fondo di Val Cal-
cino, qui si scatena in furibondi assalti alle 
linee austriache dei Solaroli ma la tenacia 
avversaria è tale da quasi annientarlo tanto 
che deve essere ritirato dalle linee già il 28 
ottobre per essere riordinato presso monte 
boccaor - monte pallone. una volta rotta 
la resistenza austriaca si mette all’insegui-
mento dell’avversario ed in breve tempo 
si ritrova il 1 novembre a mugnai presso 
feltre ed il 4 a fiera di primiero dopo aver 
catturato numerosi prigionieri.
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all’ingresso di un ricovero in roccia con portale in ce-
mento nel settore di Campo Croce, si ritrova questa 
piccola testimonianza lasciata da un ignoto soldato. 

This brief testimony was left by an unknown soldier at 
the entrance to a rock shelter with concrete portal, in the 
Campo Croce sector. 

YEAR 1918ANNO 1918

?
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On the entrance portal of a shelter near Monte Boscon in 
the Grappa Massif, an artilleryman left testimony of his siege 
battery. On the fi rst of May 1918 the 4th Army Command put 
the 34th artillery unit, formed by the 22nd, 29th, 59th and 147th 

groups, under the 9th Army Corps. The 22nd consisted of the 
484th and the 484th A, armed with 95 F cannons. 
The entrance portal shows the details of both batteries, a 
sign that the shelter was used indiscriminately. On 6th Sep-
tember 1918, following a census of tunnels by the Engineer 
Corps, this shelter was still assigned to the batteries mentio-
ned. The fi ring sector was the front lines of the Monte Asolo-
ne ridge and the Val Cesilla, an important logistics zone for 
the Habsburg army.

Sul portale d’ingresso ad un ricovero vicino al monte bo-
scon sul massiccio del grappa, un artigliere ha lasciato la 
testimonianza della sua batteria d’assedio. il Comando della 
iVª armata alla data del primo maggio 1918 segnalava alle 
dipendenze del iX° Corpo d’armata il 34° raggruppamento 
di artiglieria formato dal 22°, 29°, 59° e 147° gruppo. il 22° 
gruppo era composto dalla 484ª e 484ª a batteria armate con 
cannoni 95 f. nel portale d’ingresso sono riportati gli estremi 
di entrambe le batterie, segno che il ricovero era in uso pro-
miscuo. alla data del 6 settembre 1918 da un lavoro di censi-
mento delle gallerie fatto dal genio militare, tale ricovero era 
ancora assegnato alle batterie citate. il settore di tiro di queste 
erano le prime linee della dorsale del monte asolone e la Val 
Cesilla importante zona logistica per l’esercito asburgico.



Sul portale d’ingresso ad un ricovero vicino 
al monte boscon sul massiccio del grap-
pa, si ritrovano queste due testimonianze 
di combattenti lasciate quando il cemento 
era ancora fresco. non si riesce a decifrare 
in modo chiaro la scritta a sinistra che con 
molta probabilità è il nome e cognome di 
un soldato. le due lettere poste a destra 
potrebbero essere le iniziali di un altro sol-
dato. i sei cerchi lasciati sul cemento co-
stituiscono una semplice decorazione del 
portale d’ingresso del ricovero.

These two testimonies were found on the 
entrance portal of a shelter near Monte Bo-
scon in the Grappa Massif, written by com-
batants when the concrete was still wet. 
The writing on the left cannot be clearly 
deciphered, but it is very likely a soldier’s 
name and surname. The two letters on the 
right could be the initials of another sol-
dier. The six circles drawn in the concrete 
are a simple decoration of the shelter en-
trance portal.
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This graffi to, found in a shelter on Col dell’Orso in the Grappa 
Massif, was written by one of the soldiers who passed into history 
as the “Boys of ‘99”, the Lombardy Brigade formed by the 73rd and 
74th regiment. In May 1915 they were in positions on the Isonzo, 
Peuma and then in Oslavia where they suffered terrible losses. In 
1916 they were on Sabotino and in May of the same year on the 
Asiago Plateau in the localities of Monte Zebio and Monte Valbel-
la. They returned to the Carso in the Nad Logem and Veliki sector 
where they underwent heavy losses. In 1917 they fought on Hudi 
Log and after Caporetto were destroyed in saving other units. In 
December 1917 at Treviso the brigade was reformed with new ar-
rivals and was sent to Mount Grappa (Solaroli) until June 1918. 
They were then transferred to Montello to stem the enemy bre-
akthrough with the aim of taking Case Serena. More than 1500 sol-
diers were lost in two days. On 15th July they returned to the sector 
Col dell’Orso - Solaroli. At the Battle of Vittorio Veneto, following 
severe losses, they managed to capture the positions of “Roccio-
ne dell’Abete” and “Roccione delle Cavernette”. On 31st October 
they were in the Feltrina valley where they fought to liberate the 
inhabited centres of Seren del Grappa, Arten and Rasai.
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Su di un ricovero sul Col dell’orso sul massiccio del grappa, 
si ritrova questo graffi to di un soldato della classe 1899 (passati 
alla storia come i “ragazzi del ‘99”) della brigata lombardia 
formata dal 73° e 74° reggimento. nel maggio del 1915 è sulle 
posizioni dell’isonzo sul peuma e poi ad oslavia dove subisce 
spaventose perdite. nel 1916 è sul Sabotino, poi nel maggio 
del 1916 opera sull’altopiano di asiago nelle località monte 
Zebio e monte Valbella. ritorna sul Carso nel settore del nad 
logem e Veliki dove subisce gravi perdite. nel 1917 combatte 
sull’hudi log, dopo Caporetto è annientata per mettere in sal-
vo altri reparti. a dicembre 1917 a treviso si ricostituisce con 
nuovi arrivi e viene mandata, fi no a giugno 1918, sul grappa 
(Solaroli). poi è inviata sul montello per arginare lo sfondamen-
to nemico con l’obbiettivo di conquistare Case Serena, perde 
in due giorni oltre 1500 soldati. il 15 luglio ritorna sul settore 
Col dell’orso – Solaroli. alla battaglia di Vittorio Veneto riesce, 
dopo gravi perdite, a conquistare le posizioni del “roccione 
dell’abete” e “roccione delle Cavernette”. il 31 ottobre è sulla 
conca feltrina dove combatte per liberare i centri abitati di Se-
ren del grappa, arten e rasai.

Rovigo 1918
Marchini Felice

74° Fanteria
8 comp. a

Sezz. Pistol
Classe 99

Rovigo 1918
Marchini Felice

74° Fanteria
8 compagnia

Sezione Pistola
Classe 1899

Rovigo 1918
Felice Marchini

74th Infantry
8 Company

Pistol Section
Class of 1899



On an observation post directed towards Mt Pertica and Mt Pras-
solan, inside the Vittorio Emanuele III Gallery, we fi nd traces of 
the 4th Autocannoni Group armed with calibre 102.35mm can-
nons of naval origin mounted on a SPA9000 lorry. The Group 
was found in 1916 and together with the 1st Group, it acted im-
mediately to hold back the Strafe Expedition. In August 1916 
the Group takes part in the 6th Battle of the river Isonzo. At the 
retreat of Caporetto they lose a cannon by the Selisce’s strait then 
manage to cross the river Piave and settle near Treviso. They par-
ticipate in the Battle of the Solstice in defence of the Piave and 
on June 23rd they move to Mt Grappa with the 4th and 5th Groups. 
In October 1918 they return to the Piave to share in the battle of 
Vittorio Veneto with the 3rd and 8th Army. This observation post 
was also used by the 13th heavy artillery fi eld Group armed with 
calibre 105mm cannons. The 13th Group was formed by the 37th, 
38th and 39th Batteries. Together with the 44th Group they made 
up the 15th Grouping who were at the service of the 6th Army 
Corps of the Mt Grappa Army.
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Ten Tierosacchi
Cav..  Pad...
IV° GRUPPO

AUTOCANNONI DA 102
5 – 7 – 918

MB
13° DA 105

Lieutenant Tierosacchi
Cav..  Pad...

4th AUTOCANNONI GROUP CALIBRE 102
5 – 7 – 918

MB
13th Heavy Artillery Group 105

Su un osservatorio rivolto verso il settore monte pertica – mon-
te prassolan all’interno della galleria V. e. iii troviamo traccia 
del iV° gruppo autocannoni armato con cannoni da 102/35 
mm di origine navale montati su autocarro Spa 9000. il grup-
po formato nel 1916 assieme al i° operò subito per fermare 
la Strafe expedition. nell’agosto del 1916, partecipò alla 6ª 
battaglia dell’isonzo. alla ritirata di Caporetto il iV° gruppo 
perde, alla stretta di Selisce, un autocannone. riesce a passare 
il piave e si pone nei pressi di treviso. partecipa alla difesa del 
piave nella battaglia del Solstizio, poi il 23 giugno assieme al 
V° e Vi° sono sul grappa. ritornano sul piave a disposizione 
della 3ª ed 8ª armata per partecipare alla battaglia di Vittorio 
Veneto. tale osservatorio fu utilizzato anche dal 13° gruppo 
di artiglieria pesante campale armato con cannoni calibro 105 
mm. il 13° era costituito dalla 37ª, 38ª e 39ª batteria. assieme 
al 44° gruppo costituiva il 15° raggruppamento a diretta di-
sposizione del Vi° Corpo d’armata dell’ armata del grappa.
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Questo graffi to, lasciato sul cemento, in-
completo testimonia la presenza delle trup-
pe asburgiche nel settore della Valle dello 
Stizzone – monte peurna sul massiccio del 
grappa. da testimonianze raccolte da per-
sone locali, probabilmente abbelliva un ser-
batoio idrico che raccoglieva acqua da una 
sorgente naturale e che riforniva gli artiglieri 
delle batterie di artiglieria che sparavano 
verso la cima del monte grappa. oggi que-
sto serbatoio è scomparso. essendo la scritta 
incompleta non si conosce il reparto che 
realizzò il manufatto né tantomeno il suo 
signifi cato completo.

This incomplete graffi ti was left on con-
crete proving the presence of the Austro-
Hungarian troops in the Stizzone valley, 
around Mt Peurna on the Grappa Mountain 
Range. According to local knowledge it 
would probably decorate a natural spring-
water tank which was used by the soldiers 
of the artillery batteries shooting towards 
the peak of Mt Grappa. No traces remain 
of this water tank today. 
Since the graffi ti was never completed, it is 
impossible to identify the Unit who wrote 
it nor its full meaning. 

?




